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D . P ie tro  B ra id o

Introduzione

Educatori per un mondo nuovo



In  sintonia con l ’attuale ansia di rinnovamento e di rinvigori­
mento delle istituzioni educative e dei m etodi pedagogici, può riu­
scire particolarmente costruttiva la ricerca delle ragioni profonde 
della vitalità e della fecondità, sprigionatesi dall’azione e dal pen­
siero di un «  classico »  dell’educazione qual è Don Bosco. Proba­
bilm ente da tale ricerca emergeranno suggerimenti e proposte ope­
rativamente più efficaci di semplici riform e organizzative.

È  la giustificazione più ovvia della ristam pa di questo volume, 
che largamente diffuso nella prima edizione, rimane ancora sostan­
zialmente fedele alla funzione originaria: presentare alcuni m odi di 
«  vedere »  Don Bosco, espressi in sei Relazioni tenute ad un «  Con­
vegno di aggiornamento »  sulla sua pedagogia, svoltosi a Rom a nel 
settem bre 1960.

Il Convegno, organizzato dall’istitu to  Superiore di Pedagogia 
del Pontificio Ateneo Salesiano e presieduto da D . A. Pianazzi, 
Direttore Generale delle Scuole Salesiane, si era proposto come 
tema di studio «  Don Bosco educatore, oggi » . A ll’inizio del I I  Cen­
tenario di vita e di azione della Società di educatori fondata dal 
geniale anim atore di m asse giovanili, esso si prefisse questi obiet­
tivi generali: 1) confermare nei partecipanti illuminate e consape­
voli convinzioni intorno alla perenne attualità, umana e cristiana, 
del «  problem a dei giovani » ;  2) consolidare in tutti la fondata fidu­
cia nella validità degli orientamenti e degli atteggiam enti con i 
quali Don Bosco affrontò e risolse tale problem a, nel suo tempo e 
per il futuro; 3) radicare la persuasione, tuttavia, che il suo m es­
saggio educativo richiederà sem pre, da coloro che l ’accettano e lo 
praticano, personale apporto di studio e di m editazione: per com­
prenderlo, storicam ente e sistem aticam ente, con crescente profon­
dità; e per adeguarlo, nella lucida fedeltà alle ispirazioni fonda- 
mentali, ai problemi nuovi e alle ricorrenti istanze, con possibilità 
di arricchimenti e di aperture nelle form e e nei mezzi, in connes­
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sione con il progresso dell ’arte educativa e della scienza pedagogica; 
4) ed infine, prospettare la possibilità di un’ulteriore qualificazione 
pedagogica che consenta non solo la migliore educazione cristiana 
dei giovani, ma anche la più larga e impegnata irradiazione del 
« sistema preventivo » nel vasto mondo degli educatori e degli inse­
gnanti, a tutti i livelli e in tutte le istituzioni.

*  *  *

Più in particolare, conviene chiarire il significato, le motivazioni 
e le proiezioni della formula che servì ad enunciare il tema generale: 
« Don Bosco educatore, oggi », é dà anche il titolo al volume.

Si è partiti dalla constatazione, anche statistica, su scala, addirit­
tura, mondiale e lungo tutto un secolo di esperienze spesso bril­
lanti, della provata validità e risonanza del messaggio di Don 
Bosco, nella moderna storia dell’educazione e della pedagogia, e 
non solo in campo cattolico e cristiano.

Si è pensato che un’analisi, per quanto rapida e non rigorosa­
mente scientifica, affidata a parziali sondaggi, eventualmente con­
fortata da fortunate intuizioni, condotta su alcuni aspetti, che sem­
brano essenziali, di tale messaggio, teorico e pratico, potesse riser­
vare anche agli educatori d’oggi e di domani, immersi in situazioni 
parzialmente nuove, afferrati da difficoltà inedite, suggestioni sti­
molanti, soluzioni fondate, metodi e strumenti ancora efficaci e ade­
renti alla realtà e alla vita.

Sono tentativi, ancora incerti ed embrionali, ispirati tuttavia da 
amore sincero e fede sicura, di guardare alla sostanza al di là di 
eventuali forme caduche, di cogliere lo spirito nella lettera, di ricu­
perare tutto ciò che è vivo tra cose morte e secche, ad alimento di 
educatori non inerti, non insensibili alla meditazione, insofferenti 
di eredità stanche e infruttuose, inconciliabili con « tradizioni » so­
porifere o paralizzanti.

Un tale atteggiamento sembrava coincidere perfettamente sia 
con l’esigenza del tempo che con le caratteristiche del messaggio.

L ’inevitabile confronto tra il Don Bosco di ieri e il Don Bosco
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vivo nel suo pensiero e nelle sue opere oggi era im posto dall’in­
confutabile irrepetibilità, più o meno am pia e profonda, di tutti 
i tempi e di tutte le epoche. A l «  nihil novi sub sole »  resiste tutto 
ciò che, al di là del perenne e dell’essenziale, del necessario e del­
l ’analogo, costituisce propriamente la «  storia » . Parziali conferme 
in proposito, ricercate al livello della sociologia, della psicologia e 
della pedagogia, potranno rintracciarsi soprattutto nelle prime due 
relazioni e negli studi, che esse suppongono o a cui si riferiscono.

Sem bra chiederlo anche D on Bosco, che non propose sistemi 
educativi in termini propriamente scientifici e sistem atici, e cioè 
mediante categorie e concetti universalm ente validi e necessari, fon­
damentalmente applicabili ai singoli individui. Il suo «  sistem a »  è 
p iuttosto vicino alla irrepetibile singolarità dell’opera d ’arte, di 
uno stile, è realtà vissuta, che contiene, certam ente, valori m eta­
storici, ma fram m isti ad infiniti elementi particolari, che non sono 
trasferibili ad altre situazioni di vita e a tempi diversi senza la 
mediazione di una riflessione storica, scientifica, teoretica, che 
sappia commisurare il concreto passato alle m utate situazioni tem ­
porali. T utto ciò esige come punto di partenza almeno lo sforzo 
di distinguere abbastanza nettamente i lineamenti essenziali di que­
sto  stile (la sua anima, il suo spirito), i suoi rapporti con il tempo 
in cui fu ideato e costituito, la fisionomia e le richieste dell’«  oggi » , 
le possibilità di nuovi confronti, per l ’attuazione di un’arte peda­
gogica veramente producente e la m essa in m oto di un ’attività edu­
cativa autenticamente «  prudenziale ».

Solo a questo titolo i seguaci di tale scuola d ’arte pedagogica 
non diventeranno fiacchi «  im itatori »  senza ispirazione, pericolosi 
necrofori dello stesso «  sistem a »  o «  stile » , al quale pur tenace­
mente e ostinatam ente si appellano.

Q uesto sforzo di am orosa «  interpretazione »  spiegherà il livello 
al quale si tengono le relazioni, il costante rifuggire da esemplifica­
zioni pratiche e minutamente tecniche, la preferenza per i motivi 
di fondo, per gli orientamenti generali, per le prospettive a largo 
raggio.
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Più che facili e comode soluzioni si individuano e si propon­
gono problemi da studiare, con l’indicazione di qualche timido dato 
iniziale che potrebbe avviare qualche modesta soluzione e, soprat­
tutto, vorrebbe incoraggiare a ricerche più impegnate e a medita­
zioni più assidue.

*  *  *

Così, il rapido tentativo di incontrare Don Bosco al livello 
della storia sociologica e pedagogica, effettuato con le prime due 
relazioni, non sostituisce, certo, quello studio rigorosamente scien­
tifico, che ancora si attende, e che dovrebbe chiarire, con coraggioso 
impegno, i rapporti di Don Bosco con l’ambiente politico, econo­
mico, sociale, religioso e culturale del suo tempo, e più specifica- 
mente con le idee pedagogiche e le attuazioni educative, le correnti 
di pensiero e di azione contemporanee, nel settore della scuola, 
delle istituzioni e dei movimenti giovanili

Solo allora sarà possibile illustrare adeguatamente il significato, 
gli impulsi e le intenzioni profonde della sua azione, soprattutto nel 
mondo che gli è tipico, quello educativo e pastorale. Soltanto l’esa­
me approfondito dell 'anima di questa formidabile possente azione, 
e l’analisi accurata delle forme da essa assunte all’inizio e negli ulte­
riori sviluppi, nelle diverse istituzioni, nelle varie regioni e paesi, 
tra giovani di differenti classi sociali e dissimili esiti culturali e pro­
fessionali, in rapporto a mutevoli disponibilità di mezzi e di per­
sone, potranno costituire ulia solida base e offrire sicuri criteri per 
la progettazione e l’attuazione di rinnovati adeguamenti per nuovi 
assetti sociali, per mutate situazioni di tempo, di ambiente, di per­
sone, per moménti eventuali di « crisi », di trasformazione, di svi­
luppo molteplice.

Ad evitare che la figura e l’opera di Don Bosco siano viste in 
una prospettiva troppo unilaterale, per quanto sostanziale, si vuol 
far notare che l’insistenza sull’anima sacerdotale e pedagogica del 
suo apostolato giovanile, non vorrebbe ignorati altri aspetti rile­
vanti della sua ricca personalità e della complessa azione, nella 
Chiesa e al servizio della Gerarchia, nell’apostolato cattolico in ge­
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nere e in alcuni settori specifici (stam pa, m issioni, lavoro), nel 
mondo politico e in collaborazione spesso con le A utorità civili, 
per il progresso anche economico e sociale, oltre che culturale e 
morale.

ic  J? Vf

Il terzo tema, che propone una programmazione educativa d ’in­
sieme, si sofferma in particolare sul «  collegio » , non identificato 
senz’altro con l ’internato, il quale assorbe, tuttavia, ancora una no­
tevole aliquota di attività educative intenzionali e riflesse. L ’edu­
cazione «  collegiale », oltre al generale problem a del rapporto tra 
educazione di m assa e educazione individuale, implica interrogativi 
propri, particolarmente acuti: essi vanno da quello dell’accettazione 
e della selezione, che suppone elaborata una chiara idea degli scopi 
precisi di siffatta istituzione (per élites o come ripiego per situa­
zioni altrimenti insolubili? o per ambedue gli scopi e per altri 
ancora?) e si connette, inoltre, all’im perativo storico e morale di 
interessamento per la gioventù «  povera e abbandonata »  (non, 
certo, solo sul piano m ateriale), ai problem i più vasti e generali 
posti dalla ragionevole esigenza che una istituzione tanto costosa, 
quantitativam ente e qualitativam ente, in mezzi m ateriali e in per­
sonale, non si esaurisca in compiti di pura preservazione immediata 
e puntuale, di semplice trasm issione culturale e di sola preparazione 
professionale.

In  fase costruttiva sorgono, poi, com plessi problem i in rapporto 
al potenziamento pedagogico del personale e delle molteplici forme 
di intervento, alla intensa funzionalità educativa, per tutte le forme 
di educazione collettiva, com presi esternati, pensionati, case della 
gioventù, oratori, associazioni giovanili.

Q ueste ultim e meriterebbero una trattazione a parte, precisa- 
mente per il particolare contributo da esse recato nell’attivizzare 
l ’ambiente, rompere il grigiore e l ’apatia della m assa, favorire l ’ef­
fettiva compartecipazione nella dinamica educativa del «  collet­
tivo »  degli educatori con il «  collettivo »  dei giovani, in funzione
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di esiti integralmente personalistici, nella polivalenza delle inizia­
tive: non solo scolastiche, religiose e morali, ma anche ricreative, 
culturali, caritative, sociali.

*  *  *

Indubbiamente, dal sistema educativo di Don Bosco, che pre­
senta come condizione di base la convivenza di educatori e alunni, 
la reciproca presenza, sono garantite le premesse forse più sicure 
per la necessaria conoscenza dei giovani, come singoli e come 
massa, da parte dei superiori e insegnanti. Non per questo appa­
rirà inutile la relazione sulla pratica e la tecnica della conoscenza 
del giovane. Essa non solo invita a prendere esatta coscienza di 
un mezzo diagnostico largamente disponibile per ognuno che attui 
autenticamente il « sistema preventivo », ma orienta pure all’uso 
vigilato e prudente di tutte quelle tecniche, modernamente ela­
borate o ancora in via di sperimentazione, che possono coadiuvare 
in diagnosi più approfondite. Queste possono riuscire partico­
larmente desiderabili ai fini di rapide e panoramiche visioni di 
livelli intellettuali o di gradi di profitto per gruppi e classi; e 
potrebbero diventare moralmente necessarie per illuminare casi 
di emergenza, ragazzi-problema o alunni difficili. Fecondi sviluppi 
in questo senso potrebbero essere rappresentati dalla volontà effet­
tiva di preparare personale competente nelle scienze dell’educa­
zione, dalla organizzazione di centri medico-psico-pedagogici al 
servizio di più istituzioni, dalla costituzione di gruppi di speri­
mentazione pedagogico-didattica, con la collaborazione di specia­
listi e di educatori operanti nel mondo della scuola e della vita 
giovanile.

*  *  *

Elementi orientativi di natura metodologica, che si polariz­
zano intorno al carattere cristiano dell’educazione, sono offerti 
dalla quinta relazione, nella quale si tenta di superare concezioni
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e attuazioni puramente form ali e nominalistiche, per cogliere e 
fissare aspetti contenutistici e sostanziali.

È , dunque, rivendicata con decisa determinazione la necessità 
di sintesi e di correlazione di tutti gli elementi dell’istruzione e 
della cultura in rapporto ad una visione cristiana del mondo e 
della vita, senza ipocrisie e camuffamenti, ma insieme lungi da 
form e pietistiche e clericalizzanti.

Le rapide indicazioni sono suscettibili di più particolareggiate 
illustrazioni e di intelligenti applicazioni in relazione alle diverse 
categorie di ragazzi, di età, di scuole e di istituzioni educative.

Ancora una volta affiora l ’esigenza di educatori seriamente 
preparati, forniti di vera cultura, quella specifica e quella propria­
mente religiosa, dalle acquisite capacità di naturali accostamenti, 
sensibili all’«  um ano »  e allo «  storico »  concreto, oltre che radi­
cati in ciò che è perennemente valido ed eterno.

*  *  *

Si eleva così, da varie direzioni, l ’appello ad un program m a 
form ativo degli educatori, valido ed efficiente.

È  il tema parzialmente toccato per ultim o, con il riferimento 
ai giovani educatori che, secondo la tradizione di Don Bosco 
e della Società educativa da lui fondata, entrano nel tirocinio pra­
tico, un periodo di tre anni che garantisce, in età adatta e dopo 
l ’introduzione teorica, l ’iniziazione alla pratica del «  sistem a pre­
ventivo ».

Nella relazione dedicata a questo argomento, le antiche dispo­
sizioni istitutive (risalgono, per la realtà vissuta, ai tempi di 
Don Bosco e, per le form ule legislative, agli anni im m ediata­
mente successivi alla sua m orte, al 1894 e al 1901) vengono chia­
rite e illustrate dal riferim ento a decenni di travagliata ma feconda 
esperienza, a principi di pedagogia religiosa ed ecclesiastica, ed 
infine ad autorevoli documenti, tra cui domina la recente C osti­
tuzione pontificia Sedes Sapientiae (1956).
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*  *  *

Da tutto l’insieme dovrebbe risultare riconfermata ancora 
una volta la centralità dell’educatore per l’effettiva efficacia pla­
smatrice del sistema educativo di Don Bosco.

« Quanto più semplice è il metodo, tanto maggiori sono le 
richieste che Don Bosco fa all’educatore e la fiducia concessagli. 
Si potrebbe dire che il metodo di Don Bosco si confonde e si 
identifica con la persona dell’educatore... L ’educatore campeggia 
al centro della metodologia educativa di Don Bosco. Non in senso 
repressivo; ma al servizio, totalmente consacrato, dell’educando... 
Anche con i migliori metodi: è la persona dell’educatore che dà 
loro un’anima. Lo « stile » educativo di Don Bosco è fatto più 
di uno spirito interiore che di attrezzature esterne. La religione, 
la ragione e l’amorevolezza non sono cose, strumenti. Dall’educa­
tore, soltanto, dipende il loro senso e valore educativo ».*

Ne scaturisce ovviamente l’esigenza che l’educatore attenda 
costantemente vivo e alacre alla sua opera, mai stanco di ripen­
sarla alla luce delle motivazioni profonde e delle cangianti situa­
zioni, giovane con i giovani, dei quali condivide quasi ostinata- 
mente la vivacità e l’ardimento.

1 P. B raido, Don Bosco. Brescia, La Scuola, 1957, pp. 144-146.
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D . P ier  G io v an n i G ra sso

Contemporaneità di Don Bosco 

nella società di ieri e di oggi



L a prim a delle sei raccomandazioni con cui Don Bosco con­
cluse il 3° Cap. Generale, nel 1883, comincia così: «  Bisogna che 
cerchiamo di conoscere i nostri tempi e di adattarvici » .*

M io com pito è anzitutto, quello di provare che veramente 
Don Bosco ha cercato di conoscere i suoi tempi e vi si è egregia­
mente adattato, dim ostrandosi perfettam ente di attualità nella 
società in cui visse e operò. In un secondo tempo, dovrei tentar 
di chiarire in che senso l ’opera Sua sia ancor oggi di piena attua­
lità, e a che condizioni l ’azione salesiana possa inserirsi con effi­
cacia nella società attuale.

Com e si vede, i termini della discussione si possono ridurre a 
quattro: Vazione di Don Bosco e la  sua società, Vazione salesiana 
e la società attuale. Per discutere con competenza bisognerebbe 
conoscere alla perfezione tutte e quattro queste realtà: 1) qual era 
il tipo di società in cui D on Bosco è vissuto: i suoi problemi e le 
sue esigenze fondam entali; 2 ) cos’hanno fatto di più caratteristico 
ed essenziale D on Bosco e i suoi primi Salesiani per rispondere 
alle attese e ai bisogni del loro tem po; 3) qual è il tipo di società 
in cui noi stiam o vivendo: quali sono i problem i, le trasformazioni, 
le prospettive del nostro tem po; 4 ) come si presenta oggi la Con­
gregazione Salesiana, nella consistenza e nella ripartizione delle 
sue forze, nella sua azione e nel suo spirito.

Sarebbe presunzione da parte m ia pretendere a una simile 
competenza, che dovrebbe beneficiare insieme di una ottim a pre­
parazione storica, sociologica e pedagogica. Perciò, anche per la 
vastità del tema, dovrò lim itarmi a qualche cenno su Don Bosco

1 E. C e r i a , Annali della Società Salesiana (vol. 1). Torino, SEI, 1941, 
p. 471. Tutte le citazioni che, nel seguito della trattazione, si riferiscono a 
dati biografici di Don Bosco o a Sue espressioni, potranno essere ritrovate 
nel voi. ora citato degli « Annali ».
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nel suo tempo, mentre sarà forse più interessante e immediata­
mente utile quanto tenterò di dire, più ampiamente, sulla società 
in cui noi siamo immersi e alla quale dobbiamo adattare la nostra 
azione educativa salesiana.

Mi vorranno scusare se la trattazione risulterà piuttosto fredda 
e secca, e, ancor più importante, non dovranno stupirsi se, presen­
tando la situazione della società di ieri e quella di oggi, parlerò 
prevalentemente in termini di sviluppo tecnologico e socio-eco- 
nomico. Anche i materialisti più accaniti devono ammettere oggi 
che la tesi di Marx secondo la quale tutti i fenomeni sociali 
(compreso quello religioso) dipendono totalmente, nella loro ori­
gine e sviluppo, dai fatti economici, e specialmente dalla condi­
zione dei rapporti di lavoro e di produzione, non regge. Tuttavia 
anche gli studiosi più « spiritualisti » devono ammettere una certa 
interazione e interdipendenza tra fatti « spirituali » e fatti « ma­
teriali », tra situazione religiosa, ad es., e condizioni di sviluppo 
tecnico ed economico. Basterà pensare a cosa avviene, sul piano 
religioso e morale, quando in una zona agricola si impianta un 
complesso industriale, o quando un contadino viene sradicato dalla 
quiete del suo ambiente « paesano » e gettato nel caos della città 
e della fabbrica: il declino morale e religioso, e la materializza­
zione della vita sembrano risultare fatalmente dalla nuova si­
tuazione.

Oltre la ragione teorica di questa interdipendenza relativa, mi 
spinge a prestare una speciale attenzione ai fatti socio-economici 
la preoccupazione di porre le basi per un giudizio sul grado di 
adattamento o di rispondenza delle opere di Don Bosco e sale­
siane alla situazione sociale. Questa — ripeto — non è determinata 
e costituita esclusivamente dai fattori economico-sociali, ma da 
essi è fortemente influenzata in quegli aspetti (come la scuola, i 
rapporti sociali, ed anche i valori socio-culturali) che interessano 
direttamente lo specifico intervento della Società Salesiana nella 
società globale di ieri e di oggi. Penso soprattutto alle scuole pro­
fessionali e all’oratorio festivo.
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I. A T TU A LIT À  D I D O N  BO SCO 

N E LLA  SO C IETÀ  D I IE R I

L a  SO C IETÀ  ITALIANA D E LL A  SECONDA M ETÀ  D E L L ’O TT O C EN TO ,
N EI SU O I A S P E T T I ST R U T T U R A L I E  C U LT U R A LI.

D evo prem ettere una breve spiegazione di alcuni termini tec­
nici oggi comunemente usati e che noi pure userem o nel signifi­
cato preciso loro dato in sociologia.

Per società, s ’intende abitualm ente il com plesso di tutti i 
gruppi, più o meno integrati o internamente collegati, in una certa 
area geografica. In  questo senso, d i società globale, si parla ad 
es. della società italiana attuale, o della società piem ontese del- 
l ’Ottocento.

I  gruppi che form ano la società globale sono unità collettive, 
che si riferiscono non tanto a un qualunque raggruppam ento di 
uomini, ma soprattutto a un com plesso di com portam enti e di 
atteggiam enti similari, orientati verso uno scopo comune. Così 
un gruppo religioso, come il nostro, non è un qualunque aggregato 
di persone, ma soprattutto un modo di pensare (atteggiam ento) 
e un modo di agire (com portam ento) di persone inquadrate in 
una data struttura sociale, più o meno gerarchizzata, e orientate 
a uno scopo comune.

Una distinzione fondamentale in sociologia è quella tra aspetto 
strutturale e aspetto culturale della società. Si parla di struttura 
della società per indicare un sistem a di rapporti, di livelli e di 
equilibri sociali che form ano come l ’ossatura e la «  struttura por­
tante »  dei gruppi e della società globale; si parla invece di cultura
—  in senso sociologico e antropologico —  per indicare il complesso
o sistema di abilità, conoscenze, opinioni, atteggiam enti, norme e 
valori che sono propri di un gruppo o della società.

Sono quindi elementi strutturali del cosiddetto «  sistema so­
ciale »  (che è la società considerata come un com plesso di elementi
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organicamente collegati) la struttura demografica (situazione della 
popolazione), la struttura ecologica (l’ambiente fisico o habitat), 
i vari gruppi primari (come la famiglia) e secondari (come i sin­
dacati), i vari tipi di stratificazione e di strutturazione sociale.

Tra questi tipi di strutturazione, ve n’è uno importante — di 
cui parleremo sovente —  che è dovuto all’interdipendenza fra at­
tività economiche. È la distinzione fra tre tipi di settori economici:

—  il settore primario, che sfrutta beni naturali: agricoltura e 
foreste, caccia e pesca, industria estrattiva;

— il settore secondario, che trasforma i beni naturali: indu­
strie manifatturiere (meccaniche, tessili, chimiche, ecc.);

—  il settore terziario, che assicura la distribuzione e i servizi: 
trasporti e comunicazioni, commercio e credito, servizi privati e 
pubblici.

Tra gli elementi culturali sono prevalenti il sistema norma­
tivo e il quadro dei valori, l’ideologia e la morale del gruppo o 
della società considerata. Quando parleremo di cultura, di sistema 
culturale o socio-culturale intenderemo, perciò, non il livello di 
istruzione (nel senso con cui si qualifica una persona « colta », 
cioè istruita), ma il complesso di idee, credenze, norme, valori 
conoscitivi e morali che formano il « patrimonio culturale » di una 
data società.

Utilizzando immediatamente la distinzione ora illustrata, pos­
siamo chiederci: qual è la struttura e la cultura della società del- 
l’Ottocento in cui si è trovato a operare Don Bosco? o anche — 
più dinamicamente — quali sono le trasformazioni e gli sviluppi 
essenziali di tipo strutturale e culturale, realizzatisi nel sistema 
sociale dell’Ottocento, e che hanno potuto determinare l’azione 
apostolica e educativa di Don Bosco e dei suoi primi figli?

1. Mutamenti strutturali della società italiana dell’Ottocento.
Mi limiterò a descrivere molto brevemente la situazione della 

società piemontese, quale si è venuta evolvendo dagli anni della 
Restaurazione (durante la prima infanzia di Don Bosco) agli anni
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dell’unificazione d ’Italia (durante la piena m aturità del Santo).
I due fatti fondamentali che incidono profondam ente sulla strut­
tura della società italiana, specie nella 2 a metà dell’Ottocento ri­
sorgimentale sono: l ’inizio della trasformazione economico-sociale 
in senso industriale, e il Risorgim ento come movimento politico 
verso l ’unità d ’Italia. I due fatti sono simultanei e, secondo alcuni 
studiosi, strettam ente connessi.

Per intenderci, dovrete permettermi ancora una breve expli­
catio terminorum. Abbiam o parlato di tre settori dell’attività eco­
nomica: primario (semplificando: agricoltura), secondario (indu­
stria), terziario (servizi). In  ogni società sono presenti i tre tipi 
di attività, ma in proporzione variabile. A  seconda del prevalere 
dell’uno o dell’altro settore, il tipo della società globale cambia, 
dal punto di vista economico-sociale. Si parla così di una società 
globale a struttura pre-industriale, quando in essa predomina il 
settore prim ario (e cioè le attività agricole); di società industriale, 
quando predomina il settore secondario (le attività m anifatturie­
re); di società tecnica, quando predomina il settore terziario o dei 
servizi.

L a  società in cui è vissuto Don Bosco è stata una società a 
struttura pre-industriale. L a  maggioranza della popolazione attiva 
(e cioè al lavoro) era dedicata all’agricoltura, benché i vari Stati 
italiani prima (e specialmente il Piem onte) e poi la Nazione uni­
ficata abbiano dato inizio —  vivente D on Bosco —  a quel movi­
mento di trasformazione, che ha portato la società italiana ad 
avere, oggi, una struttura nettamente industriale, con previsione 
di un ulteriore prossim o sviluppo verso una struttura tecnica.

T ale trasform azione si è fatta molto più lentamente in Italia 
che in altre Nazioni europee, date le gravi difficoltà create dalla 
divisione della Penisola in tanti Staterelli, separati da forti bar­
riere doganali e politiche: e quindi anche i fenomeni conseguenti 
all’industrializzazione —  urbanesim o, formazione di nuovi centri 
popolosi, aumento del numero degli operai, passaggio dalla cam­
pagna alla città... —  si sono resi sensibili solo gradualmente.

Tuttavia le basi della rinnovata economia italiana si formano
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nel periodo che va dal 1815 (anno della nascita di Don Bosco) 
al 1860. Si sa da tutti che la prima rivoluzióne industriale si è 
operata con l’introduzione della macchina a vapore. Ora, in Italia 
la meccanizzazione — condizione di un’industrializzazione inten­
siva —  si realizzò lentamente, per varie ragioni, tra cui quella 
della prevalenza, all’inizio di quel rinnovamento economico, del­
l’industria dell’abbigliamento, tessile, serica, cotoniera e laniera. 
Questa poteva fiorire anche senza l’introduzione di macchinario 
moderno, disponendo di una vera esuberanza di mano d’opera, 
poco qualificata e di basso costo. D’altra parte, in Italia, le vere 
condizioni di un mercato industriale non sorgono che dopo il 1870, 
e cioè quando l’unificazione italiana permette una espansione della 
produttività e quindi un miglioramento tecnico degli impianti. 
Solo quando la domanda si fa più larga e sicura, anche l’introdu­
zione delle macchine si fa una necessità e si può affrontare il 
rischio dell’acquisto.

Ma anche quando l’economia si avvia, dopo il ’70, sulla strada 
dell’industrializzazione vera e propria, lo sviluppo non avviene nel 
senso delle grandi imprese. La scarsezza di capitali e di materie 
prime (siamo ancora al motore a vapore, e quindi a carbone!) 
non permette che medie e piccole imprese, e l’artigianato prevale 
ancora sull’azienda industrializzata. In definitiva, alla fine dell’Ot- 
tocento, l’Italia è ancora un paese in prevalenza agricolo e arti­
gianale: quasi 10 milioni di lavoratori sono occupati nell’agricol­
tura e solo 3.800.000 — di cui buona parte artigiani — nell’indu­
stria. Si può quindi affermare, che, durante tutta la vita di Don 
Bosco, le condizioni strutturali, socio-economiche dell’Italia sono 
rimaste abbastanza stabili, se si eccettua la lenta ascesa della pic­
cola e media industria non meccanizzata, di tipo artigianale, a 
cui confluisce una percentuale non alta di emigrati dalla campagna. 
Lo spostamento della popolazione verso la città e la fabbrica non 
fu rilevante, anche perchè non vi era una forte meccanizzazione 
agricola che la favorisse (come ai giorni nostri).

Ad una crisi dell’agricoltura, sensibile solo dal 1880, corri­
sponde verso quel tempo l’inizio dell’ascesa dell’industria: questa
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si meccanizza sempre di più, si espande quantitativam ente, ag­
giungendo alle tradizionali industrie tessili la metalmeccanica, la 
siderurgia e la elettrotecnica.

N el 1884, all’esposizione di Torino, è presentato per la prima 
volta il m otore elettrico. L a  sostituzione del m otore elettrico, e 
poco dopo, di quello a scoppio, al m otore a vapore segna l ’av­
vento della 2 a rivoluzione industriale. L ’industria italiana è pronta 
ad approfittarne. D a allora comincia veramente in Italia il pas­
saggio da una società statica di tipo pre-industriale a una società 
dinamica di tipo industriale.

Riassum endo: la società piem ontese alla nascita di Don Bosco, 
nel prevalente settore agricolo stava uscendo da un travaglio so­
ciale che aveva portato al passaggio dalla grande proprietà feu­
dale ed ecclesiastica alla conduzione in affitto, prim a, e alla mez­
zadria e alla piccola proprietà dei coltivatori diretti, dopo.

Specie nelle zone collinari, la grande proprietà si era sbri­
ciolata e polverizzata, data la scarsezza di denaro nei piccoli pro­
prietari che im pediva l ’acquisto di grossi appezzamenti (sappiam o 
che il padre di Don Bosco era proprietario della sua casetta e di 
alcuni piccoli poderi, non sufficienti al mantenimento della fa­
m iglia, per cui dovette farsi anche m assaro di un signore del 
luogo, nella cui casa abitò pure fino alla sua m orte prem atura). 
G ran parte degli agricoltori, pur avendo beneficiato della evolu­
zione agraria, viveva in povertà nè poteva sperare in un avanza­
mento sociale, non disponendo di capitali per l ’acquisto di terre o 
per far studiare i figli (basterà ricordare tutte le difficoltà dell’in­
fanzia di Don Bosco e la sua im possibilità di avviarsi agli studi 
prim a che uno zio danaroso non intervenisse). A lla trasform a­
zione strutturale nel settore agricolo, corrisponde la formazione 
d i un proletariato urbano, in buona parte di origine agricola, con­
nessa con il licenziamento e l ’inurbamento di molti m assari, per 
la vendita e il frazionamento delle grandi proprietà. Le condizioni 
di tali em igrati e, in genere, della m assa popolare nelle grandi 
città sono ancor più misere di quelle dei contadini (specie a T o ­
rino, Milano, Genova e Rom a). La loro impreparazione culturale
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e tecnica, e soprattutto la mancanza di una forte industria concen­
trata che li possa assorbire e qualificare, li costringe a una vita 
stentata e di espedienti, a cui non sovviene alcuna provvidenza 
sociale organizzata. Bartolomeo Garelli e buona parte dei primi 
ragazzi raccolti da Don Bosco appartenevano a questa massa di pro­
letari agricoli emigrati, semi-analfabeti, in cerca di un piccolo 
lavoro.

All’immobilismo sociale del settore agricolo, era parallelo l’im­
mobilismo e tutte le miserie —  materiali e spirituali —  di un pro­
letariato delle grandi città, a cui mancava anche la forza di rea­
gire alla propria condizione, poiché l’assenza di un quadro indu­
striale non permetteva neppure l’impostazione di una vera lotta 
di classe (che apparirà solo verso la fine del secolo, quando l’in­
dustria si sarà evoluta e avrà assorbito gran parte di questo pro­
letariato agricolo inurbato).

2. Mutamenti, culturali della società italiana nella seconda metà 
dell’Ottocento. Al relativo immobilismo della struttura socio-eco- 
nomica dell’Italia fin verso la fine dell’Ottocento, fa contrasto un 
movimento culturale formidabile. Non posso, naturalmente, de­
scriverlo neppure sinteticamente, perchè i suoi aspetti religiosi, 
filosofici, letterari, politici, economici... sono troppo numerosi e 
complessi. Accennerò solo al problema fondamentale, impostosi ai 
cattolici italiani quando il moto risorgimentale si fece anticlericale 
e antireligioso, quando cioè l’idea nazionale che voleva unificare 
politicamente l’Italia, divenne strumento di rottura dell’unità spi­
rituale e religiosa degli italiani.

In breve: la Restaurazione, iniziata nell’anno di nascita di 
Don Bosco, aveva tentato di cancellare ogni traccia della Rivo­
luzione francese, riportando l’autorità e le idee di un tempo. 
Così anche in Italia, era tornata « la Religione senza la libertà »: 
si era cioè ricostituito il regime di rigida osservanza religiosa, so­
stenuto dall’assolutismo regale, che fu il clima dell’infanzia e della 
giovinezza di Don Bosco. Il Risorgimento, prima radicale e rivolu­
zionario, dal 1848 passò in mano ai Liberali moderati, riformisti

26



e legalitari, che in poco più di 20 anni giunsero dal Piemonte a 
conquistare l ’indipendenza e l ’unità nazionale.

«  M a anche il partito liberale m oderato, pur essendo composto 
in gran parte da cattolici professanti, non seppe tenersi immune 
da alleanze e inquinamenti radicali da una parte, e dal sempre 
vivo assolutism o regalista dall’altra; onde nei riguardi della reli­
gione dei Padri assunse tendenza e atteggiam enti non liberali, 
antiecclesiastici e persino antireligiosi, che sempre più aggravan­
dosi provocarono il distacco dei cattolici più rigidi, e m isero un 
grave m alessere in quelli di loro che non ebbero il coraggio di 
separarsene, perchè il separarsi da quel Risorgim ento che esso 
orm ai im personava, pareva loro un rinnegare anche la causa santa 
della Patria libera, una e indipendente. D i qui il contrasto dram ­
matico tra la passione per la patria e la fede religiosa, tra il cit­
tadino e il cattolico » .2

Q ui è l ’essenza del «  caso di coscienza »  del Risorgim ento ita­
liano.

Anche Don Bosco si trovò preso nel vivo della grande lotta 
risorgim entale, divenuta anche per lui problem a interiore, «  caso 
di coscienza ». D a una parte il suo Sacerdozio e una certa form a­
zione ricevuta in ambienti ecclesiastici (come il Convitto) decisa­
mente orientati in senso conservatore, lo portavano a schierarsi 
contro «  la libertà senza Religione »  che era la bandiera della R i­
voluzione francese, e a porsi al fianco del Papa in una difesa a 
oltranza del potere tem porale; dall’altra, il suo buon senso, l ’espe­
rienza e le necessità delle sue opere lo rendevano cosciente della 
necessità di non opporsi al movimento generale sul piano politico. 
L a coscenza del problem a e la soluzione m oderata da lui prospet­
tata, è limpidamente esposta in un discorso fatto al I o Capitolo 
Generale, nel 1877 (a sette anni dalla presa di Rom a): «  Scopo 
nostro si è di far conoscere che si può dare a Cesare quel che è 
di Cesare, senza com promettere mai nessuno: e questo non ci di­

2 D .  M a s s e ,  II caso di coscienza del Risorgimento Italiano. Alba, 
S.A.S., p. 1946, pp. 75-76.
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stoglie niente affatto dal dare a Dio quel che è di Dio. Ai nostri 
tempi si dice essere questo un problema, ed io, se si vuole, sog­
giungerò che forse è il più grande dei problemi: ma che fu già 
sciolto dal nostro Divin Salvatore Gesù Cristo. Nella pratica av­
vengono serie difficoltà, è vero: si cerchi adunque di scioglierle non 
solo lasciando intatto il principio, ma con ragioni e prove e dimo­
strazioni dipendenti dal principio e che spieghino il principo stesso. 
Mio gran pensiero è questo: studiare il modo pratico di dare a 
Cesare quel che è di Cesare, nello stesso tempo che si dà a Dio 
quel che è di Dio... Nessuno è che non veda le cattive condizioni 
in cui versa la Chiesa e la Religione in questi tempi. Io credo 
che da San Pietro fino a noi non ci siano mai stati tempi così dif­
ficili. L ’arte è raffinata e i mezzi sono immensi. E con questo? E 
con questo noi cercheremo in tutte le cose la legalità. Se ci ven­
gono imposte tasse, le pagheremo: se non si ammettono più le 
proprietà collettive, noi le terremo individuali: se richiedono esa­
mi, questi si subiscano: se patenti o diplomi, si farà il possibile 
per ottenerli: e così s’andrà avanti. Bisogna aver pazienza, saper 
sopportare e invece di riempire Paria di lamenti piagnucolosi, la­
vorare a più non si può dire, perchè le cose procedano avanti 
bene. Questo principio con la grazia del Signore, e senza dir molte 
parole direttamente, lo faremo prevalere e sarà fonte d’immensi 
beni sia per la società civile che per quella ecclesiastica ».

Un tal atteggiamento gli valse gli attacchi degli anticlericali, 
che l’avrebbero voluto meno legato al Papa, e anche l’accusa di 
liberalismo e di giacobinismo da parte di ultracattolici reazionari, 
ma gli guadagnò la fiducia delle parti interessate e gli permise 
di far opera di conciliatore e mediatore tra Governo e S. Sede.

In fondo, Don Bosco anche in questo non si smentisce. Egli 
vuole una cosa sola: la salvezza religiosa degli individui e della 
società. A questo scopo egli sacrifica ogni altro valore, anche il 
fondo della sua formazione antiliberale. Una volta che il corso 
della storia ha portato alla caduta di ogni speranza conservatrice, 
egli ne prende atto e ridimensiona la sua azione in modo da trarre

28



il m assim o vantaggio dalla nuova situazione. È  inutile «  riempire 
Paria di lamenti piagnucolosi » : bisogna solo «  lavorare a più non 
si può dire ».

La r i s p o s t a  d i  D o n  B o s c o  a i  p r o b l e m i  d e l  suo t e m p o

Credo che un’analisi psicologica della personalità di Don B o­
sco porterebbe in luce una serie di tratti o qualità m olto sim ili a 
quelle di un im prenditore moderno (penso soprattutto al capo di 
una grande azienda industriale o al dirigente di una società o 
im presa di larghe proporzioni). Dallo studio della sua vita e ancor 
più del suo sconcertante epistolario, si ricava l ’im pressione di un 
uomo di D io, ma anche di un uomo ben piantato sulla terra, che 
sa conciliare la prudenza con il senso del «  rischio calcolato » , la 
calma con la tem pestività («  con alacrità, ma con calma »  —  dirà 
ai suoi, dando inizio ai lavori del primo Capitolo Generale), la 
tenacia con la m alleabilità, la precisione e l ’ordine con la sponta­
neità e lo «  spirito di fam iglia » , la capacità di profittare dell’espe­
rienza propria e altrui... Un vero santo, con un ideale nettamente 
soprannaturale (form are dei santi, tra la gioventù «  povera e 
abbandonata » )  e un «  grande uomo »  —  come lo chiamava Rat- 
tazzi —  intelligente, volitivo, realista e di una vitalità prodigiosa.

Arm ato di questi doni naturali e soprannaturali, D on Bosco 
ha affrontato la società e i problem i del suo tempo. Si è trovato 
di fronte a una società ancora nettamente divisa in classi, prati­
camente in due classi: ricchi e poveri, colti e ignoranti, social­
mente arrivati e quelli senza speranza di arrivare. T rovatosi a 
vivere in città, pur conoscendo bene la cam pagna, egli capisce 
ben presto che i problem i più gravi sono problem i urbani, della 
m assa proletaria delle grandi città in espansione (la campagna, 
ancora isolata dalla circolazione delle nuove idee, era religiosa- 
mente e m oralmente più sana o almeno più curata, anche se an- 
ch’essa in regresso e incapace di m obilità sociale e culturale). 
C oll’avvento delle idee e delle istituzioni liberali, e con lo scate­
narsi delle «  sette »  —  in reazione alla «  com pressione »  dell’età
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della Restaurazione — quella massa proletaria, ignorante, misera 
e socialmente frustrata, aveva perso in buona parte il contatto con 
la Chiesa o, almeno, si era religiosamente e moralmente indebo­
lita (si tenga conto che lo standard di osservanza religiosa a cui 
il clero del tempo paragonava la pratica del popolo era quello 
della Restaurazione... vespri compresi!).

Don Bosco intuì che la massa adulta era in un certo senso 
irricuperabile dato l’ambiente e il suo livello culturale. Invece, 
per la gioventù c’era speranza. Ispirato anche dall’alto e portato 
da un’« inclinazione educativa » già viva dall’infanzia, egli vi si 
consacra. Ma cosa fare? cosa si doveva fare per rispondere al 
problema?

Sarebbe ingenuo credere che Don Bosco abbia visto chiaro fin 
dal principio nella sua vocazione sociale (le sue Memorie ci par­
lano esplicitamente di gravi esitazioni). Ma l’importante è notare 
che, in definitiva, egli ha capito il problema vero e ha visto la 
soluzione giusta. La prova? Il fatto stesso che la sua opera —  che 
è la risposta istituzionale al problema della gioventù — sia riuscita, 
e cioè sia sopravvissuta e si sia cosi profondamente e rapidamente 
inserita nel plesso sociale, è una prova sociologica della sua tem­
pestività e validità sociale (tecnicamente si direbbe: della sua 
funzionalità). È legge sociologica che quando una struttura so­
ciale o un elemento di cultura concorrono alla sopravvivenza, alla 
espansione e integrazione di una società, vengono conservati: quan­
do non vi concorrono (o quando più non vi, concorrono), sono 
inesorabilmente eliminati (Si ricordi la storia di certi ordini reli­
giosi, che sono morti o stanno morendo: Dio abitualmente non fa 
miracoli per derogare alla legge sociologica, ma suscita forze nuo­
ve, funzionali per la nuova situazione).

Possiamo dunque inferire, dal solo fatto della sua esistenza 
e del suo sviluppo, rapido e capillare, che l’opera di Don Bosco 
è stata « indovinata »: ha avuto una funzione sociale necessaria e 
ha risposto a un problema reale.

Questa la prova più solida della sua « attualità ».
Non occorre che mi fermi molto a dire il perchè l’opera di
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D on Bosco —  la sua idea educativa e la sua istituzione —  è stata 
funzionale: parlo a chi la conosce a fondo. Vorrei solo notare 
due cose:

1. Don Bosco era soprattutto prete («  Prete all’altare... pre­
te nel palazzo del re... »). L a sua fu una m issione educativa sopran­
naturale, volta alla salvezza religiosa della gioventù: questo era il 
fine. Tutto il resto era fine secondario o mezzo: anche l ’istruzione, 
la preparazione professionale, il gioco, l ’amorevolezza... In questo 
D on Bosco è stato di una chiarezza e consequenzialità totale. Gli 
si farebbe un torto storico se si tentasse di farne, soprattutto, un 
filantropo, un educatore o un riform atore sociale: egli è stato un 
Sacerdote, fattosi educatore e «  imprenditore sociale »  per com­
piere con piena coerenza la sua m issione sacerdotale.

Con ciò non si toglie nulla alla realtà d i quello che fece. 
Anche se agì per uno scopo più  alto, egli realmente fu un «  ope­
ratore sociale »  (come oggi si usa dire), un capo della gioventù 
povera in ascesa sociale.

Espresso egli stesso dalla classe popolare, Don Bosco se ne è 
fatto  guida, offrendole gli strumenti per l ’elevazione sociale: istru­
zione e qualificazione. Nonostante l ’opposizione ideologica di fon­
do, rinforzata dall’influenza frenante di certi ambienti form ativi 
a cui soggiacque, egli dim ostrò coi fatti di accettare l ’istanza fon­
damentale della democrazia sociale, sbandierata dalla Rivoluzione 
ma racchiusa già nello scrigno del Vangelo: tutti sono uguali, 
perchè figli di D io, e cioè tutti hanno uguale diritto di partire 
nella vita dalle stesse possibilità am bientali; bisogna dare a tutti 
la possibilità di svilupparsi nella m isura dei doni ricevuti. L ’ac­
centuazione appassionata e tante volte ripetuta che la Congrega­
zione salesiana è fatta per i poveri, per i più poveri, per gli ab­
bandonati dalla fortuna, è segno di quella modernità sociale di 
D on Bosco (non teorizzata, ma «  realizzata »). E gli ha capito che 
la salvezza eterna dei giovani poveri —  che sono la m assa —  è 
condizionata, oggi, dalla loro ascesa culturale e sociale; ed egli 
sacrificò tutta la sua vita per dare a loro gli strum enti e le guide 
per salire.
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2. Nel 1878 Don Bosco poteva dire: « Non solo andiamo 
avanti, ma abbiamo dinanzi agli occhi un orizzonte chiarissimo; 
sappiamo cioè dove si va, la nostra via è tracciata ». A quel mo­
mento della sua vita, tutto si era fatto veramente chiaro e lineare:
10 scopo (la « civile, morale, scientifica educazione » della gioventù 
povera, del proletariato agricolo e urbano) e il mezzo fondamen­
tale (la Società Salesiana, che —  tra stenti inenarrabili — aveva 
finalmente fondata e giuridicamente assicurata).

Ed è proprio analizzando le tappe della costruzione di questo 
capolavoro di architettura sociale che è la Congregazione Sale­
siana, che il sociologo vede in atto i tratti di Don Bosco come 
grande « imprenditore di Dio » e ne ammira il metodo di lavoro.

Uno studio attento di quel processò, che va dalla formazione 
dei primi gruppi di allievi-educatori (la compagnia dell’immaco­
lata è stata detta il primo assaggio sistematico di cooperazione 
educativa) fino alla stabilizzazione della Società come istituzione 
internazionale, rivelerebbe un disegno organizzativo perfetto, frut­
to di ispirazione e aiuto divino, ma anche di uno studio e di un 
calcolo umano ammirevoli (se pur sempre nascosti in una sem­
plicità e spontaneità disarmanti). (Il suo stile imprenditoriale — 
nel senso migliore del termine — si rivela nel modo con cui 
annunciò il lancio del Bollettino Salesiano, che per lui aveva una 
importanza pubblicitaria e organizzativa straordinaria: « È stato 
un passo ardito, dobbiamo dirlo, ma studiato ». Il « rischio cal­
colato»!).

In definitiva, la Società Salesiana era per lui la risposta isti­
tuzionale più adeguata al problema dell’educazione cristiana delle 
masse giovanili (problema centrale per la cristianità dell’èra mo­
derna). Egli la concepiva come un organismo amplissimo, üniver-

1 sale. Sembra che egli la vedesse veramente come la risposta della 
Chiesa ai problemi educativi della società attuale. Superando in 
modo sorprendente il provincialismo della sua mentalità di origine, 
egli ha saputo assurgere a concepire e a tenacemente realizzare
11 pianò di una società mondiale, composta idealmente di tutti i 
cristiani di buona volontà (« verrà un tempo in cui il nome di
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Cooperatore vorrà dire vero Cristiano »), stretti attorno ai Sale­
siani, per cooperare all’opera dell’educazione dei giovani « poveri 
e abbandonati ». Sua ambizione (ma senza alcuna « pretensione ») 
era quella di offrire alla massa dei « poveri » l’aiuto organizzato 
della Chiesa per l’educazione, e quindi l’elevazione spirituale e 
sociale dei loro figli. Ciò a mezzo di ima grande società, nata dal 
cuore e dalla mente di un figlio del popolo, composta omogenea­
mente di figli del popolo (disse un giorno Don Bosco: « Fra noi 
non è ancora entrato uno di famiglia nobile o molto ricco o di 
grande scienza; tutto quello che si fece e s’imparò, s’imparò e si 
fece qui »): una delle prime grandi dimostrazioni storiche della 
vitalità e intelligenza popolare, del popolo che si organizza per la 
propria redenzione religiosa e sociale (Ai ricchi Don Bosco non 
chiedeva consigli, ma solo denaro, e senza tanti complimenti: « La 
salvezza della società è, o signori, nelle vostre tasche. Se voi 
adesso vi tirate indietro, se lasciate che questi ragazzi diventino 
vittime delle teorie comunistiche, i benefici che oggi rifiutate loro, 
verranno a domandarveli un giorno, non più col cappello in mano, 
ma mettendovi il coltello alla gola e forse insieme con la roba 
vostra vorranno pure la vostra vita »). Così Don Bosco centrava 
in pieno l’esigenza modernissima della democrazia sociale, senza 
perdere di vista un istante Yunutn necessarium della salvezza eter­
na. Era la risposta cristiana —  sul piano educativo — alle istanze 
solidaristiche poste, nel 1848, dal Manifesto Comunista di Carlo 
Marx.

II. ATTUALITÀ DI DON BOSCO 

NELLA SOCIETÀ DI OGGI

Nella Ia pagina di un fascicolo, edito nel 1910 a cura della 
« Pia Società Salesiana di Don Bosco », e che presenta i program­
mi didattici e professionali delle Scuole Professionali Salesiane, 
si legge questa frase solenne:

« Coi tempi e con Don Bosco. In queste parole è racchiuso 
gran parte di ciò che forma la caratteristica dello spirito salesiano.

ì
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Non v’ha quindi dubbio che se noi Salesiani vogliamo lavorare 
proficuamente a vantaggio dei figli del popolo, dobbiamo anche 
noi muoverci e camminare col secolo, appropriandoci quello che 
in esso v’ha di buono, anzi precedendolo, se ci è possibile, sulla 
strada dei veraci progressi, per potere, autorevolmente ed effica­
cemente, compiere la nostra missione ».

Ritornerò in seguito sul contenuto interessante di questo fa­
scicolo; qui voglio solo notare che esso testimonia la continuità, 
all’inizio del secolo xx, con gli scopi e le linee del disegno di Don 
Bosco, che è — secondo l’anonimo, ma autorevole autore di questo 
fascicolo programmatico — « di far si che le arti, le scienze, le 
industrie e la beneficienza cooperino efficacemente al consegui­
mento del benessere sociale, a gloria della Religione ed a conforto 
della Patria ».

In questa seconda parte, dovrei appunto precisare il senso di 
questa affermazione, ormai usuale: Don Bosco è attuale, oggi, 
come ieri; cioè la Sua opera è ancora perfettamente adattata (o 
adattabile) alle esigenze della società attuale, è ancora pienamente 
« funzionale ». Ciò comporta, anche qui, una breve descrizione 
della società contemporanea, nei suoi aspetti strutturali e cultu­
rali in trasformazione.

M u t a m e n t i  s t r u t t u r a l i  d e l l a  s o c i e t à  it a l ia n a  a t t u a l e

Quei pochi tra di noi che hanno assistito all’alba del nuovo 
secolo, se verso il 1900 fossero entrati in una fabbrica (ad es. alla 
Fiat, da un anno fondata), vi avrebbero notato i segni di una 
trasformazione tecnologica, che — a giudizio degli esperti — dava 
inizio alla 2a rivoluzione industriale. La forza motrice proveniente 
da una sola o poche macchine a vapore centralizzate, veniva so­
stituita dalla forza motrice di piccoli motori elettrici che forni­
scono a ciascuna macchina energia propria e indipendente. Questo 
progresso tecnologico, assieme all’altro costituito dall’invenzione 
e dall’utilizzazione, specie per i trasporti, del motore a scoppio, ha 
rivoluzionato la struttura economico-sociale di tutta la società.
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Non solo l ’azienda industriale, ma anche l ’artigianato, meccaniz­
zandosi, si trasform a e si assim ila sempre di più all’industria (di 
qui, la meccanizzazione anche dei nostri laboratori salesiani, tra­
dizionalmente orientati verso la preparazione ad un’attività arti­
gianale). Anche l ’agricoltura, con l ’estensione del motore a scop­
pio, si meccanizza e si riprende, specie a livello della proprietà 
media...

In  breve, i nuovi progressi tecnologici favoriscono il passaggio 
dalPindustria detta «  capitalistica », caratterizzata dalla macchina 
a vapore, a ll’industria detta «  evoluta » , caratterizzata da altre 
sorgenti di energia (elettricità, idrocarburi, energia nucleare).

Si parla —  a proposito di questo passaggio —  di seconda 
«  rivoluzione » , perchè esso com porta una trasformazione completa 
della società industriale. Un segno, per noi im portante, di questa 
trasformazione totale è il cambiamento intervenuto nella gerarchia 
e nella qualità delle forze del lavoro e delle professioni. M entre 
nella società industriale detta «  capitalistica »  il numero degli 
operai non qualificati tendeva a essere prevalente e ad aumen­
tare, nella società industriale «  evoluta »  tale categoria di non 
qualificati tende a diminuire (smentendo una profezia di M arx 
in proposito). Cresce invece il numero degli operai qualificati e 
si delinea una nuova figura di operaio «  specializzato » , quella di 
un tecnico lungamente preparato per delle funzioni nuove, richie­
ste d all’evoluzione tecnologica e organizzativa dell’azienda «  evo­
luta ». Si tratta di tecnici e specializzati altam ente qualificati (di 
cui parleremo ancora, nella discussione del sistema di formazione).

Un altro segno del carattere strutturale della più recente evo­
luzione tecnica ed economica è quello dell’aumento considerevole 
del numero degli im piegati, rispetto a quello degli operai (negli 
S. U. —  il paese più industrialm ente evoluto —  il rapporto degli 
im piegati agli operai è, in alcune industrie, di 1 a 3, mentre da 
noi è, in m edia, di 1 a 35).

Inoltre, anche per la categoria im piegatizia, si tratta pure di 
una evoluzione qualitativa: è un nuovo tipo d ’im piegato che si 
richiede, con qualità e formazione speciali per com piti nuovi.
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Oggi si parla molto delle nuove prospettive dell 'automazione. 
Ma molti economisti si rifiutano di ammettere il carattere di as­
soluta novità dell’automatizzazione della produzione e dell’orga­
nizzazione, rispetto alle trasformazioni provocate dalla 2a rivolu­
zione industriale. L ’automazione sarebbe solo una modalità del 
sistema industriale « evoluto ». La divisione scientifica del lavoro, 
resa possibile dal frazionamento dell’energia motrice e che si era 
già imposta, col Taylorismo, nelle prime decadi del secolo, avrebbe 
raggiunto il suo massimo di possibilità nel lavoro automatizzato 
(come nel lavoro a catena, dove la lavorazione è ridotta « in bri­
ciole » e fatta eseguire da un solo operaio o da un singolo mec­
canismo). L ’automazione sarebbe l’ultimo e forse definitivo stadio 
del lavoro industriale, in una società industriale completamente 
evoluta.

E veniamo a qualche dettaglio sui mutamenti strutturali che 
si stanno realizzando in Italia, in questo sfondo di trasformazione 
generale della società in tutti i Paesi civili.

Partiamo da un fatto impressionante, rivelato dalla tavola se­
guente che riporta dati approssimativi sulla ripartizione della po­
polazione attiva nei 3 settori di attività economica come si pre­
sentava nel 1901 e nel 1951 e come si prevede per il 1975, in 
Italia:

Attività 1901 1951 1975

1. Primarie (Agricoltura) 60% 42% 20%
2. Secondarie (Industria) 25% 34% 40%
3. Terziarie (Servizi) 15% 24% 40%

Si può notare che:

1. L ’Italia oggi non è più un paese prevalentemente agri­
colo (come lo era ancora 50 anni fa): lo spostamento delle atti­
vità primarie a quelle secondarie e terziarie, specialmente nel 
secondo dopoguerra, ha preso un ritmo così rapido da cambiare la
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struttura economica della società italiana. Negli ultim i 20 anni, 
almeno due milioni di contadini han lasciato la campagna per la 
città o hanno lasciato il lavoro agricolo per la fabbrica.

2. Il processo evolutivo non è terminato. Il piano generale 
del M ercato Comune Europeo prevede che, allo scadere del p ros­
simo decennio, in tutta la «  zona comune »  le attività primarie 
non occupino più del 2 0 %  della popolazione attiva. Ciò vuol dire 
che, prima del 1975, l ’attuale mondo contadino verrà ancora tra­
sform ato per più di metà in mondo industriale (altri due milioni 
almeno, di rurali lascieranno i lavori agricoli).

In  termini economici, si può dire che la struttura globale della 
società italiana si va radicalmente trasform ando: si è partiti da 
una struttura pre-industriale (ancora prevalente nei primi de­
cenni di questo secolo), con predominio del settore prim ario, in 
cui domina il classism o agricolo, con prevalenza artigianale e for­
mazione di sottoproletariato industriale nel settore secondario; 
con mobilità sociale minima;

—  si sta ora im ponendo una struttura industriale, con predo­
minio del settore secondario, netto classism o industriale, artigia­
nato in recesso; con prevalenza dell’im presa agricola fam iliare o 
industrializzata, nel settore prim ario; con discreta m obilità sociale, 
specie negli strati sociali più elevati;

—  e ci si avvia verso una struttura tecnica, con predominio 
del settore terziario, classism o in recesso, concentrazione indu­
striale e sindacale; con forte m obilità sociale, condizionata dal­
l ’espansione economica.

Un altro fatto im portante di trasformazione strutturale che si 
fa sempre più evidente anche in Italia , strettam ente legato al 
processo tecnologico (crescente automatizzazione delle tecniche 
produttive e organizzazione funzionale delle aziende), è quello 
deìYespansione della qualificazione professionale in senso verticale. 
E  cioè, la gerarchia produttiva si arricchisce di nuove funzioni e 
mansioni, specialmente a livello superiore e intermedio: l ’im por­
tanza e la consistenza dei quadri dirigenti e intermedi tendono ad 
am pliarsi. Il lavoro, in tutti e tre i settori economici, si fa sempre
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più organizzato e razionalmente coordinato, meccanizzato e « auto­
matizzato »: di qui la necessità di tecnici e addetti alle macchine 
contabili, ai sistemi meccanografici, ai comiessi automatici; e di 
addetti al coordinamento, all’organizzazione, alla distribuzione, 
alla sintesi del lavoro.

La tav. seguente dimostra in modo parlante l’ingrossamento 
al vertice e alla parte centrale della piramide professionale, come 
si prevede sarà esigìta dal progresso tecnologico e dall’espansione 
economica fra circa 15 anni (previsioni della SVIMEZ):

Qualifiche professionali | Industria | Agricoltura | Servizi

Dirigenti e quadri su­
periori 384.200 24.000 787.300 

Tecnici superiori e 
addetti al coordina- ] !
mento superiore 684.560 \0  J 795.000 J 0

Tecnici inferiori e I p  / [ °
addetti al coordi- > £  > 70.000 /
namento inferiore 894.2501e ! 1 2.020.1001 ^

Capi subalterni 460.200) ) 483.500/
Personale qualificato 4.000.800 3.486.000 2.860.600 
Personale generico 1.926.050 1.068.000 1.353.500

Totale occupati 8.350.060 4.648.000 8.300.000

Una conseguenza particolare è quella dell’accresciuta mobi­
lità sociale. Mentre nella struttura pre-industriale che caratterizzò 
la nostra società fino a non molti anni fa, il mondo del lavoro era 
dominato da una massa di contadini e operai generici, manovali 
e non qualificati (1*80-85 % di tutta la popolazione attiva), im­
possibilitati ad avanzare lungo la scala professionale per impre­
parazione culturale e tecnica, oggi — e molto più nel prossimo 
domani — l’ascensione di elementi in posizione superiore si rende 
sempre più facile e anche necessaria. Passando da una società sta-
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tica a una società dinamica, la circolazione sociale si fa più in­
tensa e tutto il sistema gerarchico, qualificandosi sem pre di più 
alla base, tende ad espandersi verso l ’alto. Il personale generico, 
non qualificato, si riduce dall’80%  al 20%  circa. S i prospetta così 
un gigantesco e rapidissim o mutamento qualitativo nella stru t­
tura economica e professionale, che suppone un mutamento cul­
turale e sociale altrettanto rapido e profondo.

M u t a m e n t i  c u l t u r a l i

1. Lo spostam ento di popolazione dall’agricoltura all’industria 
e ai servizi, dalla vita rurale a quella urbana —  che è l ’effetto più 
macroscopico dello sviluppo economico italiano —  è all’origine 
di un vero rivolgim ento culturale, d i valori e di «  m entalità ».

Si tratta anzitutto di uno sradicamento sociale e spirituale, 
che colpisce i vari milioni di individui che, assiem e alle fam i­
glie, sono strappati al mondo rurale e gettati nel nuovo mondo 
industriale e cittadino. I rapporti di parentado e di vicinato sono 
praticamente disciolti, e quelle fam iglie em igrate si vengono a 
trovare isolate e im merse in un mondo in cui il rapporto umano 
tende sempre più a esaurirsi in rapporti di tipo non più emotivo, 
ma razionale e funzionale.

I valori e i simboli tradizionali della cosiddetta «  civiltà con­
tadina »  tendono a sparire e si form a come un vuoto culturale.

In  tale vuoto culturale, lasciato dai valori religiosi, morali, 
sociali, affettivi e di folklore che form avano il quadro culturale 
nel ristretto am bito della vita paesana, si inseriscono facilmente 
nuovi valori meramente m ateriali, che il nuovo inurbato sovrap­
pone esteriorm ente e artificiosamente alla sua personalità. Quello 
che egli vede nella nuova situazione industriale e urbana è solo 
la possibilità di benessere e di divertim ento, di com odità e di 
godim ento, e non i valori di una nuova civiltà, in cui dovrebbe 
essere possibile una più libera realizzazione della persona, una 
più grande espansione sociale, una più am pia partecipazione alla 
vita civile e statuale... Basta ricordare la selva di antenne tele­
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visive sui quartieri anche poverissimi delle città del Sud, o la 
frenesia dei viaggi (non propriamente « d’istruzione ») al Nord!

Questo pericolo di svuotamento culturale e di materializza­
zione della vita non è attuale solo per gli emigrati dalla cam­
pagna: è il pericolo di tutta la nostra società in transizione.

Una prova si ha nella diffusione dei mezzi di comunicazione 
di massa (specie cinema, radio e TV). Essi, non solo hanno fa­
vorito una capillare diffusione di informazione e circolazione di 
idee, ma —  assumendo un valore sempre maggiore nell’ambito 
delle attività di tempo libero —  contribuiscono sempre più a rin­
forzare un diffuso atteggiamento passivo, anche nelle attività non 
lavorative, e il « comportamento di massa ».

Il rischio gravissimo è, dunque, che il tempo disponibile, che 
si allarga sempre più (si parla anche da noi di non lontana ri­
duzione a 5 giorni e 35 ore settimanali lavorative) si esaurisca in 
un periodo di sottomissione ai mezzi di comunicazione di massa. 
Dall’influenza spersonalizzante di tali mezzi, che accentuano la 
passività e l’irregimentazione dell’ambiente di lavoro, risulteranno 
sempre più, anche da noi, dei tipi di « uomini-organizzazione » o 
« personalità-dirette-verso-gli-altri » (fatte di conformismo e in­
sieme di irresponsabilità), quali studiosi di valore (come il Rie- 
sman in « La folla solitaria ») hanno riscontrato nella società 
americana, che è industrialmente la più avanzata.

2. Un’altra caratteristica importante che vorrei rilevare nella 
nostra società in evoluzione è la tendenza alla pianificazione. La 
enorme complessità della vita economica e sociale di una Na­
zione non permette più che si lasci al caso la direzione e il coor­
dinamento delle iniziative. Si parla così di una « geografia volon­
taria »: si ritiene cioè necessario che la società —  in pratica, o 
soprattutto, lo Stato — crei una struttura geografica sana della 
produzione e del popolamento della nazione, pianificando l’at­
tività economica, nello spazio, nel tempo e nella qualità, e diri­
gendo opportunamente gli spostamenti migratori della popolazione.

Non sono solo, ormai, gli stati comunisti e socialisti a prepa­
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rare piani quinquennali o decennali, ma tutti gli stati —  anche 
quelli che rispettano l ’iniziativa privata —  non possono più fare 
a meno di intervenire, più o meno massicciamente, nella vita eco­
nomica e sociale. Così, anche in Italia abbiamo avuto un «  Piano 
Fanfani »  per lo sviluppo edilizio, uno «  Schema Vanoni »  per lo 
sviluppo economico, un «  Piano Verde »  per lo sviluppo agricolo 
ed è allo studio un piano per lo sviluppo scolastico.

Quello che più im porta notare è che quest’opera di pianifica­
zione tende a investire non solo la vita economica, ma tutta la 
vita sociale, e anche la sfera culturale, delle idee e dei valori. 
Anche se a noi non può piacere, vi è certamente una logica in 
tutto il processo, che va dalla pianificazione economica all’inter­
vento sociale e culturale. Concessa la necessità che lo Stato debba 
prevedere e preordinare lo sviluppo economico, non si potrà ne­
gargli il dovere — che diventa quindi un diritto —  di preordinare 
pure lo sviluppo scolastico (almeno nel suo aspetto strutturale), 
che è indispensabile per assicurare le forze necessarie allo svi­
luppo tecnico e economico (un «  piano pluriennale della scuola »  è 
così una risposta alle esigenze di una società in rapido sviluppo 
socio-economico). Inoltre, la dinamica di una società in transi­
zione, com’è la nostra, impone una modernizzazione culturale, e 
cioè l ’introduzione di nuovi valori e motivazioni propri di una 
società dinamica di tipo tecnico-industriale (come il senso della 
precisione e della puntualità, il senso critico e lo spirito d ’inizia­
tiva, la capacità di partecipazione alla formazione dell’autorità e 
delle leggi, la capacità di rapporti personali di tipo funzionale e 
non em otivo, lo spirito di tolleranza, di collaborazione e di coor­
dinazione, ecc.).

E  si nota allora che lo Stato tende a prendere il controllo di 
tutte le forze educative e d ’influenza sociale, per servirsene a 
quello scopo: della scuola anzitutto, ma poi anche di altri nuovi 
tipi di educatori. C i troviamo così di fronte a uno sforzo educativo 
e assistenziale mai visto, nella sua ampiezza e capillarità. In ogni 
lem bo territoriale e in ogni strato sociale si rivelerà sempre di 
più la presenza di vari tipi di nuovi «  operatori sociali » :  assistenti
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del servizio sociale, incaricati dell’educazione degli adulti, psico­
logi e orientatori... e poi i mezzi di comunicazione di massa: stam­
pa, radio, cinema, televisione. Mentre non molti anni fa, la scuola 
(pubblica o religiosa) si presentava come l’unica struttura forma­
tiva, oggi è all’opera un diverso e ben più ampio quadro di « for­
matori », per lo più centralizzati e in buona parte sotto il controllo 
dello Stato. Alcuni di essi, come i mezzi di comunicazione di massa, 
hanno potenzialità e suggestività educative formidabili.

Ora, questi nuovi operatori sociali —  forti dell’appoggio sta­
tale e degli operatori economici, e coscienti della loro rispondenza 
alle esigenze del momento —  tenderanno a sostituirsi a tutte le 
altre istituzioni educative (Chiesa compresa), non solo per quel 
che riguarda la comunicazione di conoscenze, ma anche per l’in­
troduzione di un nuovo quadro di valori. Partendo dal presupposto 
che gli enti educativi tradizionali sono legati a una cultura sor­
passata dal nuovo progresso tecnico e socio-economico, essi pre­
tenderanno di diventare gli unici « tecnici dei valori » adeguati 
alla nuova situazione.

Le prospettive di un prossimo domani sono allora queste: lo 
Stato (anche uno Stato in mano di cristiani) e i responsabili della 
vita economica tenderanno sempre più a monopolizzare il controllo 
dell’educazione e della formazione culturale, per esigenze della vita 
economica e civile, con un intervento organico nell’azione dei vari 
tipi di operatori sociali. Con ciò sarà sempre più ridotta la possi­
bilità istituzionale d’intervento educativo di altri interessati all’edu­
cazione. La Chiesa, in forza della Costituzione, potrà continuare ad 
operare nell’ambito della scuola statale, con l’insegnamento reli­
gioso, mentre la sua influenza educativa diretta tenderà a diminuire 
in tutti gli altri settori della sua azione (scuola privata, sempre più 
soffocata dallo sviluppo programmato dallo Stato; parrocchia, sem­
pre meno a contatto con le masse giovanili e operaie; assistenza 
caritativa, sempre più assorbita da quella pubblica e statale...). Se 
poi un rivolgimento politico, sempre possibile, facesse spostare a 
destra o all’estrema sinistra le leve del potere, ci si dovrebbe atten*
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dere una quasi totale laicizzazione delle istituzioni pubbliche del­
l’azione educativa (che, sem pre più, assorbiranno la grande massa 
della gioventù).

L a S o c i e t à  S a l e s i a n a  n e l l a  s o c i e t à  i t a l i a n a  d i  o g g i

La prima dom anda preoccupata che qualcuno di loro potrebbe 
fare al termine di questa non rassicurante delineazione della si­
tuazione, attuale o futura, della società italiana, è la seguente: 
Siamo ancora adeguati a  una società come questa?

La dom anda è molto imbarazzante, perchè una risposta im ­
plica un giudizio di valore su quanto facciamo o potrem mo fare 
(penso però che tutti noi vogliam o troppo bene alla Fam iglia Sa­
lesiana per non sentire il dovere di «  dire la verità »  o per sen­
tirci offesi se qualcuno la dice per noi), ma soprattutto perchè è 
difficile « sapere la verità »  in questo campo. Bisognerebbe non 
solo giudicare delle strutture e delle forze visibili, ma anche di 
quelle invisibili, specialmente della vitalità latente e delle possi­
bilità di ricupero e di rinnovamento che circolano nella Congre­
gazione.

Con sem plicità e con senso di m isura, tentiamo lo stesso di 
offrire qualche elemento di risposta a quella grave questione, che 
potremmo form ulare anche così: Fino a che punto e a quali con­
dizioni la Società Salesiana è oggi ancora attuale e funzionale nella 
società italiana?

Non ho assolutam ente —  ripeto —  la pretesa di dare una 
risposta esauriente e tanto meno autorevole a un problem a che 
ci supera da ogni parte. Cercherò solo di indicare qualche dato 
di fatto  come risulta da un’analisi esclusivamente sociologica della 
situazione.

Per com odità di discussione, restiam o fedeli alla distinzione 
fatta tra aspetti strutturali e aspetti culturali.

a) Le condizioni strutturali dell’attualità o funzionalità.

Riportiam o l ’occhio sulle mutazioni strutturali in atto nella 
società italiana. Schematicamente: periodo di transizione rapida
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— passaggio alla struttura industriale « evoluta » — programma­
zione e interventismo statale —  crisi dei valori (religiosi, morali, 
familiari, sociali) e conseguente crisi del tipo tradizionale di perso­
nalità —  prospettive di rapida evoluzione culturale, economica, 
politica e sociale —  accentuazione del problema « gioventù »...

Il primo gravissimo pericolo da segnalare in tale contesto è 
che la società italiana di domani ci renda inutili, e cioè ci sosti­
tuisca nelle funzioni da noi ora compiute e ci condanni perciò 
all’estinzione sociale. È possibile questo? Non è così facile, ma 
è possibile, date certe tendenze già operanti nella nostra compa­
gine sociale: per es. la tendenza a pianificare e controllare, da 
parte dello Stato, economia, scuola, educazione, vita civile e cul­
turale; la tendenza a potenziare i nuovi tipi di « operatori so­
ciali », a direzione pubblica e centralizzata; la tendenza a rendere 
di competenza statale ogni forma organizzata di assistenza; la 
tendenza a rendere laici o « neutri » —  e cioè vuoti di valori cri­
stiani —  scuola, mezzi di comunicazione, vita pubblica...

Dati i mezzi strapotenti dello Stato, esso — se vuole — ci 
può battere in qualsiasi campo dell’attività sociale. Finora non
lo fa, perchè non lo può e anche perchè, forse, non lo vuole. Ma 
domani, quando lo possa e l’attuale equilibrio delle forze poli­
tiche venga a favorire quelli che Io vorrebbero, noi potremmo 
cadere facilmente nella situazione penosa della Chiesa (e dei Sa­
lesiani) in alcuni Paesi...

Non siamo più ai tempi di Don Bosco, in cui nessuno voleva 
e sapeva fare quello che egli fece (di qui, anche il Suo merito 
straordinario); oggi, lo Stato sa e può, o potrà presto, fare meglio 
di noi (almeno sul piano materiale), e lo dovrà anche volere, 
perchè l’evoluzione delle idee sociali lo porta a dare per stretta 
giustizia quello che un giorno la Chiesa sola — praticamente — 
cercava di offrire per carità.

Abbiamo dei sintomi chiarissimi di questo fenomeno: lo svuo­
tamento di molte nostre scuole medie, specie nei piccoli centri, 
dove lo Stato apre la scuola pubblica; le difficoltà a riempire gli 
internati (legate pure al decentramento della scuola secondaria
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statale); la crisi di parecchi oratori di città che non possono resi­
stere alla concorrenza di enti assistenziali pubblici o aziendali; e 
perfino una certa depressione delle nostre scuole professionali di 
media e piccola entità, in zone che si sono evolute verso forme 
industriali specializzate, controllate dallo Stato o dalle grandi 
aziende... È  vero: vi sono anche sintom i di una ripresa di inte­
resse per noi, da parte di A utorità e di privati potenti. M a se 
ben si considera, la nostra posizione si va profondam ente m u­
tando in questi casi, anche dal punto di vista giuridico. Quando 
accettiamo un’opera sostenuta integralmente da un Ente pubblico, 
noi diventiamo degli esecutori obbligati dell’assistenza pubblica. 
Ci resta il m erito di una m igliore educazione m orale e religiosa 
che noi sappiamo dare, ma non siamo più —  per tutto il resto —  
dei «  benefattori dell’um anità ». Umanamente parlando, è poi pe­
ricoloso —  anche se può essere necessario in un dato momento 
storico —  dover dipendere così totalm ente dall’amicizia di politici 
e finanzieri, che possono venir meno a ogni momento.

E  non c ’è da illudersi che la gente comune, del popolo, ci 
continui a preferire, mandandoci i figli, solo per ragioni «  spiri­
tuali » . L a  depressione morale e religiosa —  che si fa  sem pre più 
grave proprio sotto la pressione di elementi sociali —  è già oggi 
un fattore, aggiunto a quelli strutturali, che spiega la perdita re­
lativa d ’interesse per le nostre istituzioni; e lo sarà ancor più 
domani, quando il ragionare in termini puram ente economicisti sia 
diventata la norma e magari si sia radicata l ’idea, sottilm ente dele­
teria, che la scuola di Stato —  raggiungibile da tutti e senza spese
—  è «  cattolica »  quanto la nostra, poiché gli insegnanti son quasi 
tutti cattolici e vi s ’insegna ugualmente la religione (idea accettata 
e predicata da molti cattolici praticanti!).

T uttavia, non c e  da dubitare: se abbiam o la capacità di adat­
tamento di D on Bosco, il suo realism o e la sua avvedutezza nel 
«  prevedere il corso degli eventi che nessuna forza potrebbe arre­
stare »  —  quale gli attribuisce il biografo — , nulla è perduto del­
l ’essenziale. Si tratta di assim ilare, come gruppo, un atteggiamento 
mentale che non ci fa attardare a sostenere forme di attività non
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più funzionali e che ci fa sistematicamente attenti a ogni movimento 
sociale importante, per adattarvisi (parlo di strutture, non di 
spirito!).

Facciamo un solo esempio, ma d’importanza capitale per la 
nostra sopravvivenza sociale. Segnalo solo il problema senza 
pretesa d’indicare soluzioni (poiché è una di quelle questioni di 
fondo, che vanno studiate — con l’aiuto di competenti — da 
parte dell’Autorità).

Ho dato il quadro della ripartizione delle forze del lavoro 
quale si prevede per il 1975. Da esso risulta che la popolazione 
attiva sarà allora costituita per circa il 20% da personale gene­
rico (manovalanza e simili), per il 50% da personale qualificato e 
per il 30% di specializzati di nuovo tipo, di tecnici, dirigenti e 
quadri superiori. Ciò significa che la scuola dovrà fare uno sforzo 
d’immense proporzioni, non solo per portare tutti al compimento 
dell’obbligo scolastico (fino a 14 anni), ma dovrà impegnarsi a 
dare istruzione adeguata superiore a quella dell’obbligo a circa 
1*80% di tutta la gioventù. Il 50% — che costituirà la massa dei 
qualificati — dovrà avere almeno altri due anni di scolarità; men­
tre il 30% dovrà arrivare alla fine della media superiore (a 19 
anni) e circa il 12% dovrà passare per l’Università. Questi dati, 
frutto di studi di previsione della SVIMEZ, organo nazionale per
lo studio dello sviluppo industriale del Mezzogiorno, se analizzati 
bene e confrontati con quelli attuali, daranno la misura, non solo 
della gigantesca evoluzione che la scuola dovrà fare nei prossimi 
anni, ma anche delle necessità di adeguamento della nostra scuola 
alle nuove esigenze. In breve, si dovrebbe stabilire — a mezzo di 
attenti confronti e riflessioni — se la qualità dello sforzo scola­
stico da noi fatto risponda veramente a quelle nuove esigenze: 
se, ad es., noi gettiamo tutte le nostre forze migliori in direzioni 
ora meno importanti e trascuriamo invece altri settori che si fa­
ranno più decisivi. Dalle nostre statistiche risulta che in Italia 
noi avevamo, nel 1958, 50 scuole professionali e agricole — pari al 
16% di tutte le nostre scuole e 257 scuole « classiche » — pari 
all’84% del totale!
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Tav. 1. Rapporto tra Scuole professionali-agricole e Scuole « classiche *■ 
salesiane (nel 1958).

T ipo di scuola In  Italia Nel mondo

N. scuole % N. scuole 0/0

Scuole professionali 42 l so  1 6 ’3 2 1 5  ( o c v
19,38

e agricole 8 p 0 81 \ 2 6
Scuole «  classiche » 257 83,7 1234 80,64

Totale scuole 307 1530

Di scuole tecniche vere e proprie ne abbiamo pochissime.
O ra, nel 1975 l ’Italia dovrà avere quasi 5 milioni e mezzo di
tecnici e personale altam ente qualificato! Dobbiam o dunque
rinunciare a form are il nerbo della classe lavoratrice della so­
cietà automatizzata di dom ani? Inoltre, dalla tav. seguente risulta
la consistenza numerica dei nostri laboratori (sem pre secondo le
nostre statistiche ufficiali):

T a v . II. Consistenza numerica dei vari laboratori (nelle scuole professionali
salesiane, nel 1958).

T ipo di laboratorio In Italia Nel M ondo

N. laboratori % N. laboratori %
Meccanici 29  17,05 161 13,97
Elettromeccanici 11 6,47 65 5,64
Radio-elettricisti 3 1,76 29 2,51
A rti grafiche 16 9,41 124 10,76
Legatoria 15 8,82 106 9,20
Abbigliamento 23 13,52 121 10,50
Arte del legno 46 27,05 255 22,13
Scultura 1 0,58 20 1,73
Fabbri 9 5,29 59 5,12
Calzolai 10 5,88 63 6,46
Agro-floricultori 7 4,11 96 8,33
Altri laboratori —  — 52 4,51

« L’avvenire della Chiesa, e quindi delle stesse parrocchie, si decide
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Non oso fare commenti, prima di aver studiato meglio tutto 
il problema, ma certo che — alla luce del progresso tecnologico 
attuale e dell’evoluzione industriale (ad es. delle materie pla­
stiche, della confezione a catena) — quella prevalenza così netta 
dell’arte del legno e anche dell’abbigliamento, non riesco a spie­
garla, se non con riferimento a un passato, ormai sorpassato. Nè 
posso decidere fino a che punto il contenuto della formazione data 
nei diversi laboratori, anche dei più « moderni », sia ancora legato 
a criteri artigianali o dell’industrializzazione « non evoluta ». Pro­
blemi difficili, ma decisivi per la nostra sopravvivenza anche in 
questo settore, che è il « banco di prova » della nostra attualità.

Ho l’impressione che la coscienza di questi problemi si stia 
diffondendo tra i confratelli (specie tra i Coadiutori) e siano già 
in atto dei processi di riadattamento, favoriti dalla speciale Com­
missione per le Scuole Professionali, costituita dai Superiori. (Da 
un calcolo fatto suìY Elenco del 1960, mi risulta che negli ultimi 
2-3 anni, le percentuali relative dei due gruppi di scuole si sono 
mosse sensibilmente e nella direzione augurabile: le scuole di tipo 
professionale sono salite dal 16% al 24%, mentre quelle dette 
« classiche » sono scese dall’84% al 76% circa). Lo scoraggiamento 
che prende a volta anche i nostri migliori, di fronte alla costata­
zione di certe deficienze e ritardi sullo sviluppo generale potrebbe 
essere evitato se si sapesse da tutti che la Congregazione è perfetta­
mente al corrente del movimento sociale e vi è chi studia seria­
mente i problemi che man mano si pongono.

b) Le condizioni culturali dell’attualità o funzionalità.

L ’attenzione alle mutazioni strutturali della società italiana, 
per scoprirvi il posto che ci è ancor disponibile —  come educa­
tori — e per adeguarvi le nostre strutture, non dovrebbe essere

oggi, per una parte capitale, nell 'insegnamento tecnico che prepara i quadri 
delle masse popolari di domani » (Can. F. B oulard, in Vocation de la 
Sociologie religieuse et Sociologie des Vocations. Paris-Tournai, 1958, p. 145).
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disgiunta dalla considerazione di elementi culturali, il cui rispetto 
è pure condizione di vita o di declino.

M ’introduco con un esem pio, collegandomi con quanto ho ac­
cennato poco fa  su ll’evoluzione della gerarchia professionale. H o 
detto dell’espansione delle professioni tecniche, affermando che 
il tipo di operaio specializzato richiesto sempre di più  dalle im ­
prese industriali «  evolute »  ha dei tratti nuovi, che lo distin­
guono nettamente dall’operaio specializzato dell’industria «  non­
evoluta ». Anzitutto, deve acquisire conoscenze tecniche molto 
più ampie e specialistiche; ma soprattutto deve avere una form a­
zione dell’intelligenza tale da capire le condizioni complicate della 
produzione automatizzata, una formazione di non comune senso 
d i responsabilità per controllare delle macchine estrem am ente de­
licate, e di un senso generale di adattam ento sociale nell’azienda 
e alle sue esigenze organizzative. Specializzazione intensiva, ma 
insieme rafforzamento della base umana, della cultura e della 
formazione di base!

E  tratti culturali nuovi dovranno essere assim ilati, non solo 
da questo nuovo tipo di specialista superqualifìcato, ma da tutti 
i lavoratori dell’industria (e anche l ’agricoltura si industrializ­
zerà sempre di più) e da tutti i m embri della società tecnica di 
domani.

N e ricordo solo due: 1) il senso critico e di sana indipendenza, 
per resistere alla pressione degli ambienti devianti e delle forze 
che spingono alla passività e al conformismo ( l ’uom o, già oggi 
e ancor più dom ani, rischia di ridursi a un automa in balia di 
forze sociali anonime, come la fabbrica automatizzata, le comuni­
cazioni di m assa, lo Stato paternalista); 2) la capacità di parte­
cipazione e collaborazione sociale, di vita comunitaria e socializ­
zata. Q uesti due valori o qualità, che sem brano contrastanti, sono 
condizione essenziale di vita nella società di domani.

O ra —  per tornare alla delicata questione della nostra soprav­
vivenza e funzionalità sociale —  un’altra condizione ne sarà questa 
«  modernizzazione culturale »  dei valori form ativi. Se il nostro 
sistem a educativo-sociale non si aprirà, ad es., a quei due valori

49

4



essenziali (che —  diciamolo francamente — non sono, per ora, 
in molto onore, poiché al senso critico e allo stile sanamente demo­
cratico noi preferiamo sovente, nella pratica, la cieca sottomis­
sione dell’educando e il conformismo della grande massa anonima), 
noi saremo squalificati dallo stesso insuccesso delle personalità 
così malformate, incapaci d’inserirsi nel nuovo mondo sociale.

L ’uomo di una società industriale e tecnica non può più essere 
formato come l’uomo di una società « bucolica », contadina e arti­
gianale. E anche la personalità cristiana che la nostra formazione 
morale e religiosa deve proporsi come fine, oggi, non è quella del 
cristiano medievale, vivente in una struttura feudale, rigidamente 
gerarchica, dove i valori cristiani unificano culturalmente la società, 
la Chiesa è l’unica forza educativa e assistenziale, e la famiglia è 

¿praticamente il solo ambiente di vita che circonda l’individuo.
Il credente di oggi dev’essere formato a vivere in una società essen­
zialmente pluralistica, ideologicamente lacerata, tecnicizzata, dove 
l’individuo è immerso in ambienti numerosi, eterogenei, artificiali, 
che tendono a togliergli ogni possibilità di riflessione e creatività 
personale, in cui la Chiesa è solo una delle tante forze sociali, e la 
famiglia è soffocata nel suo isolamento e ridotta a funzioni elemen­
tari... Se, non solo le nostre strutture educative, ma anche il loro 
contenuto formativo non si adegua ai tempi nuovi (salva la sostanza 
cristiana), noi ci condanniamo alla disfunzione sociale, e quindi, al 
declino e all’estinzione come gruppo educativo efficiente.

Nel citato fascicolo programmatico sulle scuole professionali 
salesiane, del 1910, ho trovato due cose interessanti: la proposta 
di « un nuovo metodo per apprezzare il lavoro degli artigiani e 
determinare la mancia settimanale » —  e poi il programma del 
« Corso di Sociologia ». Quello che mi ha colpito non è tanto il 
contenuto di quel metodo o di quel corso —  che può essere discu­
tibile, oggi — ma la cosa in sè, il fatto che allora, nel fervore 
delle discussioni sulla questione sociale (siamo vicino agli anni 
dei primi moti e scioperi sanguinosi della classe operaia italiana) 
anche le nostre scuole non si sentissero assenti, come scuole per 
operai, dalla grande disputa, e si ingegnassero di regolare la loro
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piccola questione sociale interna con quel metodo di equo com ­
penso settimanale ai giovani lavoratori, giustificato proprio con 
le fatidiche parole: come «  una partecipazione ai frutti del loro 
lavoro » ;  e inoltre che questo apprendim ento pratico dei giusti 
rapporti di lavoro fosse appoggiato da un corso regolare di So­
ciologia (ossia, per allora, di morale sociale) con lo scopo di pre­
parare i giovani a entrare —  cristianamente orientati —  nel mondo 
del lavoro. Ecco un esem pio concreto di tentativo di adattamento 
culturale alla situazione del momento.

E  concludo con l ’indicare le due istanze più pressanti che le 
scienze sociali trasm ettono oggi agli uomini dell’azione educa­
tiva e sociale, quali noi siam o: l ’istanza di professionalizzazione 
sul piano della form azione del personale e l ’istanza di razionaliz­
zazione sul piano dell’organizzazione della nostra società. Mi ri­
faccio anche qui all’esem pio luminoso di Don Bosco, moderno 
«  im prenditore di D io ».

Nel 1875 D on Bosco era preoccupato del problem a delle vo­
cazioni sacerdotali. La soluzione gli venne dall’ispirazione di con­
sultare i suoi registri e di studiare statisticam ente il tasso di per­
severanza dei suoi allievi, tenendo conto dell’età di partenza. Si 
accorse allora che solo il 15%  di quelli che iniziavano giovanis­
simi gli studi ecclesiastici arrivavano alla vestizione, mentre quelli 
che partivano ad un’età tra i 15 e i 30 anni arrivavano nella 
misura dell’8 0 % . D i qui l ’idea, subito realizzata, di una «  Opera 
per le vocazioni tardive ». Si potrebbero fare m olte considerazioni 
su questo fatto e su quell’idea di Don Bosco (che fu tra i primi a 
pensare in termini sistem atici il «  problem a delle vocazioni »  e a 
prevedere e a favorire la graduale «  proletarizzazione del clero »
—  sit venia verbo — , che egli predicava doversi ricercare sempre 
di più «  in mezzo a quelli che maneggiano la zappa e il martello »). 
Q ui m ’interessa far notare solo il metodo di Don Bosco, che studia 
il problem a nella realtà dell’esperienza, basandosi su dati precisi 
e anche statistici, e da essi ricava le indicazioni per l ’azione. Ciò 
conferma ancora le qualità di Don Bosco come uomo d ’azione
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e di governo: egli era perfettamente preparato al suo compito, un 
vero professionista della sua vocazione di sacerdote e anche di capo 
e di fondatore.

Quando si parla di speciale necessità di professionalizzazione, 
oggi, s’intende dire che nessuno può più improvvisarsi maestro, 
guida o consigliere. Chiunque sia impegnato nell’azione sociale, 
deve assimilare un metodo e una tecnica. I non qualificati non 
troveranno più lavoro! Questo vuol dire, in concreto, per noi: 
preparazione scientifica seria (non basterà più essere iscritti alla 
università e fare altro nel contempo!) e preparazione metodologica 
ancora più seria (psicologia, pedagogia, catechetica, pastorale).

Anche se fossimo ridotti al ruolo puramente sacerdotale di 
confessori e catechisti, non potremmo più sfuggire a quella ne­
cessità di professionalizzazione, perchè — sempre di più — ci 
troveremo di fronte a un popolo culturalmente progredito, e sa­
remo in concorrenza —  per dir cosi —  con altri « tecnici dei 
valori » e « direttori spirituali » laici (come il professore di filo­
sofia, l’assistente sociale, lo psicoterapeuta), che si presenteranno 
sempre di più, ad una società laicizzata, come gli unici competenti, 
perchè modernamente preparati. Se vogliamo che la società di do­
mani continui a preferirci, dobbiamo presentarci in pari con gli 
altri: avere tutta la loro competenza professionale e in più un 
quadro di valori religiosi e morali che nessuno potrà mai superare 
o sostituire.

E infine, prendiamo coscienza che siamo ormai una società 
a raggio mondiale e di una complessità strutturale notevolissima. 
Non siamo più una piccola azienda artigianale, che si possa reg­
gere con criteri organizzativi artigianali. Abbiamo —  anche solo 
economicamente —  l’importanza almeno di una Fiat! Ora, non 
c’è più impresa o società importante che non abbia, ad es., dei 
centri-studi per l’analisi della situazione, per la previsione delle 
trasformazioni tecniche e di mercato, per la programmazione della 
produzione e della distribuzione del prodotto: sotto pena di essere 
spazzati via dalla concorrenza.

Anche la nostra Società — come ogni società complessa che
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non voglia andare in passivo —  dovrebbe disporre di organi si­
mili di studio, previsione e pianificazione.

Pianificare per noi vuol dire, anzitutto, scegliere, tra i posti 
ancora disponibili, il nostro posto esatto nella società. Chi, tra 
noi, può dire cosa potrem o e dovrem o fare dom ani? Siamo per 
la gioventù «  povera e abbandonata » , con scuole, oratori, parroc­
chie, m issioni... M a domani, forse, non vi saranno più  poveri 
e socialmente abbandonati: la società (come già è realizzato in 
alcune nazioni europee) provvederà pane, cultura, lavoro e sicu­
rezza per tutti. Cosa faremo allora? Dovrem o chiudere le nostre 
scuole? Dedicarci solo a ll’insegnamento religioso nelle scuole sta­
tali? Potenziare, ridimensionandolo, Voratorio che è il nostro «  sco­
po principale » , secondo Don Bosco, e che potrà risultare l ’unico 
ambiente rim asto disponibile ed efficiente in aree fortemente indu­
strializzate? A  questi interrogativi bisognerebbe rispondere oggi, 
perchè le trasformazioni strutturali non si possono fare dall’oggi al 
domani, quando «  la casa brucia », e quelle che si prospettano inve­
stono, forse, tutto il nostro sistem a scolastico e educativo. L e  nostre 
possibilità sono immense, perchè Don Bosco (art. I l i  delle C osti­
tuzioni) ci ha aperto la strada a «  ogni altra opera che abbia per 
scopo la salvezza della gioventù ». Ma l ’im portante è riuscire a pre­
vedere a tempo per quanto è umanamente possibile —  quali 
sono le opere giovanili, che non solo ci saranno ancora disponibili 
domani, ma alle quali, più che ad altre, sarà necessario e opportuno 
che noi ci dedichiamo. Nessuno può predirlo col «  buon senso », 
senza aver studiato sistematicam ente (cioè con competenza, se pos­
sibile, scientifica) gli svariati e com plessi fattori che determinano 
l ’evoluzione sociale. Si potrebbe esser tentati, ad es., di dedurre 
dalle informazioni di cui già disponiam o, che l ’O ratorio, opportu­
namente trasform ato in «  Casa della G ioventù »  (ritrovo ricreativo, 
culturale e form ativo, post-scolastico e dopolavoristico) sarà forse 
la nostra form ula dell’avvenire, in una società che allontanerà sem ­
pre di più i giovani dalla fam iglia e li spingerà a liberamente asso­
ciarsi, per ritrovare nel gruppo di coetanei la possibilità di espan­
sione affettiva e di formazione personale e sociale, che le altre
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istituzioni non sapranno più dare. Ma questa è solo un’ipotesi, che 
dovrebbe essere studiata a fondo, assieme ad altre possibili, con 
l ’occhio a tutte le amplissime prospettive delle trasformazioni 
sociali.4

Un’altra serie di problemi da studiare è quella che riguarda 
la ripartizione più razionale delle nostre forze (tipi di opere e 
qualità del personale). C’è una « geografia differenziale » dei bi­
sogni sociali ed educativi: bisognerebbe rispondervi con un in­
tervento differenziato. Penso, ad es., ai bisogni specifici ed urgenti
del Mezzogiorno.

È la prima volta, nella storia della Congregazione, che ci 
troviamo riuniti a un congresso pedagogico come rappresentanti 
di tutte le Ispettorie d’Italia. Forse è il momento di prender co­
scienza della nostra unità, e cioè della comunanza e corresponsa­
bilità dei nostri problemi come Salesiani italiani. Siamo una 
società a struttura internazionale, ma ciò non impedisce che le 
varie sotto-strutture nazionali si accordino e si coordino in fun­
zione di un’azione comune, in risposta a esigenze comuni. Ora 
vi è oggi in Italia un problema meridionale, che non è solo pro­
blema economico, politico, culturale e sociale, ma anche religioso­
morale. La prima carta delle « zone di pratica religiose » in Italia, 
pubblicata recentemente, rivela all’evidenza questa coestensione 
della depressione religiosa con quella socio-economica. Mentre nel

1 Un’altra ipotesi interessante potrebbe essere la seguente: che — 
qualora, malauguratamente, venisse a mancare la possibilità o la convenienza 
di mantenere scuole proprie — la Congregazione Salesiana prepan specia­
listicamente i suoi 2.500 Sacerdoti italiani a occupare degnamente le cattedre 
di religione nelle scuole statali. Si sa, infatti, che nel 1975 secondo le pre­
visioni dello sviluppo scolastico, vi saranno circa 60.000 classi per i 2.000.0000 
circa di giovani che frequenteranno la scuola tra i 14 e i 19 anni. Occor­
reranno, cioè, solo per le medie superiori, almeno 6.000 insegnanti di reli­
gione. Se è vero che, domani, le sorti anche religiose della gioventù si deci­
deranno soprattutto nella scuola, la presenza salesiana, fortemente qualificata, 
potrebbe essere, ancora una volta, decisiva. Tanto più se il lavoro formativo 
scolastico si continuasse e si concludesse nel nuovo tipo di istituzione orato­
riam, sopra prospettato.
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Nord, a parte le isole rosse dell’Emilia e della bassa Toscana, la 
pratica religiosa si mantiene tra i 50 e gli 80% di osservanza, e 
nelle regioni del Centro scende a 40 e 30%, nel Sud e Isole gli 
osservanti sono — in media —  meno del 25%.5 Tutta la Nazione 
si è posto il problema del Mezzogiorno e ha creato organismi e 
disposto provvidenze straordinarie per risolverlo, chiedendo, specie 
al Nord, sacrifici e collaborazione. Noi siamo una forza nazionale, 
sul piano educativo-religioso. Ci siamo posti, come gruppo nazio­
nale, un « problema del Mezzogiorno »? Saremmo disposti, specie 
nel Nord, ai sacrifici necessari per un potenziamento al Sud? e, in 
ogni caso, qualcosa è stato predisposto per lo studio della situa­
zione, in vista di una più razionale distribuzione delle forze, se­
condo le necessità del « Paese reale »?

Finora ho parlato in termini sociologici, e cioè considerando 
la nostra Congregazione in quanto società. Da ciò, qualcuno può 
aver avuto l’impressione che i nostri problemi si riducano a que­
stioni di governo e di organizzazione, in cui soprattutto i Superiori 
devono sentirsi impegnati. Sarebbe un errore grave. Ogni società 
vive o muore per volontà dei suoi membri, più che dei suoi capi. 
Se ciascuno di noi è deciso a far vivere la nostra Società, perchè 
la ama e ne vede la grande funzione nel mondo, e s’impegna a fare 
ogni sacrificio per sostenere lo sforzo di qualificazione e di adatta­
mento, tutto è salvo. Se rivivrà in ciascuno di noi la prodigiosa 
vitalità di Don Bosco e dei suoi primi figli — fatta di energia 
soprannaturale, di tenacia e di slancio gioioso — non ci sarà peri­
colo di perdere di attualità. Allora, senza nostalgia collettiva per 
un passato che non può più rivivere e senza vana compiacenza per 
un presente che non può durare, potremo guardare con fiducia al 
prossimo avvenire, che si prospetta difficile ma anche pieno di 
promesse.

La fedeltà a Don Bosco si dimostra ugualmente nel conservare
il tesoro del Suo spirito e nel rinnovarsi, secondo il Suo invito:

5 Cfr. Educare, sommario di scienze pedagogiche. Roma, P.A.S., 1960, 
voi. 2°, pp. 71-72.
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« cerchiamo di conoscere i nostri tempi e di adattarvici ». Gli Or­
dini e le Congrega2Ìoni religiose sono parte integrante della 
Chiesa, la cui perpetua giovinezza e « contemporaneità » ad ogni 
epoca storica è frutto dell’assistenza dello Spirito Santo e di una 
meravigliosa capacità di adattamento, testimoniata limpidamente 
da Pio XII di venerata memoria: « Il Corpo Mistico di Cristo, 
come i membri che lo costituiscono, non vive e non si muove nel­
l’astratto, fuori delle condizioni incessantemente mutevoli di tem­
po e di luogo... è sempre del suo secolo, avanza con lui di giorno 
in giorno, di ora in ora, adattando continuamente le sue maniere 
e il suo portamento a quello della società in mezzo dia quale deve 
operare» / ’

Ho finito. Chiedo scusa se sono stato lungo e forse anche duro 
o indiscreto. Posso sinceramente affermare che tutto è stato dettato 
dall’amore verso questa grande Famiglia Salesiana, che tanta fatica 
è costata a Don Bosco e il cui destino il Signore ha posto oggi 
nelle nostre mani.

0 Discorso del 29 aprile 1949, in Discorsi e Radiomessaggi di S. S. 
Pio XII, Poliglotta Vaticana, vol. IX, p. 47.
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D . P ie tro  B ra id o

I I  - Contemporaneità di Don Bosco 

nella pedagogia di ieri e di oggi



Per contribuire fin dall’inizio alla chiarezza del dialogo, si crede 
opportuno riassumere le conclusioni a cui si vuole arrivare, nello 
svolgimento del tema:

1. Don Bosco non è l’unico educatore o pedagogista del suo 
tempo, nè l’unico « grande » anche solo nel campo cattolico.

Il tempo della « Restaurazione », e l’Ottocento in genere, ab­
bondano, in tutte le nazioni e sotto tutti i cieli, di riformatori 
sociali e di apostoli religiosi attraverso intraprese di carattere peda­
gogico e educativo: basta consultare i testi di storia della pedagogia 
e dell’educazione: ci si trova addirittura di fronte a « classici » in 
un campo e nell’altro, in Italia e fuori.

2. Don Bosco non è l’unico prete che nel suo tempo si sia 
interessato di ragazzi, di gioventù povera e abbandonata o no: ogni 
nazione (e l’Italia non è seconda a nessuna) ha avuto i suoi, ed 
alcuni veramente notevoli, anche se non hanno saputo o potuto 
dare alle loro organizzazioni l’ampiezza delle attuazioni di Don 
Bosco: nel campo maschile e femminile. E per opera di meno cele­
brati ma non meno benemeriti apostoli, nell’Ottocento sono sorte 
istituzioni e organizzazioni giovanili di portata storica (Movimenti 
giovanili cattolici, A. C. e infinite istituzioni: Auer, Kolping...).

3. Tra essi Don Bosco è, indubbiamente, un « Grande » : 
soprattutto per avere approfondito intuitivamente e praticamente 
comuni esperienze educative, attuandole in forme ardite e orga­
niche, e con vastità di visuale.

Due soprattutto sono i tratti essenziali della sua qualifica di 
educatore: a) il preciso e ardentissimo ideale morale-religioso, asce-
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tico: la religiosità essenziale, in senso integralmente cattolico, della 
sua pedagogia; b) l’inimitabile « stile » con cui egli ha esercitato
il suo apostolato giovanile, l’attuazione « pedagogica » fatta « su 
misura dei giovani » della sua pastorale.

Questo duplice carattere della sua azione è esattamente colto 
anche dall’Aubert, Le Pontificat de Pie IX  (1846-1878). Paris, 
Bloud et Gay, 1952. Chap. III. L’Eglise et l’Italie jusqu’en 1870. 
1. Les débuts de la laïcisation en Italie. (Collez, storica diretta 
da Fliehe et Martin, vol. XXI): « Don Bosco si è rivelato peda* 
gogo eccezionale, nel quale si fondono il buon senso, il gusto 
del rischio e il senso dell’apostolato, dominato dall’idea che l’edu­
catore è un amico che guida il fanciullo per prevenire le man­
canze piuttosto che un sorvegliante che vigila per punire le tra­
sgressioni... Preoccupazione di consentire ai ragazzi di svilupparsi 
in un clima familiare, in un’atmosfera di gioia e di letizia » (p. 107).

È così chiarito in che senso si vuol adottare la formula « nella 
pedagogia di ieri e di oggi ».

La storia della « pedogogia » che qui interessa non si ridu­
ca a quella ordinariamente trattata nei manuali: a) anche quella 
è, evidentemente, compresa, se Don Bosco fu, come fu, educatore 
nato, amico dei giovani, geniale nelle sue concezioni e attuazioni 
per i giovani; b) ma è anche storia di una pedagogia più ampia: 
la storia delle industrie, dei mezzi, delle intuizioni, delle inten­
zioni e realizzazioni per « salvare i giovani », per portare ad essi 
la « salvezza in Cristo Gesù », la Redenzione e i suoi frutti: e, 
aggiungiamo, « ieri e oggi », in un mondo particolarmente ostile 
a simile sorta di azione sui giovani, ammalato ieri come oggi di 
laicismo (l’inizio della laicizzazione in Italia!), di razionalismo, di 
materialismo, di relativismo.
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I. L’ISP IR A Z IO N E  FO NDA M ENTALE:

PE D A G O G IA  « PA STORALE ».
I e r i

a) L ’« amico dei giovani », 1’« apostolo della classe ope­
raia », il « p recursore dei tem pi nuovi », dell’« educazione nuova », 
fu anz itu tto  e so p ra ttu tto  prete (cfr. la no ta circolare di D on 
A lbera e la diffusa conferenza di D on Ceria).

D on Bosco ebbe una schietta form azione « clericale » (Chieri, 
Sem inario, C onvitto ) in vista della « cura d ’anim e »: educatore 
di giovani perchè p rete , e non p re te  perchè affascinato dalla voca­
zione educativa (cfr. P . B raido, I l sistema preventivo di Don 
Bosco, P a rte  I ) ; l ’O ra to rio  fu  la « parrocchia dei ragazzi senza 
parrocchia » (D on Bosco vuole che nella scuola gli Insegnan ti siano 
riguardo ai loro  alunni [M B 10, 1018] « com e parroci nella loro 
parrocchia, m issionari nel cam po del loro  apostolato »).

La situazione storica e concreta lo spinse alla scelta del cam ­
po del suo lavoro, ma non dei fini, delle m odalità, dei mezzi, che 
furono essenzialm ente sacerdotali.

b) L o si rileva, o ltre  che dalla form azione avuta e dalla 
m entalità acquisita, dalla diagnosi e dal giudizio che egli form ula 
dei suoi tem pi e delle loro  esigenze. N on è il giudizio del pedago­
gista, del sociologo o del politico, ma del p re te  che tu tto  vede 
« sub specie aetern itatis », della « gloria di D io e sa lu te delle 
anim e ». L ’incip iente industrializzazione, l ’urbanesim o (Torino 
quasi raddoppia la sua popolazione dal 1848 al 1864), il form arsi 
d i una classe artig iana e operaia sem pre p iù  num erosa, il diffondersi 
della cultu ra popolare e professionale, il progressivo affermarsi 
della scuola p e r tu tti,  i frem iti di indipendenza, di libertà , di un ità  
(con le com plicazioni della questione rom ana e delle questioni di 
politica profana e ecclesiastica), sono v isti e valu tati da Lui, defini­
tivam ente, in  funzione della m orale e della religione; so ltanto  in
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via subordinata si affermano le intuizioni e le reazioni di carattere 
« mondano » (scuole professionali, stampa, politica, civilizzazione, 
scuola e cultura, « umanesimo classico », ecc.). Sarebbe antistorico 
sostituire a questa constatazione realistica e inconfutabile valuta­
zioni di panegiristi, antichi e contemporanei (uomini della politica, 
della sociologia, dell’economia, della cultura, della pedagogia, ecc.), 
che accentuassero unilateralmente aspetti esclusivamente temporali 
della sua azione.

c) Lo attestano l’anima, la struttura, delle opere da Lui fon­
date per la salvezza dei giovani, e i mezzi e i metodi adottati: 
« giovanili » in quanto al « materiale »... lavorato e alle modalità 
della « lavorazione » (ci si perdoni il deplorevole materialismo dei 
termini), ma sostanzialmente morali, religiosi, sacerdotali. Su que­
sto punto sarebbe quanto mai opportuno rileggere il volume delle 
Memorie dell’Oratorio di S. Francesco di Sales (scritte da Don 
Bosco vicino ai 60 anni), soprattutto dall’entrata al Convitto in 
poi (vi era entrato per imparare la professione del prete: « qui 
si impara ad essere preti », p. 121): visita alle carceri con le relative 
constatazioni e conclusioni (p. 123), episodio dell’8 dicembre 1841 
(pp. 124 ss.), descrizione delTOratorio incipiente con relativo 
orario (« i più pericolanti fanciulli, e di preferenza quelli usciti 
dalle carceri » o ragazzi « esposti ai pericoli di perversione, spe­
cialmente nei giorni festivi », pp. 128 e 129), il riassunto delPopera 
di tre anni (p. 131), la decisione (p. 133), le peripezie fino alla 
fatidica domenica 12 aprile 1846 (pp. 172 ss.) e il proseguimento 
intenso dell’azione pastorale (« io mi serviva di quella smodata 
ricreazione per insinuare a’ miei allievi pensieri di religione e di 
frequenza ai santi sacramenti », p. 176), le scuole domenicali e 
serali in funzione catechistica (pp. 182 ss.), la Compagnia di S. Lui­
gi (« era mestieri dare eccitamento alla pietà con qualche pratica 
stabile e uniforme », p. 196), l’istituzione dell’ospizio operaio 
(« apparve altro bisogno assai grande, cui era urgente un provve­
dimento », p. 199 -1847), gli Esercizi Spirituali (p. 207 - 1848), 
la musica, la buonanotte (pp. 204-205), le vocazioni (1848 - « si
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può d ire  che la casa dell’O ra to rio  per quasi 20 anni divenne il 
Sem inario d iocesano» , p . 212), le L e ttu re  C atto liche (1858 - 
pp. 240 ss.),1 i labora to ri e le scuole p er in te rn i (dal 1853), ecc.: 
è una colossale testim onianza del ca ra tte re  decisam ente pastorale 
delle sue intenzioni e delle sue opere.

O ggi

D ai tem pi di D on Bosco ad oggi m olte sono le trasform azioni 
verificatesi nella « provincia pedagogica » in  genere e nel se tto re 
pedagogico-pastorale salesiano in specie.

a) Sul fro n te  degli educatori si è determ inata una vera 
rivoluzione nel m ondo di concepire e di a ttuare  il rapporto  edu­
cativo con gli alunni. Nel m ondo salesiano, sono decisivi alcuni 
fa tti: 1) il d ire tto re , che è figura assolutam ente cen trale e com ­
plessa della prim itiva tradizione, per forza di cose e decisioni 
superiori (si ricordi il D ecreto  del S. Uffizio del 24 aprile 1901), 
cessa di essere il confessore regolare della C om unità religiosa e 
educativa; egli d iven ta sem pre p iù  « d ire tto re  » e, in  certo  
senso, m eno « sacerdote », non essendosi ch iarita sub ito  sufficiente- 
m ente la figura del d iretto re-educatore, d ire tto re  sp irituale senza 
essere confessore; 2) si aggiungano le com plicazioni am m inistrative 
(sul p iano econom ico e giuridico, l ’accresciuta m ole dei « servizi » 
per gli approvvigionam enti necessari alla v ita  sem pre p iù  complessa 
ed esigente della com unità, p er la m anutenzione degli edifici, pei­
le a ttrezzatu re  varie, più num erose e costose, gli oneri dal punto  
d i vista legale e fiscale), che hanno u lte rio rm en te  aggravato le re ­
sponsabilità del d ire tto re , assorbendo tem po ed energie, ed ino l­
tre  hanno strappa to  quasi del tu tto  il p refe tto  o econom o dal 
circolo propriam ente educativo; 3) nel se tto re  scolastico sono enor­
m em ente aum entate  le esigenze di ca ra tte re  burocratico , organiz­

1 C f r .  P. ë r a i d o ,  L ’educazione religiosa e popolare nelle « Letture Cat­
toliche », in « Salesianum », 15 (1953) 4, 648-672.
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zativo, culturale, didattico, sovraccaricando di impegni extra-edu­
cativi direttori, presidi e consiglieri scolastici, con molto minori 
disponibilità di tempo per attività di carattere « familiare » e pe­
dagogico; 4) gli Insegnanti in tutti gli ordini di scuole sono sempre 
più assorbiti dal proprio lavoro, che, oltre le lezioni regolari, com­
prende lunghe ed impegnative preparazioni ad abilitazioni e con­
corsi, mentre è maggiormente sentita e richiesta la loro collabo- 
razione alle opere dell’apostolato diretto, spesso urgenti e di 
notevole rilievo; 5) tutti e in tutte le Opere, senza distinzione, si 
trovano sempre più oberati da impegni di carattere tecnico e orga­
nizzativo (conduzione di gruppi sportivi, ricreativi, culturali, orga­
nizzazione di squadre, di tornei, di gare, con riflessi di carattere 
economico, realizzazione di campeggi, escursioni, ecc.), che sem­
brano talvolta « oscurare » la qualifica « sacerdotale ».2

b)  Sul fronte degli alunni, delle famiglie e della pubblicistica 
più diffusa (uomini della stampa, della politica, dell’industria), 
c’è, forse, minor capacità di vedere il prete nell’educatore, accen­
tuando piuttosto aspetti meno sostanziali: il « professore », il rap­
presentante della burocrazia statale, l’esecutore di programmi mini­
steriali, il procacciatore di licenze e di titoli, il protettore. In spe­
ciali opere, come l’Oratorio e le Scuole Professionali, si vedrà in 
lui preferibilmente l’uomo potente, che raccomanda e ottiene, se 
e quando vuole, che colloca e sistema.

c) Sul fronte dell’apostolato e della pastorale, rispetto al- 
l’Ottocento molte cose si sono evolute, in senso quanto mai posi­
tivo, nel mondo dell’ascetica e della spiritualità giovanile, nel 
momento e nelle modalità della direzione spirituale, dell’educazione

2 Come rimedio ad una eccessiva burocratizzazione dell’ufficio, emi­
nentemente educativo, del Direttore è largamente consigliata e attuata, so­
prattutto nei grandi istituti, l’attribuzione ad altra persona della qualifica 
e delle responsabilità di preside. Questo esige, naturalmente, tra il « collet­
tivo» degli educatori, e soprattutto tra coloro che esercitano particolari 
uffici, il massimo senso di solidarietà, con precisi e sinceri rapporti di subor­
dinazione e coordinazione.
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religiosa dei singoli e delle masse. R icordiam o brevem ente: 1) 
l ’approfondim ento  teologico e kerigm atico dei m etodi della pasto­
rale  e della cura d ’anim e, in  generale e  nel m ondo giovanile; 
2 ) l ’accresciuta coscienza ecclesiale e apostolica della « p ie tà  » e 
della religiosità, superando concetti e tendenze individualistiche e 
in tim istiche; 3) l ’aum entata  sensibilità di fron te  a fenom eni di 
grande valore e p o rta ta  pastorale , quali l ’apostasia delle m asse, i 
fallim enti educativi, gli sbandam enti nel m ondo giovanile, con una 
più avvertita  capacità di d iagnosticarne cause, estensione, p ro fo n ­
dità , rim edi; 4 ) sul piano specifico della pastorale  giovanile è lar­
gam ente sen tito , teorizzato e prom osso il rito rno  ad  un  C ristiane­
sim o p iù  soprannaturale  ed  essenziale, reagendo non solo alle sva­
ria te  form e di naturalism o e di illum inism o ered itate  dal Settecento 
e dall’O ttocen to , ma anche in  an titesi a m anifestazioni di pietism o 
form ale e di devozionalism o eccessivo, caratteristico  di una certa 
sp iritualità  italica, anche ottocentesca (cfr. A ubert, o.e., p. 461), 
con un  vigoroso rito rn o  ad una pedagogia schiettam ente sopran­
natu ra le , dai precisi profili e fondam enti dogm atici, e ad  una vera 
e p ropria  « teologia dell’educazione » (cfr. Educare, vol. I I :  
G .  G r o p p o ,  Introduzione ad una Teologia dell’educazione; L. 
C s o n k a ,  Lineamenti di storia della Catechesi, spec. pp. 206-209; 
G .  C . N e g r i , Problemi generali della Catechesi).

D onde sorge la necessità di ripensare, di riconquistare e  di 
« attualizzare » (attuandolo  oggi) D on Bosco, sia personalm ente 
che socialm ente, nel suo fondam entale ca ratte re  di « p rete  dei ra­
gazzi », educatore religioso di anim e giovanili.

a) R ivivere D on Bosco sacerdote dell’educazione significa, 
anz itu tto , p rendere  coscienza personalm ente del caratte re p ro ­
fondam ente cristiano del suo sistem a, ina ttuab ile  senza l ’attiva 
partecipazione del sacerdote, esigente u n ’anim a e un  cuore sacer­
do ta le , p rim a della psicologia, della pedagogia e della didattica 
(direm o subito , nella seconda parte , che anche questo  aspetto  è 
essenziale e im portantissim o, ma in  ogni caso subordinato al
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prim o). Si vedano, per esem pio, a p roposito  dei D irettori-sacer- 
doti-educatori le insistenze di D . P . A lbera, di D . Ceria e  dei 
C apito li G enerali (cfr. Annali, vol. I l l ,  pp . 170-174; vol. IV , 
pp . 8-9; D . P . A l b e r a ,  Don Bosco modello del Sacerdote Sale­
siano; P . B r a id o , I l sistema preventivo di Don Bosco, pp. 49-59: 
« Vocazione sacerdotale e vocazione educativa di D on Bosco »), 
e alcuni docum enti ufficiali fondam entalissim i: i R icordi confi­
denziali ai D ire tto ri e la le tte ra  da Rom a del 10 maggio 1884.

b) R appresentare D on Bosco com e Sacerdote in  qualsiasi 
situazione educativa, di fro n te  ai ragazzi, alle fam iglie, alla So­
cietà, senza rispe tti um ani e rifiutando un  prestig io  che fosse 
« um ano troppo  um ano »: clericalism o, no; chiaro sp irito  ca tto ­
lico, sì. N e risu lta , per il Salesiano, la necessità di una solida 
cu ltu ra  ecclesiastica e di u n ’auten tica sp iritualità  apostolica, o ltre  
che scientifica e d idattica: cultu ra filosofica, com ’è volu ta  dalla 
Chiesa; cultu ra teologica, sia dogm atica che m orale, scritturi- 
stica, storica e liturgica; cu ltu ra  e m en talità  catechistica e pasto ­
rale. Q ui non è questione di « p u n ti di v ista » o di buoni « con­
sigli », ma di coerenza e di obbedienza a D on Bosco, che ebbe 
una com pleta form azione sacerdotale, quale era richiesta ai m i­
gliori sacerdoti norm ali del suo tem po; alla Chiesa, che ha dato 
ripe tu tam en te  disposizioni severe, chiare e gravem ente obbliganti 
in  coscienza (si pensi anche solo all’im pegnativa e m irabile « Sedes 
Sapientiae »); alle esigenze delle anim e giovanili, nel nostro  tem po 
così difficile e in tricato .3

c) Su questa linea, per rim anere fedeli a D on Bosco e al 
suo sp irito  si dovrà, forse, ad d irittu ra  andare oltre D on Bosco, 
com e si è o ltre  d i Lui cronologicam ente, a ttingendo  alla sua

3 È significativo che Don Bosco abbia chiamato a collaborare con il 
sacerdote nell’attuazione della sua pedagogia anche laici « religiosi » con voti, 
m em bri, con i sacerdoti, della stessa Società: cfr. P. B r a i d o ,  Religiosi nuovi 
per il inondo del lavoro. Documentazione per un profilo del Coadiutore 
Salesiano. Roma, PAS, 1961, pp. 290.
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ro b u sta  sp iritua lita  tu tte  le energie necessarie p er riv ivere Lui, 
oggi, in  un nuovo clima pastorale : in  partico lare cogliendo nella 
m oderna teologia dell’educazione cristiana e della pastorale e 
dalle  m etodologie relative, alcune essenziali accentuazioni, che 
p e r la sua partico lare m entalità , p e r le caratteristiche religiose 
del suo tem po e del suo am biente (T orino, P iem onte, Ita lia), per 
il tipo  di form azione ricevuta (so p ra ttu tto  al C onvitto  Ecclesia­
stico), D on Bosco non p o tè  sentire e condividere con le m edesim e 
tonalità  nostre. Significa, in  concreto, un  p iù  deciso ed  esplicito 
rito rn o  al D ogm a e alle F on ti della Rivelazione (Bibbia e T rad i­
zione, L iturgia e M agistero della Chiesa), ad una p ietà m eno « de­
vozionale » e  più un ita ria  ed  essenziale, m eno individualistica e 
p iù com unitaria , m eno rum orosa e p iù  in te rio re , m eno « m ora­
listica » e p iù  v ita lm ente im pegnata, p iù  positiva e illum inata. 
P erchè questa è l ’anim a p ro fonda di D on Bosco, questi gli « o rien­
tam enti » di sostanza da Lui im pressi a tu tto  il suo sistem a edu­
cativo, com unque siano le  form e storiche e concrete con le quali 
egli l ’ha rivestito .

d) In  questo  senso è significativo il fa tto  che D on Bosco 
nella sua azione crescente non inven ti fo rm ule nuove, s tra ta ­
gem m i particolari, m a si appigli alle opere « pastorali » giovanili 
consacrate dall’aposto lato  ecclesiastico lungo i secoli, preoccu­
pandosi di ada tta rne  lo  stile e le form e esteriori ai tem pi nuovi 
(sulla linea di quei sacerdoti-« rifo rm ato ri », che concepirono la 
« R estaurazione » non com e g retta  conservazione nè com e rivolu­
zione ideologica e pratica, ma com e geniale adattamento  del­
l ’antico , del tradizionale, al nuovo e al m oderno —  il prim o 
O tto cen to  pu llu la  di opere di questo  genere). La sostanza è 
garan tita  dalla fedeltà alla tradizione ecclesiastica e a un  C at­
tolicesim o di fondo, sicuro ed  essenziale. I  mezzi sono quelli 
dell’aposto lato  classico, quelli che p er ispirazione di P . Taparelli 
d ’Azeglio erano en tra ti in  uno  dei p iù  conservativi docum enti 
della R estaurazione piem ontese, il R egolam ento p er le scuole di 
Carlo Felice, del 1822: su queste cose la Chiesa non am m ette
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rifo rm e (anche se le am m ette nei Regolam enti scolastici!): Sa­
cram enti, preghiera, S. M essa, G razia, m editazione, istruzione 
religiosa, Esercizio di buona m orte, Esercizi Spirituali, direzione 
spirituale , ecc. C hiaro  avvertim ento  per chi credesse d i riviverlo 
meglio, im prigionandolo nelle partico lari espressioni di vita del 
suo tem po e del suo am biente.

I I .  L’O R IE N T A M EN TO  M E T O D O L O G IC O  FO NDA M ENTALE: 

PA STORALE « PE D A G O G IC A  »
I e r i

a) L ’« apostolo della gioventù  » nel senso s tre tto  e rigo­
roso del term ine, in  o rd ine alla loro salvezza soprannaturale  ed 
eterna, volle anche salvarli su m isura della loro  giovinezza e di 
tu tte  le au ten tiche esigenze um ane tem porali, con ansia e stile 
« pedagogico ». Con questo , au tom aticam ente, D on Bosco divenne 
anche « educatore » e tra ttò  i giovani secondo canoni pedagogici, 
finendo per p ropo rre  princip i e m etodi, che per alcuni hanno add i­
r ittu ra  un  vero ca ratte re  sistem atico e scientifico. A  p arte  l’u ltim a 
in terpre tazione, che non pensiam o si possa difendere, per il resto  
è logico avvenisse così. A  questo  punto  si rivela il cuore e l ’in tu i­
zione um ano-sacerdotale di D on Bosco, che p u r pensando p rin ­
cipalm ente alla salvezza soprannaturale dei giovani (senza, però, 
d im enticare i fini te rren i in term edi), ha sen tito  che ad  essi non 
si può arrivare se non a ttraverso  le vie tonane e divine della coni- 
prensione, della fiducia, delle cose che loro piacciono o sono utili 
(gioco, allegria, studio , scuola, lavoro, afferm azione e professione 
sociale). Si può aggiungere che a questo  pun to  la figura di D on 
Bosco svetta nei confronti di altri apostoli contem poranei non 
m eno anim ati da intenzioni soprannaturali.

N e risu ltò  un  com plesso di elem enti, di atteggiam enti, d i 
in te rven ti, ed  anche di principi e  di form ulazioni, che se non 
costituiscono ancora un  « sistem a » scientifico, costituiscono un  
preciso e  individuale « stile » educativo, variazione nuova e o ri­
ginale della perenne pedagogia cristiana.
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b) D ispensandoci dall’analizzarne gli elem enti (già altrove 
elencati: cfr. so p ra ttu tto  P . B r a i d o , Don Bosco. Brescia, La 
Scuola, 1957, pp . 160, e P . B r a i d o , I l  sistema educativo di Don 
Bosco. T orino , S E I, 1962 ( I I I  ediz.), pp . 192), non possiam o 
esimerci dal coglierne l ’o rien tam ento  fondam entale, decisivo, se­
condo no i, p er differenziare la m etodologia educativa di D on 
Bosco da a ltre , sia pu re  accettabili e benem erite (città dei ragazzi, 
collegio classico, collegio-caserm a, collegio-m onastero, scoutism o, 
autogoverno...) e garan tire  la p rop ria  fedeltà a quella che ne costi­
tuisce l ’anim a, l ’essenza: lo « stile » della F a m i g l i a .

È  ispirato  a D on Bosco da una m olteplicità di fa tto ri: il 
buon senso naturale , l ’esperienza in fan tile  in  casa sua, l ’am biente 
fisico e sociale in cui nacque, il tipo  di ragazzi di cui p revalen­
tem ente volle occuparsi, una finissima ed esatta  intu izione di 
ciò che al ragazzo m anca più frequentem ente e che più in tensa­
m ente desidera (anche in  base alla p iù  recen te e attendib ile  
psicologia); è il m etodo naturale della famiglia, con tu tto  ciò che 
questa paro la include di s tru ttu ra le  e di sp irituale , di organizza­
zione esterio re e di com portam enti in terio ri, d i rapporti, d i subor­
dinazioni e di coordinazioni. È  una form ula precisa, « istituzio­
nale », ma nello stesso tem po elastica e com prensiva.

c) I l  « sistem a » assum e, quindi, una sua fisionom ia: ne 
scaturiscono esigenze di elem enti in teg ran ti ben  qualificati: nella 
fam iglia i « superiori » sono i genitori (padre, m adre); sono pre­
senti dei fratelli; c ’è una certa disciplina; valgono determ inate 
« regole », costum anze, tradizioni; c’è anche, norm alm ente , un 
grado più o m eno accentuato di « um anità  », di libertà , di to lle­
ranza, di elasticità, di « resp iro  »; non insistiam o sugli elem enti 
sp irituali: affettiv ità , am orevolezza, sforzo di com prensione e di 
collaborazione, rispetto  reciproco non rigido nè freddam ente co­
dificato.

M a per quanto  necessariam ente legato a un  certo  com plesso 
d i elem enti m ateriali, senza cui si dissolverebbe, u n  sistem a 
« fam iliare » non può in te rp re tarsi come sistem a « chiuso », già
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concluso e finito in  ogni sua p arte : sarà sistem a aperto , « orga­
nism o » vivente, che accetta tu tte  le variazioni, integrazioni e 
trasform azioni che, non d istruggendone le caratteristiche, si pon­
gono sulla linea della com prensione fam iliare, della « ragione » 
e dell’« am orevolezza ». In  questo  senso siam o decisam ente con 
l ’in terpretazione, classica, che D . Fascie d iede delle fam ose parole 
p ronuncia te  da D on Bosco in occasione di una nota interpellanza 
del R e tto re  del Sem inario di M ontpellier.

O g g i

M a anche, da questo  pun to  di vista, non m ancano le diffi­
coltà di « capire » e d i attualizzare e rivivere D on Bosco, pratiche, 
anz itu tto , ma anche teoriche e di im postazione.

a) La prim a, di indole generale, è costitu ita  da una « m en­
ta lità  » diffusa, legata alla estrem a sem plicità con cui D on Bosco 
presen ta sè e  le sue idee: ne può  nascere il pericolo di so tto ­
valu tare le  difficoltà del com pito di in te rp re tarlo  e riviverlo.

Si può credere di aver fa tto  tu tto , quando  se ne è condivisa 
la grandissim a « passione » p e r i giovani, l ’entusiasm o p er essi, 
lasciando a ll’arb itrio , al caso, al tem peram ento  personale (e non 
sem pre a ll’ispirazione re tta  d i D io !) i m odi, le form e, i m etodi, 
per trad u rre  in  azione questa passione: u n  collegio può diventare 
u n ’auten tica caserm a p er l ’esaltazione indeb ita  dell’assistenza; 
u n ’asp iran ta to  po trebbe  reggersi sullo stile  di un  largo collegio 
liberale, m entre un  altro , pu r credendosi isp ira to  a D on Bosco, 
po trebbe  non aver nulla da inv idiare al p iù  rigido sem inario o tto ­
centesco.

N è vale trad u rre  la « passione educativa » in  term ini d i « M e­
m orie Biografiche », docum ento  fondam entale p e r la spiritualità 
e  la pedagogia salesiana; ma, in  m ani m eno esperte, potenziale 
m iniera di tu tt i  i m ateriali, e giustificazione di tu tte  le con trad ­
dizioni soggettive e  individualistiche, quando sia oscurata la vi­
sione dell’insiem e, il valore rela tivo  dei singoli episodi, l ’ambien- 
tazione storica di d e tti e fa tti e  si ignori il D on  Bosco totale.
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b) U na seconda difficoltà è  costitu ita  dallo stesso carat­
tere paradossale, con cui si presen ta il D on Bosco educatore , amico 
dei giovani, um anissim o « adolescentium  P a te r  e t M agister » e 
il D on Bosco p re te  d ap p e rtu tto , angustiato  dal problem a della 
loro  salvezza sp irituale : anim a o corpo? interessi te rren i o 
interessi celesti? cielo o te rra? corpo, valori fisici, sport, sviluppo 
um ano in tegrale o salvezza dell’anim a, m ortificazione, penitenza? 
Indubb iam en te  D on Bosco è g rande per aver ten ta to  soluzioni 
geniali d i conciliazione dei due term ini: il particolare tra ttam en to  
in  occasione dell’Esercizio della buona m orte  veniva a equilibrare 
la durezza delle preghiere di S. A lfonso; il cortile e le passeggiate 
e gli attrezzi ginnici (e... se si vuole il « culto  » dei valori um ani 
del gioco, della scuola, della professione, dell’am bizione nelle ope­
re tte , nelle recite) tem peravano l ’esclusivism o del porro unum ne­
cessarium co stitu ito  dalla salvezza dell’anim a e dai N ovissim i; la 
gioia e la spensieratezza facevano da contrappeso alla im pegnatività 
degli esam i di coscienza e della confessione. M a il pericolo di 
attuazioni un ila te ra li è  forse a priori superato  da tu tt i  i suoi 
m eno geniali im ita to ri?  L ’ossessione « pastorale » della grazia di 
D io  e della purezza delle coscienze po trebbe d iventare, in  mani 
incaute o m eno sperim entate  di quelle di D on Bosco, inum ana, 
anche se benein tenzionata, « carnificina anim arum  »; la p resen­
za sacerdotale tra  i giovani, m eno a tten ta  po trebbe  apparire an ti­
patico clericalism o invadente a scapito dei rap p o rti um ani, sem ­
plici e natu ra li, così p roducenti a lunga scadenza; e i pregiudizi 
e  le grettezze po trebbero  trasform are le  giuste preoccupazioni per 
la purezza giovanile in  deprim ente deform azione di coscienze. Le 
esemplificazioni p o trebbero  aum entare , aggravate dalle difficoltà 
« professionali » costitu ite  dalla nostra  m entalità « religiosa » (cfr. 
R e y - H e r m e , M entalité religieuse et perspectives pédagogiques).

c) D ifficoltà partico lari sono connesse con la form a specifi­
cam ente « fam iliare » dell’educazione salesiana.

D ue aspetti —  m essi in  rilievo sia dalla pubblicistica com une 
che da ricerche più appro fond ite  —  sem brano dover a ttira re  la
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nostra attenzione p er ind iv iduare alcuni elem enti positivi e nega­
tiv i sul p iano educativo: 1) sono risapute le gravi carenze educative 
della fam iglia d ’oggi, sem pre m eno capace di sodisfare le accresciute 
esigenze cu ltu rali, sp irituali, sentim entali dei figli: per varie ra ­
gioni, non ultim e quelle econom iche, le quali im pegnano severa­
m ente le energie fisiche e le preoccupazioni (e m olte vo lte  il tem po 
e  la g iornata) dei gen itori, p o rta ti così a v ivere e a sen tire  in 
m odo m olto un ilaterale le esperienze dei figli. Le quali esperienze 
sono, invece, m olto più num erose e varie: la scuola, le com pagnie, 
le amicizie, i d ivertim en ti, le associazioni di tu tt i  i tip i, con le 
iniziative p iù  svariate in  tu tti i se tto ri: religioso, m orale, ricreativo, 
sportivo, culturale , ecc.; 2 ) la fam iglia stessa nella sua in tim a s tru t­
tu ra sta  evolvendosi sociologicam ente, passando da form e p iu tto sto  
« patriarcali » a form e p iù  dem ocratiche, dal « governo » del 
« capo » a cui si subordinano tu tt i  e tu tte  (m oglie, figli, nuore, 
n ipo ti) alla diarchia padre-m adre, ind ipendenti rispetto  ai nonni 
e ad a ltri paren ti, in un  rapporto  m olto p iù  largo e dem ocratico 
coi figli, in  atteggiam ento di collaborazione consapevole e perso­
nale, ta lvolta anche decisam ente critica e determ inan te.4

D onde si possono ricavare conclusioni di indole generale.

a) Ë  necessario rim editare D on Bosco non solo storica­
m ente, ma anche teoreticam ente, sistem aticam ente. Com e nel 
campo pastorale  (e, quindi, anche nel campo della pastorale  gio­
vanile) si am m ette oggi da tu tti,  che i problem i si sono com plicati 
enorm em ente con situazioni nuove e im pressionanti e, qu ind i, per 
u n ’azione a largo respiro , tu tto  il problem a va riv isto  e ristud ia to  
alla luce dei grandi princip i della teologia, della filosofia, della 
sociologia, dell’esperienza, della psicologia e delle stesse tecniche 
dell’organizzazione del lavoro, analogam ente nel campo pedago­

4 P. G .  G r a s s o ,  Famiglia in  trasformazione. Rassegna di studi recenti 
di psico-sociologia della famiglia americana, in « O rientam enti Pedagogici », 7 
(1960) 6, 1088-1098; P . B r a i d o ,  N uovi orizzonti di pedagogia familiare, in 
«O rien tam en ti Pedagogici», 9 (1962) 1, 54-65.
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gico è necessario inserire tecniche e pratiche e procedim enti —  
sia pure  originali e geniali —  in  una visione teologica, filosofica e 
scientifica generale, di am pio respiro : l ’educazione dei giovani si 
è com plicata, non solo all’in terno  delle nostre  opere, ma anche 
fuori: la gioventù ci è sfuggita di m ano: con le scuole e le altre 
opere se ne raggiunge una m inoranza, che diventa sem pre più 
irrisoria; il tra ttam en to  della stessa gioventù  nostra si inserisce 
in un  m ondo vastissim o di azioni e di interazioni e di idee e di 
concezioni e di istituzioni da conoscere e da studiare. Q uesto  na­
tu ralm en te è, anz itu tto , lavoro im pegnativo di Is titu ti scientifici 
specializzati, se si vuole anche dell’is t i tu to  Superiore di P eda­
gogia. —  M a è anche lavoro dei singoli educatori e delle loro 
associazioni. Esso si com pie, inizialm ente, anche solo in teressan­
dosi di quanto  si fa e si pensa nel p iù  vasto m ondo pedagogico e 
educativo; collegandosi, inform andosi, inserendosi in  u n ’azione co­
m une che può d iventare colossale, originale! Che d ire  se in  ogni 
grande zona di azione ci fossero anche solo due o tre  esperti in 
grado di p rom uovere iniziative e avanzam enti in proposito? Del 
resto , p e r tu tt i  sarebbe già cos tru ttivo  uno sforzo di orien tam ento  
personale di tu tta  la p ropria  cu ltu ra  filosofica e teologica in  senso 
« pedagogico ». Con quali sguardi p iù  larghi e p ro fond i si legge­
rebbero  i preziosi docum enti della tradizione educativa cristiana 
e  p ropria , quando fossero sta ti p rim a inquadra ti e calibrati da una 
sana teologia, da una sana filosofia e, diciam o pure, da una sana 
psicologia, e sociologia e dal buon  senso! —  E  quale potenza di 
irradiazione si svilupperebbe nel m ondo dei giovani e degli edu­
catori, in tu tt i  i se tto ri, nel nom e di D on Bosco e della Chiesa 
in cui la Società Salesiana rappresen ta, alm eno num ericam ente, la 
p iù  grande Congregazione educativa, esercitando una vera opera 
di apostolato « pedagogico » nelle associazioni di fam iglie, di inse­
gnanti, di educatori, e tra  il Clero.

b) A ltre  considerazioni si po trebbero  fare, en trando  più nel 
vivo della m etodologia educativa di D on Bosco, concentrata tu tta  
in to rno  a questo  m otivo fondam entale: sistem a « fam iliare », con
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quanto  di vivo e di concreto esso com porta: il regim e paterno , il 
rapporto  basato  sulla ragione e l ’am orevolezza, l ’um anesim o sano 
dei con tenu ti e dei m etodi.

1. R iconferm iam o, anz itu tto , l ’a ttua lità  del sistem a, tan to  più 
avvertita  quanto  p iù  oggi ai ragazzi, su larghissim a scala, manca 
la famiglia, per tantissim i m otiv i, che sociologi, econom isti, giu­
risti e m oralisti elencano, e p er cui non è facile trovare rim edi 
d ire tti e im m ediati. Essa sem bra m ancare ed è m eno sen tita  com e 
tale dai giovani, p o rta ti a sostitu irla  con le associazioni, le is titu ­
zioni, i g ruppi, i rappo rti extra-fam iliari di ogni genere: ricreativi, 
sportiv i, affettivi, fo rm ativ i, fru strando  tan te  belle e sacrosante 
conclusioni del d ir itto  e della m etodologia educativa.

2. Sarebbe, però , in teressan te, stabilire sub ito  precise analogie 
e parallelismi tra  i problem i e  le difficoltà in  cui si d ib a tto n o  oggi 
le fam iglie, anche solo dal p u n to  di v ista educativo, m orale e 
religioso, e le famiglie educative. —  E norm i e com plessi p e r le 
une e le  a ltre : lo sanno m oralisti, econom isti, sociologi, giuristi, 
politici, educatori. T a n t’è vero che a genitori o a coloro che fon­
dano una famiglia si com andano e raccom andano cose ritenu te  
m oralm ente eroiche. L ’educatore non  può ignorarlo  e credere di 
risolvere i problem i della sua fam iglia educativa con la m entalità 
ottocentesca o, peggio, seicentesca o settecentesca del cappellano 
di corte , del pedagogo nobiliare, del classico censore o sorvegliante 
del superato  « collegio » di stam po tradizionale. È  sen tita  u rgen­
tem ente la necessità d i responsabili ripensam enti, condo tti non 
senza consum o di energie fìsiche e psichiche e  non senza sp irito  di 
sacrificio, natu ra le  e soprannaturale .

3. A ccenniam o, infine, ad  alcuni tem i degni di riflessione, per 
la v ita e  per la p ratica: a) necessità di approfondire il concetto  di 
fam iglia —  con tu tto  ciò che vi è pedagogicam ente connesso —  
nel sistem a di D on Bosco, raffrontandolo  con il sistem a sociale 
essenzialm ente « patriarcale » in  cui tale concetto  è m atu rato , con
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il pericolo di traduzioni educative in  chiave paternalistica, p ro d u t­
trici di infantilism o e irresponsabilità e, quindi, di m inor capacità 
di libero e autonom o inserim ento  dei giovani nella vera vita , quella 
reale di ieri e di oggi; b) necessità di ridim ensionare —  in forma 
agile ed elastica —  la fam iglia educativa salesiana di oggi ai 
nuovi tra t ti co stitu tiv i della v ita  d i fam iglia, della famiglia di 
oggi, con rap p o rti m olto  più larghi e com prensivi tra genitori e 
figli, con nuove in terpretazion i e attuazion i (non sem pre e solo 
errate ) del princip io  dell’au to rità  e della corresponsabilità, sul 
piano econom ico-sociale-culturale-educativo, nelle relazioni tra  pa­
d re  e m adre e tra  genitori e figli; c) urgenza di rivedere i rapporti 
eventuali e possibili tra la fam iglia educativa salesiana e le altre 
associazioni, am bienti, organizzazioni, s tru ttu re  in cui il giovane 
si inserisce, con il conseguente superam ento  del puro  isolam ento, 
in  arm onia con lo stile  di vita —  irreform abile  —  della famiglia 
d ’oggi, che non m onopolizza i figli, che non  riesce nè m ira a iso­
larli, m a —  non sem pre in  senso deterio re —  consente am pie pos­
sibilità di azione anche fuori del proprio  am bito , p u r d ifenden­
dosi leg ittim am ente e corre ttam ente; d) som m o interesse, p u re , di 
rivedere non solo alla luce del progresso scientifico e pedagogico, 
ma anche dell’applicazione re tta  e coerente dei perenn i principi 
della teologia e della filosofia cristiana, il problem a à Æ attivi­
smo  pedagogico-didattico, con tu tte  le conseguenze rela tive alla 
necessaria individualizzazione, socializzazione e « personalizzazio­
ne » degli in te rven ti, dei m etodi e dei procedim enti educativi: 
p ie tà  com pagnie e g ruppi, C ircoli, disciplina, autogoverno, p a rte ­
cipazione giovanile alla v ita  e all’a ttiv ità  della com unità educativa.

Concludiam o. Al tem po degli « sciuscià » a Rom a ci fu  chi disse 
e scrisse pensando ai « Salesiani »: « ci vo rrebbe D on Bosco! ».
—  L ’esclamazione sgorga spontanea dinanzi ai problem i incalzanti 
oggi su tu tto  il fron te  educativo.

« Ci vorrebbe D on Bosco » significa: ci vorrebbe Lui, e cioè 
la somm a di due realtà  grandissim e: il suo genio e la sua santità;
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in a ltri term in i la sua intuizione, il suo sp irito  di iniziativa —  e 
la sua p ie tà , il suo sacrificio eroico.

M a non siamo sta ti creati uom ini e sacerdoti e  salesiani in 
questo  piccolo fram m ento della storia per usare dei condizionali o 
per eludere responsabilità, trasferendole sulle spalle di altri. T u tti 
questi problem i ed  altri ancora toccano noi, ci riguardano.

« Ci vorrebbe D on Bosco ». Ecco: non ci resta che realizzare, 
come possiam o e com e è consentito  dai nostri lim iti, le due do ti 
caratteristiche di D on Bosco, um ilm ente e serenam ente. L ’educa­
tore di stile  « salesiano » non ha com plessi d ’in ferio rità ; per voca­
zione egli deve ritenersi persona m odestam ente « geniale » e di 
iniziativa! E  desidera con D on Bosco tendere alla santità , per G ra ­
zia di D io , per il bene e la felicità dei giovani.
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D o c u m e n ta z io n e

I l  poema dell3amore educativo

S. G IO V A N N I BOSCO

Lettera da Roma 
del 10 maggio 1884.

Presentazione di D . P ie tro  Braido



1. PR E SEN T A Z IO N E  1

D el 10 maggio 1884 è quello  che riten iam o il docum ento  più 
lim pido ed essenziale della pedagogia di D on Bosco, uno  dei più 
significativi dell’educazione cristiana.

N atu ra lm en te la persuasione è legittim a so ltan to  se l ’im portanza 
di un educatore o di un pedagogista non si m isura dalla ponderosità 
dei tom i o dalla astruseria dei concetti o, tan to  m eno, dall’ampiezza
o sonorità della « propaganda », quella delle « sto rie  », precisa- 
m ente. D i quanti rid im ensionam enti necessiterebbero, forse, tan te 
« teorie » e  illustri « sogni » pedagogici, rom anzi o poem i che 
siano, p u r non inu tili, significativi spesso o sem pre, e tu ttav ia  di 
dubbia fondazione speculativa e di lim ita ta  efficienza pratica e 
vitale!

N on è da m eravigliarsi, se si pensa alle com plesse esigenze di 
una solida e dinam ica pedagogia adeguatam ente intesa: una peda­
gogia a cui non dovrebbero  m ancare visione sicura, im pegnata, della 
realtà  e della vita e lucid ità e organicità funzionale, teoretica, scien­
tifica, tecnica, pratica; una pedagogia che sia insiem e appello  al 
sapere e a capacità realizzatrici, alla im m aginazione vivace e crea­
trice e a fede e vo lon tà am orosa, a fervore e dedizione personale 
e rappo rto  vivo con l ’azione vissuta e sofferta.

I l m inuscolo docum ento  di D on Bosco fa parte  di questo  tipo 
di le tte ra tu ra  pedagogica: tan to  robusto  e sicuro nella intelligenza 
delle cose um ane e d ivine, quanto  v ibran te di sen tim ento  verace, 
aderen te alla realtà, geniale nelle  intuizioni, um ile sintesi d i una 
grande v ita , concreto program m a di azione, « m anifesto » pedago­
gico affidato per i secoli a m ilioni di giovani e di educatori.

1 P. B r a id o ,  10 maggio 1884, in « O rien tam en ti Pedagogici», 6  ( 1 9 5 9 )
4 ,  5 4 5 -5 5 8 .
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B asterebbe pubblicarlo  così com ’è, senza com m enti, in  ogni caso 
m acchinosi, con to rti, mal sopporta ti dal suo stesso A utore.

M a abbiam o fondati m otivi di credere che, com ’è avvenuto 
spesso nel passato, la sem plicità di D on Bosco possa tra rre  in 
inganno. È così, fam iliare, ascientifica quella le ttera! È  add irittu ra  
un  « sogno »: reale o sim bolico, non sappiam o. E  tu tto , il tono, lo 
stile, l ’inizio, il seguito , la fine, è fa tto  apposta p e r sviare i sem­
plici (o i troppo  sm aliziati), ma so p ra ttu tto  gli ignari.

Sono così norm ali, com uni, quelle p rim e righe! La solita di­
chiarazione di un  ricordo inesistente, propria  di un certo  genere 
epistolare?

Se so ltan to  una volta si ha avuto  la gioia e l ’em ozione di indo­
vinare qualcosa della v ita  p rofonda, del « cuore » di D on Bosco, 
non si possono leggere senza com m ozione quelle prim e b a ttu te : 
« sento, o cari m iei, il peso della m ia lontananza da voi e il non 
vedervi e il non sen tirv i mi cagiona pena, quale voi non  po te te  
im m aginare ». L ’am ore educativo di D on Bosco non è un  pezzo da 
m useo pedagogico; è l ’aspetto  p iù  evidente della sua « um anità  ». 
E  della sua santità , aggiungiam o subito  a scanso di equivoci. N on 
è santo solo chi am a soprannaturalm ente tu t t i  in D io; m a anche 
chi —  com e, certam ente , D on Bosco —  ha potenziato , nelle altezze 
del d iv ino e della G razia, indiscutibili, irrom pen ti capacità affettive 
um ane: « sono le parole di chi vi ama teneram ente in G esù  C risto  
ed  ha il dovere di parlarv i colla libe rtà  di un  pad re  ».

D on Bosco fu grandissim o educatore cristiano, perchè fu  anzi­
tu tto  ricco di una elevata e purissim a —  e purificata —  um anità .

E  il seguito della le tte ra?  A pparen tem ente sono assenti tu tti 
i tem i classici della pedagogia: il rapporto  educativo, l ’in tenziona­
lità, la teleologia, le an tinom ie, i principi, le m etodologie e, natu ra l­
m ente, l ’epistem ologia, e le psicologie di tu tte  le specie, com prese 
quelle tipologiche e caratterologiche.

Q uale pericolosa ingenuità , ben lontana dalla ricca « sem pli­
cità » di D on Bosco! N ella sua le tte ra  c ’è questo  e m olto  di più, 
im plicito ed esplicito.

La teologia? C ’è tu tta , viva e concretissim a. La differenza tra
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D on Bosco e qualcuno —  non tu tti,  fo rtuna tam en te  —  dei tra tta ­
tis ti (e p u rtroppo , anche dei « praticisti ») sta sem plicem ente in 
ciò: che questi, spesso, sono m olto p iù  generici e nebulosi: p re­
feriscono parlare di finalità, di integralità, di personalità , di carat­
te re  (ci sono sta te  epoche, veram ente storiche, in  cui m olti educa­
to ri cristian i non sapevano d ir  d i meglio ai p ropri ragazzi che 
questo: form arsi un  caratte re , essere leali, essere i ragazzi p iù  belli 
in telligenti e  com piti, e sim ili piacevolezze inconcludenti). D on 
Bosco sobriam ente e realisticam ente p ropone la sostanza della vi­
sione um ana e cristiana della v ita : il dovere, il lavoro, la  p rofes­
sione e, insiem e, la presenza di D io  nel cuore e nella vita , la G razia, 
e i Sacram enti seriam ente e  im pegnativam ente ricevuti (« la stab i­
lità dei p ropon im enti ») e la divozione a M aria Ss.ma e  v ita  cri­
stiana soda e generosa: « qui vi d irò  so ltanto  che è  tem po di p re­
gare e di p rendere  ferm e risoluzioni; p ropo rre  non colle parole, 
m a coi fa tti, e far vedere che i Com ollo, i Savio D om enico, i Be- 
succo e i Siccardi v ivono ancora tra noi ».

N on occorre sofferm arsi sulla m etodologia, la p arte  centrale 
della le tte ra : vi si trova la quintessenza del « sistem a p reventivo  » 
pratico , in  quanto  generale m etodologia educativa, opera di ragione 
e di religione, a ttu a ta  nel clima della carità  o, meglio, dell’am ore, 
ancor m eglio, dell’« am orevolezza », lo « stile » della pedagogia 
di D on Bosco: pedagogia della « presenza », della pa tern ità  e del­
l ’amicizia p rofonda, della dedizione e del servizio agli « interessi » 
to ta li dei giovani, da com prendere, da penetrare  con crescente 
finezza, da affrontare a tu  per tu  e nell’am biente globale, con 
tu tt i  i mezzi: la « fam igliarità », la partecipazione ai loro  gusti,
lo sport, il gioco, l ’allegria, e l ’aderenza ai loro  problem i più 
che ai p rop ri « pregiudizi ». L ’autentico  am ore educativo —  
se è veram ente grande e generoso —  nega i personalism i, le espe­
rienze fa tte , le preclusioni, il form alism o, l ’im m obilism o, l ’adora­
zione di schem i supera ti e accetta anche la scienza, la psicologia 
teorica e  pratica, tipologica o no, la m etodologia p iù  o m eno scien­
tifica, ecc., se in qualche m odo possono suggerire cose vive e utili 
per i giovani.
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*  *  *

M a forse, questo  p o trà  apparire  apologia o panegirico. La le t­
tera è là, um ile e m odesta. N on tu tti,  forse, sono in  grado o disposti 
ad  « inquadrarla ». P o trebbe, forse, bastare un  invito  ad allargare 
la visuale. M a po trebbe anche darsi che la p rospettiva di alcuni sia 
falsata da « idoli » troppo  a lungo adorati: d i tu tte  le specie, « tri- 
bus », « specus », « fori », « theatri ».

P er essi e per a ltri aggiungiam o qualche notazione storica e 
am bientale. A lm eno da questo  lato  apparirà —  e per gli a ltri sarà 
una lieta e confortan te  conferm a —  che la le tte ra  non è semplice- 
m ente un  paterno  sfogo occasionale, nè ufficiale nè ufficioso, una 
le tte ra  di circostanza, di cui non debba eccessivam ente occuparsi
o preoccuparsi la critica do tta .

P rim avera 1884. D on Bosco è a Rom a. Egli è sem pre il « capo 
dei b irichini »: è a Rom a precisam ente in  quanto  Capo e Legisla­
to re della grande O pera educativa da lui fondata e  alla quale vuol 
dare le u ltim e garanzie di n a tu ra  sta tu ta ria  e giuridica. È  nel 
sessantasettesim o anno di età. U n anno prim a la sua azione e la 
sua persona erano partico larm ente em erse alla ribalta  internazio­
nale con la lunga trionfale perm anenza a Parigi dal 18 aprile al 
25 maggio 1883. N el luglio 1883 egli aveva com piuto  il rapido 
viaggio in  A ustria, al capezzale del C onte C ham bord (p retenden te 
al trono  di F rancia con il nom e di Enrico  V). N el febbraio  1884 
era s ta to  colpito  da una m alattia che sem brava dovesse stroncarne 
l ’esistenza, quando invece dopo pochi giorni decideva di effettuare 
un  nuovo viaggio in Francia, della du rata  di un mese. A lla fine 
aveva proseguito  per Rom a, dove arrivava il 14 aprile.

La preoccupazione per i giovani, per la sua O pera educativa e 
la sua sistem azione definitiva è costante, è il suo assillo di questi 
ultim i anni. A ppare in  form a ev idente nel C apitolo G enerale  I I I  
del se ttem bre 1883; r ito rna nei discorsi ai C ooperatori e nelle 
in te rv iste  giornalistiche, dove il tem a della salvezza e della eleva­
zione della gioventù so p ra ttu tto  operaia, costituisce il p u n to  cen­
trale e nevralgico, insiem e alle M issioni e alla costruzione del tem-
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pio  del S. C uore a Rom a. È  viva la sollecitudine di garan tire  la 
sopravvivenza del suo m odo o stile  di educazione che a p iù  riprese 
egli ten ta  di racchiudere in form ule significative, com e quella 
apparsa sul Pèlerin d i Parigi (1883): « M a  in che cosa consiste 
dunque la form azione che si dà a questi giovani? La form a­
zione consiste in due cose: dolcezza in  tu tto  e la cappella sem­
pre aperta , con ogni facilità di frequen tare  la confessione e la 
com unione ». Egli sen te e ripete  che « il bene della società e 
della Chiesa risiede nella buona educazione della gioventù » (disc, 
a Parigi nel 1883); « se voi adesso —  aveva de tto  a L ione —  
vi tira te  ind ie tro , se lasciate che questi ragazzi d iven tino  v it­
tim e delle teorie com unistiche, i benefizi che oggi rifiutate loro, 
verranno  a dom andarveli un  g iorno, non  p iù  col cappello in  m ano, 
ma m ettendovi il coltello alla gola e forse insiem e con la roba 
vostra vorranno  pure la vostra v ita  ».

Si intrecciano preoccupazioni di indole econom ica, organizza­
tiva, pedagogica. M inato  nella sua salute, posto  continuam ente di 
fron te  alla rea ltà  della m orte , che po trebbe rap irlo  in  qualsiasi m o­
m ento , D on Bosco è assillato dal pensiero  di lasciare ai suoi suc­
cessori una stab ilità in  tu tt i  i se tto ri, so p ra ttu tto  per quan to  ri­
guarda lo sp irito  e le caratteristiche del m etodo di educazione, che 
egli vede qua e là seriam ente m inaccati, com inciando da Valdocco. 
È  l ’oggetto  p referito  di conversazioni e discussioni con i suoi col- 
laboratori.

Si aggiungano a ltri elem enti e fram m enti che m ettono  in  più 
concreta luce il docum ento. I l suo segretario , quello  che scriverà 
poi la le tte ra  da lu i d e tta ta , D . G . B. Lem oyne scrive a T orino 
l ’8 aprile 1884: « il nostro  am atissim o P ad re  non sa tenere discorso 
senza che com m enti i tem pi eroici dell’O ra to rio  » (la le tte ra  era 
indirizzata a D . B onetti, che stava pubblicando a p u n ta te  sul Bol­
lettino Salesiano la sto ria  dei prim ord i dell’opera, con la supervi­
sione d i D on Bosco stesso). N elle le tte re  da Rom a il ricordo dei 
giovani to rna insisten te: « una se ttim ana dopo pensò partico lar­
m ente agli alunni della q u arta  e q u in ta  ginnasiale, scrivendo a D on 
F ebbraro , consigliere scolastico delP O rato rio  ». È  del 25 aprile
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l ’in te rv ista  pubblicata dal Journal de Rome (forse D on Bosco stava 
già p rogettando  la sua le tte ra): « . . .  V orrebbe ora d irm i qual è 
il suo sistem a educativo? —  Sem plicissim o: lasciare ai giovani 
piena libe rtà  di fare le cose che loro  m aggiorm ente aggradano. Il 
p u n to  sta  di scoprire in essi i germ i delle loro  buone disposizioni 
e  p rocurare di svilupparli. E  poiché ognuno fa con piacere soltanto 
quello  che sa di p o te r fare, io m i regolo con questo  principio, e i 
miei allievi lavorano tu tti non solo con a ttiv ità , ma con am ore ». 
F inalm ente il 6 m aggio D . Lem oyne aveva scritto  a D on Rua: 
« D on Bosco sta preparando  una le tte ra  che in tende di m andare ai 
giovani, nella quale vuol d ire tan te  belle cose ai suof' am atissim i 
figliuoli ». La le tte ra , però , assum e definitivam ente una form a tale 
che p e r i giovani ne sarà fa tto  solo u n  e s tra tto : la parte  più n o te­
vole e im portan te  sarà riservata agli educatori.

T orna to  a T orino  (17 maggio) D on Bosco riceve giovani e col- 
laboratori, iniziando so p ra ttu tto  con i d irigen ti responsabili (il 
C apitolo Superiore) scambi di vedute e discussioni, in tesi a ridare 
alla Casa M adre della sua opera il suo vo lto  auten tico , secondo i 
più caratteristic i principi del suo m etodo educativo. In  una di que­
ste  adunanze, e precisam ente in  quella del 5 giugno 1884, come 
risu lta  dal V erbale della seduta, « D on Bosco decide che si stabi­
lisca una Com m issione la quale studia i p rovvedim enti da seguirsi 
per prom uovere la m oralità nelPO ratorio ... D on B onetti è incari­
cato di chiedere privatam ente i pareri dei singoli m em bri del C api­
tolo della casa e dei singoli m aestri e farne relazione alla Com m is­
sione lunedì ».

E ffe ttivam ente ai p rim i giorni di giugno si susseguono risposte 
e osservazioni, che toccano spesso i tem i essenziali del « sistema 
preventivo  ». N ell’A rchivio Salesiano di T o rino  ne sono conservate 
parecchie, a com inciare da quella di D . B onetti, riassuntiva delle 
cose v iste e ud ite  da altri. Ci si rende conto  che il problem a è 
sen tito  e vivo, e non solo in quei giorni, m a da mesi e anni. C ’è 
chi tra  l ’altro  scrive: « G ià l ’anno scorso si propose di studiare 
qual fosse il m otivo per cui le classi superiori m ancavano e man-
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cano di confidenza. Q uello  che risposi allora, rispondo adesso e 
tan to  p iù  perchè lo v idi conferm ato dalla le tte ra  che il Sig. D . Bo­
sco m andò da Rom a » (D . D om enico Canepa).

*  *  *

La docum entazione po trebbe  continuare. M a sem bra suffi­
ciente p e r a iu tare ad in travvedere che la le tte ra  di D on Bosco en tra  
nell’econom ia del suo sistem a educativo e in  tu tta  la sua v ita  di 
apostolo dei giovani con il caratte re di una testim onianza « m atu­
ra » e solenne: il riassunto  del meglio della sua esperienza educativa 
alla fine della sua v ita ; l ’afferm azione dei princip i p iù  cari e carat­
teristici del suo « sistem a »; la risposta au to ritaria  a incertezze, 
deviazioni, dim enticanze; l ’indicazione di linee precise di riflessione 
e di azione pedagogica per i collaboratori p resenti e fu tu ri; la defini­
zione scultorea e la difesa appassionata di norm e educative cristiane 
che si vogliono p erpe tua te  energicam ente e inconfondibilm ente.

Si po trebbe  continuare in  riflessioni che si addentrino  p iù  im pe­
gnativam ente nel con tenu to  del docum ento così inquadrato . M a 
per ora sem bra sufficiente q u es t’opera di accostam ento. M olto  p o trà  
fare la m editazione personale, alla luce di una conoscenza —  ne­
cessariam ente il m eno superficiale possibile —  della presenza di 
D on Bosco nella sto ria  dell’educazione cristiana nell’O ttocen to , 
nella v ita  educativa della Chiesa del suo tem po e di tu tt i  i tem pi. 
La le ttu ra  aiu terà a com prendere sem pre p iù  v italm ente e opera ti­
vam ente la p o rta ta  storica e il significato perenne del suo messaggio 
educativo, com e venne felicem ente rilevato, in  una pubblica re­
cente celebrazione, da S. S. G iovanni X X III: « P er il popolo, D on 
Bosco fu  sem pre il p re te  dei ragazzi, dei giovani, che è quanto  
d ire  il sacerdote tu tto  ded ito  alla loro  istruzione religiosa, alla edu­
cazione m orale, alla form azione alle v irtù  civiche ed  al lavoro. In  
questo , egli con sapiente lungim iranza vedeva la p rosperità  fu tu ra  
della Chiesa e della società, e vi si applicò con dolcezza conquidente 
e ferm a d irittu ra ... D on Bosco è  tu tto ra  vivo nell’incanto che egli 
esercita sulle anim e giovanili. Egli in fa tti ebbe la rara capacità di
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raccogliere e capire le aspirazioni della giovinezza. N on è vero che 
questa voglia sem pre strafare , im porsi alla luce della do ttrina , 
all’indirizzo della buona disciplina. A l contrario , essa vuole essere 
com presa, con in te lle tto  benevolo, guidata con braccio robusto , 
con parola sincera: vuol trovare cuori che la am ino e la stim ino, 
aiu tandola dolcem ente e ferm am ente nella ricerca di ciò che è 
veram ente im portan te nella v ita : nella v ita presen te e nella d ire­
zione verso la fu tu ra  » (G iovanni X X III, discorso dell’11 maggio 
1959 nel solenne epilogo delle celebrazioni in onore di San P io  X 
e di San G iovanni Bosco).

2. TESTO  D ELLA  LETTERA 2

M iei carissimi figlioli in G. C.,

Vicino o lontano io penso sempre a voi. Un solo è il mio desi­
derio, quello di vedervi felici nel tempo e nell’eternità. Q uesto  pen­
siero, questo  desiderio m i risolsero a scrivervi questa le tte ra . Sento,
o cari miei, il peso della mia lontananza da voi e il non vedervi e 
il non sentirvi mi cagiona pena, quale voi non potete immaginare. 
Perciò io  avrei desiderato  scrivere queste  righe una se ttim ana fa, 
ma le continue occupazioni me lo  im pedirono. T u ttav ia  benché 
pochi giorni m anchino al m io rito rno , voglio anticipare la mia 
venuta fra  voi alm eno per le tte ra , non potendolo  di persona. Sono 
le parole di chi vi ama teneramente in Gesù Cristo ed ha dovere 
di parlarvi colla libertà di un padre. E  voi m e lo perm ette te , non 
è vero? E  m i p reste re te  attenzione e m ette re te  in  p ratica quello 
che sono per dirvi.

Sogno. L ’Oratorio prima del 1870.

H o  afferm ato che voi siete l ’unico ed il continuo pensiero della 
mia m ente. O r dunque in  una delle sere scorse io mi era ritira to  in 
cam era, e m entre mi disponeva per andare a riposo, aveva incom in­

2 Si riproducono in corsivo quelle che sono ritenute le affermazioni- 
chiave; si aggiungono, per facilita di lettura, i sottotitoli.
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ciato a recitare  le preghiere, che mi insegnò la m ia buona mamma.
In  quel m om ento non so bene se preso dal sonno o tra t to  fuor 

di m e da una distrazione, mi parve che mi si presentassero  innanzi 
due degli an tichi giovani dell’O ra to rio .

U no di questi due m i si avvicinò e sa lu ta tom i affettuosam ente, 
mi disse:

—  O h  D. Bosco! M i conosce?
—  Sì che ti conosco, risposi.
—  E  si ricorda ancora di m e? soggiunse quell’uomo.
—  D i te  e di tu tt i  gli altri. T u  sei V alfrè ed  eri nell’O ra to rio  

prim a del 1870.
—  Dica! continuò  quell’uom o, vuol vedere i giovani, che erano 

nell’O ra to rio  ai m iei tem pi?
—  Sì fam m eli vedere, io risposi, ciò mi cagionerà m olto piacere.
A llora V alfrè m i m ostrò  i giovani tu tti colle stesse sem bianze e

colla s ta tu ra  e nell’e tà  di quel tem po.
M i pareva di essere nell’antico Oratorio nell’ora della ricrea­

zione. Era una scena tu tta  vita, tu tto  moto, tu tta  allegria. Chi 
correva, chi saltava, chi faceva saltare. Q ui si giuocava alla rana, 
là a b ara ro tta  ed  al pallone. In  un  luogo era radunato  un  crocchio 
di giovani, che pendeva dal labbro  di un p rete , il quale narrava 
una storiella. In  un  altro  luogo un chierico che in  mezzo ad altri 
g iovanetti giuocava all’asino vola ed  ai m estieri. Si cantava, si 
rideva da tu tte  parti e dovunque chierici e preti, e intorno ad essi 
i giovani che schiamazzavano allegramente. Si vedeva che fra i gio­
vani e i Superiori regnava la più grande cordialità e confidenza.
Io  era incantato  a questo  spettacolo , e V alfrè mi disse: —  Veda, 
la famigliarità porta affetto e l’affetto porta confidenza. Ciò è che 
apre i cuori, e i giovani palesano tu tto  senza timore ai maestri, 
agli assistenti ed ai Superiori. Diventano schietti in confessione 
e fuori di confessione e si prestano docili a tu tto  ciò, che vuol co­
mandare colui, dal quale sono certi di essere amati.
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L ’Oratorio nel 1884

In  quell’istan te  si avvicinò a m e l’altro  m io antico allievo, 
che aveva la barba tu tta  bianca e mi disse: —  D on Bosco, vuole 
adesso conoscere e vedere i giovani, che attualm en te  sono nel- 
l ’O ra to rio?

C ostui era Buzzetti G iuseppe.
—  Sì, risposi io; perchè è già un  mese che più non li vedo!
E  me li add itò : v idi l ’O ra to rio  e tu tti voi che facevate ricrea­

zione. Ma non udiva più grida di gioia e cantici, non più vedeva 
quel moto, quella vita, come nella prima scena.

Negli atti e nel viso di m olti giovani si leggeva una noia, una 
spossatezza, una musoneria, una diffidenza, che faceva pena al 
mio cuore. V idi, è vero , m olti che correvano, giuocavano, si agita­
vano con beata spensieratezza, ma a ltri non pochi io ne vedeva star 
soli, appoggiati ai p ilastri, in  preda a pensieri sconfortan ti; altri 
su p e r le scale e nei corridoi o sopra i poggiuoli dalla p arte  del 
giardino per so ttra rs i alla ricreazione com une; a ltri passeggiare len­
tam ente in  g ruppi parlando sottovoce fra  di loro, dando atto rno  
occhiate sospettose e m aligne: ta lora sorridere m a con un  sorriso 
accom pagnato da occhiate da far non solam ente sospettare, ma cre­
dere che S. Luigi avrebbe arrossito  se si fosse trovato  in  com pa­
gnia di costoro; eziandio fra coloro che giuocavano ve ne erano 
alcuni così svogliati, che facevano veder chiaram ente, com e non 
trovassero gusto nei d ivertim enti.

—  H a  visto  i suoi giovani? —  mi disse quell’antico allievo.
—  Li vedo, risposi sospirando.
—  Q uan to  sono differenti da quelli che eravam o noi una volta! 

esclam ò quell’antico allievo.
—  P u r troppo! Q uan ta  svogliatezza in  questa  ricreazione!
—  E  di qui proviene la freddezza in  tan ti nell’accostarsi ai 

santi Sacram enti, la trascuratezza delle p ra tiche di p ie tà  in chiesa 
e altrove; lo sta r m al vo lentieri in  un  luogo ove la D ivina P rovvi­
denza li ricolm a di ogni bene pel corpo, per l ’anim a, per l ’in te lle tto .



D i qui il non corrispondere che m olti fanno alla loro  vocazione; 
di qui le ing ratitud in i verso i Superiori; d i qui i segretum i e le 
m orm orazioni, con tu tte  le altre deplorevoli conseguenze.

Carità manifesta e sapiente.

—  Capisco, in tendo , risposi io. M a com e si possono rianim are 
questi m iei cari giovani, acciocché rip rendano  l ’antica vivacità, alle­
grezza, espansione?

—  Colla carità!
—  Colla carità? M a i m iei giovani non sono am ati abbastanza? 

T u lo sai se io li am o. T u  sai quan to  p e r essi ho sofferto e tolle­
rato  pel corso di ben q u ara n t’anni, e quanto  to llero  e soffro ancora 
adesso. Q u an ti sten ti, quante um iliazioni, quan te  opposizioni, 
quante persecuzioni, per dare ad essi pane, casa, m aestri e special- 
m ente p e r p rocurare la salute delle loro  anim e. H o  fa tto  quanto  
ho  saputo  e p o tu to  per coloro che form ano l ’affetto di tu tta  la 
m ia vita.

—  N on parlo  di lei!
—  D i chi dunque? D i coloro che fanno le m ie veci? D ei d ire t­

to ri, p refe tti, m aestri, assistenti? N on  vedi com e sono m artiri dello 
studio  e del lavoro? Com e consum ano i loro anni giovanili per 
coloro, che ad  essi affidò la D ivina Provvidenza?

—  Vedo, conosco; ma ciò non basta: ci manca il meglio.
—  Che cosa m anca adunque?
—  Che i giovani non solo siano amati, ma che essi stessi cono­

scano di essere amati.
—  M a non hanno gli occhi in  fron te? N on hanno il lum e del­

l ’intelligenza? N on vedono che quanto  si fa per essi è tu tto  per 
loro  am ore?

—  N o; lo  ripeto , ciò non basta.
—  Che cosa ci vuole adunque?
—  Che essendo amati in quelle cose che loro piacciono, col 

partecipare alle loro inclinazioni infantili, imparino a veder l’amore
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in quelle cose che naturalmente loro piacciono poco; quali sono, 
la disciplina, lo studio, la mortificazione di se stessi; e queste cose 
imparino a far con slancio ed amore.

Gli Educatori « anima della ricreazione ».

—  Spiègati meglio!

—  O sservi i giovani in ricreazione.
O sservai e quindi replicai: —  E  che cosa c’è di speciale da 

vedere?
—  Sono tan ti anni che va educando giovani, e non capisce? 

G uard i meglio! D ove sono i nostri Salesiani?
O sservai e vidi che ben pochi p re ti e chierici si mescolavano 

fra i giovani e ancor p iù  pochi p rendevano p a rte  ai loro  d iverti­
m enti. I  Superiori non erano più l ’anima della ricreazione. La mag­
gior p a rte  di essi passeggiavano fra  di loro parlando, senza badare 
che cosa facessero gli allievi; a ltri guardavano la ricreazione non 
dandosi nessun pensiero dei giovani: altri sorvegliavano così alla 
lontana senza avvertire chi com m ettesse qualche mancanza; qual­
cuno poi avvertiva ma in  a tto  minaccioso e ciò raram ente. V i era 
qualche Salesiano che avrebbe desiderato  in trom ette rsi in  qualche 
gruppo di giovani, ma vidi che questi giovani cercavano studiosa­
m ente di allontanarsi dai m aestri e dai Superiori.

A llora quel m io am ico ripigliò: —  Negli antichi tem pi dell’Ora- 
torio  lei non stava sem pre in mezzo ai giovani e specialm ente in 
tem po di ricreazione? Si ricorda quei belli anni? E ra  un  tripudio 
di P aradiso , u n ’epoca che ricordiam o sem pre con am ore, perchè 
l ’affetto era quello che ci serviva di regola, e noi per lei non ave­
vam o segreti.

—  C ertam ente! E  allora tu tto  era gioia per me e nei giovani 
uno slancio per avvicinarsi a m e, per volerm i parlare , ed  una viva 
ansia di ud ire  i m iei consigli e m etterli in  pratica. O ra  però  vedi 
come le udienze continue e gli affari m oltiplicati e la mia sanità 
me lo im pediscono.

Va bene: ma se lei non può, perchè i suoi Salesiani non si
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fanno suoi im itato ri?  Perchè non insiste, non esige che tra ttin o  i 
giovani com e li tra ttav a  lei?

—  Io  parlo , m i spolm ono, m a p u r troppo  m olti non si sentono 
più di far le fatiche di una volta.

—  E quindi trascurando il meno, perdono il più e questo più 
sono le loro fatiche. Am ino ciò che piace ai giovani e i giovani ame­
ranno ciò che piace ai Superiori. E  a questo  m odo sarà facile la 
loro fatica. La causa del presen te cam biam ento nell’O ra to rio  è che 
un num ero di giovani non ha confidenza nei Superiori. A nticam ente 
i cuori erano tu tt i  aperti ai Superiori, che i giovani am avano ed 
obbedivano prontam ente . M a ora i Superiori sono considerati come 
Superiori e non  più com e padri, fra telli e am ici; quindi sono tem uti 
e poco am ati. Perciò se si vuol fare  un  cuor solo ed  u n ’anima 
sola, p e r am ore di G esù  bisogna che si rom pa quella fatale b ar­
riera della diffidenza e so tten tri a questa la confidenza cordiale. 
Q uindi l ’obbedienza guidi l ’allievo com e la m adre guida il fanciul- 
lino; allora regnerà nell’O ra to rio  la pace e l ’allegrezza antica.

—  Com e dunque fare per rom pere questa barriera?
—  Famigliarità coi giovani specialmente in ricreazione. Senza 

famigliarità non si dimostra l’affetto e senza questa dimostrazione 
non vi può essere confidenza. Chi vuole essere amato bisogna che 
faccia vedere che ama. Gesù Cristo si fece piccolo coi piccoli e 
portò le nostre infermità. Ecco il maestro della famigliarità! Il 
maestro visto solo in cattedra è maestro e non più, ma se va in 
ricreazione coi giovani diventa come fratello.

Se uno  è visto  solo predicare dal pu lp ito  si d irà  che fa nè più 
nè m eno del proprio  dovere, ma se dice una parola in  ricreazione 
è la parola di uno che ama. Q uan te  conversioni non cagionarono 
alcune sue parole fa tte  risuonare alPim provviso all’orecchio di un 
giovane nel m en tre  che si divertiva!

« Amorevolezza  ».

Chi sa di essere amato, ama, e chi è amato ottiene tu tto , spe­
cialmente dai giovani. Questa confidenza m ette una corrente elet-
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tì ica fra i giovani ed i Superiori. I  cuori si aprono e fanno conoscere
i loro bisogni e palesano i loro difetti. Q uesto  am ore fa sopportare 
ai Superiori le fatiche, le noie, le ing ratitud in i, i d istu rb i, le m an­
canze, le negligenze dei g iovanetti. G esù  C risto  non spezzò la canna 
già fessa, nè spense il lucignolo che fum igava. Ecco il vostro  mo­
dello. A llora non si vedrà p iù  chi lavorerà per fine di vanagloria; 
chi pun irà  solam ente p e r vendicare l ’am or p roprio  offeso; chi si 
ritire rà  dal cam po della sorveglianza per gelosia di una tem uta 
preponderanza a ltru i; chi m orm orerà degli a ltri volendo essere 
am ato e stim ato  dai giovani, esclusi tu tti gli a ltri superiori, guada­
gnando nu lP altro  che disprezzo ed ipocrite m oine; chi si lasci 
rubare il cuore da una creatura e per fare la corte a questa trascuri 
tu tti gli a ltri g iovanetti; chi p er am ore dei p rop ri com odi tenga 
in non cale il dovere strettissim o della sorveglianza; chi p er un  vano 
rispetto  um ano si astenga dall’am m onire chi deve essere am m onito. 
Se ci sarà questo vero  am ore, non si cercherà altro  che la gloria 
di D io e la salute delle anim e. Q uando  illanguidisce questo  am ore, 
allora è che le cose non  vanno più bene. P erchè si vuol sostitu ire 
alla carità la freddezza di un regolam ento? P erchè i Superiori si 
allontanano dall’osservanza di quelle regole di educazione che D on 
Bosco ha lo ro  detta te?

Perchè al sistema di prevenire colla vigilanza e amorosamente
i disordini, si va sostituendo a poco a poco il sistema, meno pesante 
e più spiccio per chi comanda, di bandir leggi che se si sostengono 
coi castighi accendono odii e fruttano dispiaceri; se si trascura di 
farle osservare, fruttano disprezzo per i Superiori e sono causa di 
disordini gravissimi?

L ’Educatore sia tu tto  a tutti.

E  ciò accade necessariam ente se manca la fam igliarità. Se 
adunque si vuole che l ’O ra to rio  rito rn i all’antica felicità, si rim etta  
in  vigore l ’antico sistem a: il Superiore sia tu tto  a tu tti, pronto ad 
ascoltar sempre ogni dubbio o lamentanza dei giovani, tu tto  occhio 
per sorvegliare paternamente la loro condotta, tu tto  cuore per
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cercare il bene spirituale e temporale di coloro che la Provvidenza 
gli ha affidati.

A llora i cuori non saranno p iù  chiusi e non regneranno più 
certi segretum i che uccidono. Solo in caso di im m oralità i Superiori 
siano inesorabili. È  meglio correre pericolo di scacciare dalla casa 
un  innocente, che ritenere  uno scandaloso. G li assistenti si facciano 
uno strettissim o dovere di coscienza di riferire  ai Superiori tu tte  
quelle cose le quali conoscano in qualunque m odo essere offesa 
d i Dio.

A llora io in terrogai: —  E  quale è il mezzo precipuo perchè 
trionfi sim ile fam igliarità e sim ile am ore e confidenza?

—  L ’osservanza esatta  delle regole della casa.
—  E  nulP altro?
—  Il p ia tto  m igliore in un pranzo è quello della buona cera.

Orientamenti per la vita religiosa degli alunni.

M entre così il m io antico allievo finiva di parlare ed io con ti­
nuava ad osservare con vivo dispiacere quella ricreazione, a poco a 
poco m i sentii oppresso da grande stanchezza che andava ognora 
crescendo. Q uesta  oppressione giunse al pun to  che non potendo  
più resistere m i scossi e rinvenni.

M i trovai in  p ied i vicino al le tto . Le m ie gam be erano così 
gonfie e m i facevano così male che non  potevo p iù  s ta r r itto . L ’ora 
era tardissim a, quindi m e ne andai a le tto  riso lto  di scrivere a’ 
miei cari figliuoli queste  righe.

Io  desidero di non far questi sogni perchè mi stancano troppo. 
N el giorno seguente mi sentiva ro tto  nella persona e non vedeva 
l ’ora di riposare la sera seguente. M a ecco appena fu i in  le tto  rico­
m inciare il sogno. A vevo dinanzi il cortile, i giovani che ora sono 
n e ll’O ra to rio , e lo stesso antico allievo dell’O ra to rio . Io  presi ad 
in terrogarlo : —  Ciò che mi dicesti io lo farò  sapere ai m iei Sale­
siani; m a ai giovani dell’O ra to rio  che cosa debbo dire?

Mi rispose: Che essi riconoscano quanto  i Superiori, i m aestri, 
gli assistenti fatichino e stud ino  per loro  am ore, poiché se non fosse
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pel loro  bene non si assoggetterebbero a tan ti sacrifizi; che si ricor­
dino essere l ’um iltà la fon te  di ogni tranquillità ; che sappiano sop­
po rtare  i d ife tti degli altri, poiché al m ondo non si trova la perfe­
zione, m a questa è solo in  Paradiso; che cessino dalle m orm orazioni, 
poiché queste raffreddano i cuori; e sov ra tu tto  che procurino  di 
vivere nella santa grazia di D io . Chi non ha pace con D io , non ha 
pace con sè, non ha pace cogli altri.

—  E  tu  mi dici adunque che vi sono fra  i miei giovani di 
quelli che non hanno la pace con D io?

—  Q uesta è la prim a causa del mal um ore, fra  le altre che lei 
sa, alle quali deve porre rim edio, e che non fa d ’uopo che ora le 
dica. In fa tti non diffida se non chi ha segreti da custodire, se non 
chi tem e che questi segreti vengano a conoscersi, perchè sa che 
glie ne to rnerebbe vergogna e disgrazia. N ello  stesso tem po se il 
cuore non ha la pace con D io, rim ane angosciato, irrequieto , insof­
feren te d ’obbedienza, si irrita  per nulla, gli sem bra che ogni cosa 
vada a male, e perchè esso non ha am ore, giudica che i Superiori 
non lo  am ino.

—  E ppure , o caro m io, non vedi quanta frequenza di C onfes­
sioni e di Com unioni vi è nell’O ra to rio?

—  È  vero che grande è la frequenza delle Confessioni, ma ciò 
che m anca radicalmente in tan ti giovanetti che si confessano è la 
stabilità nei proponim enti. Si confessano, ma sem pre le stesse m an­
canze, le stesse occasioni prom osse, le stesse ab itudini cattive, le 
stesse disobbedienze, le stesse trascuranze nei doveri. Così si va 
avanti per mesi e mesi, e anche p er anni e ta lun i perfino così 
continuano alla 5a G innasiale. Sono confessioni che valgono poco
o nulla; quindi non recano pace, e se un  g iovanetto  fosse chiam ato 
in  quello stato  al tribunale di D io  sarebbe un affare ben  serio.

—  E  di costoro  ve n ’ha m olti a ll’O ra to rio?
—  Pochi in  confron to  del g ran  num ero di giovani che sono 

nella casa. O sservi. —  E  me li additava.
Io  guardai e ad uno ad uno vidi quei giovani. M a in  questi 

pochi io  v idi cose che hanno profondam ente am areggiato il mio 
cuore. N on voglio m etterle  sulla carta, m a quando  sarò di rito rno
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voglio esporle a ciascuno cui si riferiscono. Q ui vi d irò  so ltan to  che 
è tem po di p regare e di p rendere  ferm e risoluzioni; p ropo rre  non 
colle parole, ma coi fa tti, e far vedere che i Com ollo, i Savio D om e­
nico, i Besucco e i Siccardi vivono ancora tra  noi.

In  u ltim o dim andai a quel m io amico: —  H ai nulla altro  da 
dirm i?

—  P red ich i a tu tti,  grandi e piccoli, che si ricordino sem pre 
che sono figli di M aria SS. A usiliatrice. Che essa li ha qui radunati 
per condurli via dai pericoli del m ondo, perchè si am assero come 
fratelli e perchè dessero gloria a D io  e a lei colla loro  buona con­
do tta ; che è la M adonna quella che loro  provvede pane e mezzi di 
studiare con infinite grazie e p o rten ti. Si ricordino che sono alla 
vigilia della festa della loro  SS. M adre e che coll’aiu to  suo deve 
cadere quella barriera di diffidenza che il dem onio ha saputo  innal­
zare tra giovani e Superiori e della quale sa giovarsi per la rovina 
di certe  anim e.

—  E  ci riuscirem o a togliere questa barriera?
—  Sì certam ente, purché grandi e piccoli siano p ro n ti a sof­

frire  qualche piccola m ortificazione p er am ore di M aria e m ettano  
in  pratica ciò che io ho  detto .

In tan to  io continuava a guardare i miei g iovanetti, e allo spe t­
tacolo d i coloro che vedeva avviati verso l ’e terna perdizione sentii 
ta le s tre tta  al cuore che mi svegliai. M olte  cose im portan tissim e che
io vidi desidererei ancora narrarv i ma il tem po e le  convenienze non 
m e lo perm ettono .

Ritornino i giorni dell’affetto e della confidenza.

Concludo: Sapete che cosa desidera da voi questo  povero vec­
chio che p er i suoi cari giovani ha consum ata tu tta  la v ita? N ien te 
a ltro  fuorché, fa tte  le deb ite  p roporzioni, ritornino i giorni felici 
dell’antico Oratorio. I  giorni dell’affetto e della confidenza cristiana 
tra i giovani ed i Superiori; i giorni dello spirito di accondiscen­
denza e sopportazione, per amore di Gesù Cristo, degli uni verso 
gli altri; i giorni dei cuori aperti con tu tta  semplicità e candore, i
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giorni della carità e della vera allegrezza per tu tti. H o  bisogno che 
mi consoliate dandom i la speranza e la prom essa che voi farete 
tu tto  ciò che desidero per il bene delle anim e vostre. Voi non 
conoscete abbastanza quale fo rtuna  sia la vostra  di essere rico­
verati nell’O ra to rio . Innanzi a D io vi p ro testo : Basta che un  gio­
vane en tri in  una casa Salesiana, perchè la V ergine SS. lo  p renda 
subito  so tto  la sua pro tezione speciale. M ettiam oci adunque tu tti 
d ’accordo. La carità di quelli che com andano, la carità di quelli 
che devono obbedire faccia regnare fra  di noi lo  sp irito  di S. F ran­
cesco di Sales. O  m iei cari figliuoli, si avvicina il tem po nel quale 
dovrò  distaccarm i da voi e partire  per la mia etern ità . [ Nota del 
Segretario. A  questo pun to  D . Bosco sospese di d e tta re ; gli occhi 
suoi si riem pirono di lagrim e, non per rincrescim ento, ma p er inef­
fabile tenerezza che trapelava dal suo sguardo e dal suono della sua 
voce: dopo qualche istan te co n tin u ò ]. Q uindi io bram o di lasciar 
voi, o p re ti, o chierici, o giovani carissim i, per quella via del Si­
gnore nella quale esso stesso vi desidera.

A  questo  fine il Santo P adre , che io ho visto  venerdì 9 di mag­
gio, vi m anda di tu tto  cuore la sua benedizione. I l  g iorno della 
festa di M aria A usiliatrice mi troverò  con voi innanzi alPeffigie 
della nostra  am orosissim a M adre. Voglio che questa g ran  festa si 
celebri con ogni so lennità e D on Lazzero e D on M archisio pensino 
a far sì che stiam o allegri anche in refe tto rio . La festa di M aria 
A usiliatrice deve essere il prelud io  della festa eterna che dobbiam  
celebrare tu tti insiem e uniti un  giorno in  Paradiso.

Roma, 10 maggio 1884.

V ostro  aff.mo in  G . C.

Sac. G io . B o sco
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D . P ie tro  G ia n o la

-  Educazione di massa 

d3 ambiente 

individuale



PREM ESSE

1. L ’educazione ha luogo nella società ed  è a ttu a ta  dalla società, 
ma è un  fa tto  personale. I l  soggetto  della form azione è la persona­
lità  singola, concreta, che deve essere coltivata, sv iluppata, cesel­
lata nella sua v ita lità  giovanile in  evoluzione. M asse e collettiv ità 
si definiscono solo in  quan to  com poste di « persone ».

Q ueste e la loro  educazione sono il vero  problem a. Che poi 
l ’uom o sia un  essere sociale, da form are anche per la società, e che 
anche le « com unità » possano essere « form ate », è altro  discorso 
che non contraddice il prim o.

Invece le « form e » dell’educazione si distinguono in  indivi­
duali e collettive. D ipendono dal m odo di organizzare il « rapporto  
di educazione », e di applicare i mezzi a una sola « persona » o a 
più  « persone » assieme. P erò  in  un  caso com e n e ll’altro , form e e 
mezzi, siano essi co llettiv i o individuali, hanno efficacia e valore 
solo a condizione d ’essere sempre « personali », cioè di raggiungere 
e form are, pu r in m aniera d iversa, la personalità singola di ogni 
giovane.

O gni « m etodo » si decide per una forma  di base, co llettiva o 
individuale. M a anche nel caso delle form e collettive, il m etodo di 
solito  cerca di d isporre di mezzi sia « collettivi » che « individuali ».

2. La form a d ’educazione « collettiva » è oggetto , da parecchi 
anni, di critiche radicali, e  detta  inefficace p roprio  rispetto  al rag­
giungim ento  delle finalità « personali » dell’educazione. In  m odo 
particolare poi i « Collegi » (in te rna ti) sono sta ti dichiarati form a 
orm ai superata, e destinata a lasciare il posto  a istituzioni radical­
m ente diverse.

Sui pericoli e vantaggi dell’educazione collettiva, si è p ro ­
nunciato  au torevolm ente anche S. S. Pio X I I ,  in num erose occa­
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sioni, m a in  m odo speciale nel D iscorso del 20 aprile 1956 rivolto 
agli insegnanti e agli alunni del C onvitto  N azionale M aschile di 
R om a.1

P io  X II  dichiara il collegio, in alcuni casi, « provvidenziale 
istituzione », ma form a per se stessa « necessariam ente im perfe t­
ta ». Perciò  accanto agli innegabili pregi per la form azione, corre
il rischio di cadere in « eccessi » e  « d ife tti d i m etodo, tali da con­
durre ad  un  esito contrario , e, per conseguenza, a fo rn ire  m otivo 
di giudicare negativa e dannosa l ’educazione collegiale ».

D alla descrizione dei « d ife tti » si vede che P io X II intese 
appunto  riferirsi alla grande difficoltà che incontra la form a « col­
legiale » per salvare, rispettare , ritrovare  e prom uovere le persona­
lità individue, cioè per essere s trum ento  efficace e valido di educa­
zione personale. I l  collettivo tende a prevalervi eccessivam ente: « la 
vita in  com une... che non sappia discernere individuo da individuo, 
p resen ta i suoi pericoli ». D i fa tto : « P er poco che si sbagli, si 
avranno alunni tu t t ’a ltro  che avviati al senso della responsabilità 
personale; ma trascinati, quasi com e incoscienti, dal meccanismo 
delle azioni a un  pu ro  form alism o, sia nello stud io  che nella disci­
plina e nella preghiera. La s tre tta  uniform ità tende a soffocare l ’im ­
pulso personale; la v ita  apparta ta  a restringere la vasta visione del 
m ondo; la inflessibile urgenza del regolam ento fom enta talvolta 
l ’ipocrisia, oppure im pone un  livello spirituale, che per gli un i sarà 
troppo basso e per gli altri, invece, irraggiungibile; la troppa seve­
rità  finisce per tram utare  i caratteri fo rti in ribelli ed i tim idi in 
avviliti e chiusi ».

R esponsabile di questi pericoli e d ife tti, è dichiarata 1’« edu­
cazione di massa », cioè quella form a che, trascurando la perso­
nalità del singolo, la raggiunge sem pre e solo nell’un iform ità e nella 
genericità im personale del « collettivo  », del num ero, e livella anche 
le m igliori natu re  sul m etro  di m edie rinunciatarie.

1 Q uesto testo è largamente esposto e sviluppato da P. G i a n o l a ,  M e­
todologia pedagogica, in « E d u ca re» , vol. I, pp. 333-346 (P.A.S., 1962, 
ediz. III).
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I l  singolo può essere cen tro  di richiesta o di punizione, non 
m ai di accostam ento e cura che tenda a conoscerlo, a dialogare 
in  in tim ità , a rispondere alle attese, a cesellarne finem ente la p e r­
sonalità individua, a m atu rarne l ’iniziativa libera, a risp e tta re  e 
coltivare le a ttitu d in i e le d isponibilità p rop rie  o spiccate.

N el corso dell’esposizione terrem o conto delle preziose ind i­
cazioni che P io  X II suggerì, perchè i d ife tti fossero ev ita ti e i van­
taggi raggiunti.

3. I l m etodo salesiano, n ell’insiem e delle sue opere di edu­
cazione, è un  m etodo « collettivo  »: O ra to ri, C ircoli, Associazioni, 
Collegi, C onv itti, P ensionati, E ste rna ti, Scuole, ecc., sono sem pre 
form e d ’organizzazione che stabiliscono com e base di partenza e 
d ’azione prevalen te un  rappo rto  « collettivo  ». E n tro  questa form a 
« collettiva », noi abbiam o e  usiam o « mezzi » di educazione sia 
« collettivi » che « individuali ». G li un i e gli a ltri m isurano la 
loro valid ità dalla capacità che hanno, per sè e p e r m erito  di chi 
convenientem ente li usa, di raggiungere il fine della form azione 
« personale ».

C ertam ente corriam o tu tt i  i rischi di cui si accusa la form a 
« collegiale » d ’educazione, ma anche ne condividiam o le possi­
b ilità di bene.

L ’in ten to  di questa relazione, dopo che così abbiam o messo 
a fuoco il problem a, è  l ’esame delle condizioni e dei m etodi che 
p erm ettono  di assolvere il nostro  com pito nello sp irito  e secondo 
le d ire ttiv e  della Chiesa e di D on Bosco, e secondo le esigenze 
dei tem pi.

Incom incerem o con l ’elenco di: 1) alcune considerazioni che 
ci convincano della im prescindibile necessità d i fare tu t t i  gli 
sforzi p e r form are delle « personalità » um ane e cristiane coi nostri 
giovani, appun to  m ediante una educazione che sia ad ogni costo 
« personale », sia nell’uso dei mezzi collettivi di form azione, che 
nell’uso dei mezzi individuali. E sam inerem o quindi da un  pun to  
di v ista m etodologico; 2) a quali condizioni possono con tribu ire  a 
tale fine i fattori ambientali m ateriali, personali, pedagogici d ’indole
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generale; 3) l ’azione articolata dei vari gruppi in cui si spezza e 
vive ed è form ata la m assa; 4 ) i mezzi p iù d ire ttam en te  individuali 
di accostam ento, conoscenza e lavoro a tto rn o  alla personalità 
singola.

Q uesto  convergere sulla persona di tu tta  l ’opera nostra  è la 
condizione del conseguim ento valido dei fini per cui D on Bosco 
e la Chiesa vogliono che operiam o.

I. NECESSITÀ D I U N ’ED U C A ZIO N E « PERSONALE »

V i sono ragioni in terne del soggetto, e ragioni che provengono 
da se tto ri estern i, ma che ancora d ire ttam en te  lo riguardano.

a) L ’esistenza nel ragazzo e nel giovane di u n ’in te rio rità  per­
sonale e di bisogni « personali » esige sia un  in teressam ento , che 
una valutazione, e una valorizzazione, insom m a un « am ore » che 
veram ente faccia in m odo che ognuno si sen ta un  piccolo « cen tro  » 
di affettuosa considerazione. L ’abbandono affettivo personale è alla 
base di un grandissim o num ero di deviazioni della condo tta  e di 
anorm alità del carattere. Anche il bisogno di « sicurezza » è soddi­
sfa tto  solo per chi sen te che c’è sem pre qualcuno p ro n to  a p ren ­
dersi cura di lui.

Q uesto  bisogno di am ore e sicurezza varia secondo l ’età, il 
tem peram ento , le circostanze. Q uan to  p iù  la form a « collegiale » 
stacca dalla fam iglia, e tan to  p iù  deve tendere e riuscire a creare 
nuovi rapporti non m eno intim i.

Ma a volte neppure la fam iglia ha soddisfa tto  il ragazzo, o 
egli non ha più fam iglia, siano i genitori m orti (orfani) o viventi 
(abbandonati, trascurati), o la fam iglia non risponde a tu tte  le sue 
a ttese e va sostitu ita , o com pletata , o continuata.

P u rtro p p o  a tto rn o  al giovane non abbondano le guide, i buoni 
amici, i buoni consiglieri. La fam iglia fa quel che può, p resto  è 
insufficiente, a volte non se ne intende, o offre esem pi di solu­
zioni poco m orali. La scuola pubblica ita liana è generalm ente 
« n eu tra  », cioè priva sia d i princip i, che di s tru ttu re  e di opera
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educatrice. N el clima di incapacità, di egoismo im perante, m olti 
giovani cercano, o alm eno accettano trovandolo, l ’aiu to  « perso­
nale » di chi li sa am are in  un  concreto aiu to  di form azione o 
di riform a.

b) La situazione morale e sociale contemporanea è p a rti­
colarm ente difficile. E  chi non è a iu ta to  e p repara to  « personal­
m ente » non  se ne salva.

Le opinioni form ano un  vero caos. La superficialità delle im ­
postazioni e delle soluzioni si unisce al prevalere dei m otivi sug­
geriti dall’em otiv ità, dalla passionalità, dall’egoism o e dall’edo­
nism o che im perano. L ’atm osfera avvolgente im pregna e trascina. 
Chi non ha i « suoi » principi e la « sua » libertà  di giudizio, chi 
non sa andare anche contro  corren te , è perso.

G li stessi principi sono oggi insid iati o d is tru tti o sostitu iti. 
La vita , i giudizi, le decisioni non sono p iù  fondati sulla religione 
e sulla morale.

Poiché l ’individualism o non  è generatore di personalità , oggi 
ancora dom ina lo spirito gregario, nei partiti, nelle corren ti, nelle 
opinioni, nello sport, nella m oda, nei d ivertim enti, nello stile di 
condotta. Conseguenze ne sono il conform ism o e la irresponsabi­
lità. N ella v ita pubblica la corruzione è dilagante.

N ei grandi mezzi d ’opinione e di com unicazione, giornale radio, 
cinem a, televisione, conferenze, conversazioni, dom ina la pura 
informazione, o  sono insinuate facili e com ode soluzioni. P revale 
l ’accettazione passiva, p riva di giudizi personali. E  ciò non a caso, 
ma secondo un  preciso p iano di controllo .

N ella p ratica religiosa, nella fede, è prevalen te il tradizio­
nalismo, che a ttraverso  l ’indifferenza e a vo lte  la derisione, dà 
luogo all’abbandono in  massa. Si vedano le sta tistiche sulla pratica 
religiosa in Italia.

Vi è ino ltre , m olto  a ttiva  e perfida, l ’insidia d i una pseudo­
élite della « intelligenza », liberale e laica, rin fo rzata  dalla mas­
soneria e da una schiera di ex p re ti (diffusa da giornali come
I l Mondo, L ’Espresso, da editrici e iniziative diverse), che ten ta
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i giovani più in telligenti e inqu ie ti, in nom e di una rinnovata 
libertà del pensiero e della coscienza.

M a vi è anche, form idabile nella potenza della V erità e Bontà 
cristiana che la anim a, anche se ris tre tta  a piccoli gruppi, a movi­
m enti dal faticoso inizio, una consolante ripresa teologica, morale, 
sociale, liturgica, scrittu ristica, pastorale , apostolico-laicale. M entre 
offre strum enti e am bienti di alta capacità form ativa personale, que 
sta ripresa dom anda anche agli is titu ti cattolici il con tribu to  di 
giovani già avviati « personalm ente » ad un inserim ento  vivo.

La stessa cosa chiede la vita pubblica. L ’esigenza e la pos­
sibilità di una partecipazione critica e responsabile alla v ita  poli­
tica, sociale, am m inistrativa (voto , cariche, posizione professionale) 
richiedono preparazione di com petenti.

M a in  tu tt i  i se tto ri c ’è uno stile nuovo di vita , che vuole 
personalità fo rm ate: genitori in famiglia, nel rapporto  con i figli, 
d irigenti, insegnanti di scuola pubblica e p rivata, d irigenti e d iretti 
in ogni lavoro...

Solo la personalità formata come tale si salva, emerge, influisce.

c) La concezione psico-pedagogica si ispira sem pre più al 
« personalism o ». Si è convinti che l ’esito della form azione di 
una personalità sia m olto  legato ad un tra ttam en to  che tenga 
conto della ind ividualità differenziale. I  fini im m ediati, i p rob le­
m i, i mezzi, i m etodi, i processi, gli in te rven ti, tendono ad « ind i­
vidualizzarsi », per la viva coscienza della « orig inalità » della situa­
zione concreta di ognuno. I  problem i che la psico-pedagogia elenca, 
sono di natu ra  « personale »: m aturazione, adattam ento , accetta­
zione, integrazione, inserim ento , r iada ttam en to , coscienza personale, 
convinzioni, m entalità , im pegno, vocazione, tem peram ento , carat­
tere, personalità , ecc. C ’è insom m a la convinzione che i p u n ti di par­
tenza, i fa tto ri su cui si può contare o che m ancano, le  stesse 
deviazioni d ’idee, di sensibilità, di giudizio, i d ife tti, e perciò i p ro ­
blemi da risolvere, le vie da seguire, e so p ra ttu tto  i « m otivi », gli 
« interessi », i « valori », le « sensibilità », sono altam ente indivi­
dualizzate. L ’educazione non può  non tenerne conto.
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d) M a anche secondo la pedagogia m edesim a, l ’educazione 
non esiste se non come fa tto  « personale », in un  rappo rto  « in te r­
personale ». N è la ricezione passiva della verità , nè l ’acquisizione 
di capacità operative, nè l ’adattam en to  pu ro  a giusti com porta­
m enti, costituiscono l ’educazione, m a solo un  processo « perso­
nale » di com prensione, valutazione, volizione e accettazione, pur 
so tto  la guida del dovere e dell’au to rità  educatrice.

Sia il mezzo « collettivo  » o « individuale », l ’educazione m ira 
a o ttenere  una risposta che sia « personale », cioè esprim a una 
adesione in terio re e libera, un im pegno che contenga la garanzia 
della continu ità , della perseveranza e dello sviluppo per tu tta  
la vita.

e) Le nostre Opere hanno una fisionomia e una finalità 
particolare, sebbene vi rispondano gli O ra to ri a loro  m odo, gli 
A spiran ta ti, i Collegi, i P ensionati, ecc. a loro  m odo. Esse devono 
soddisfare la estrem a penuria di Capi e di elem enti eccellenti, 
a ttiv i, capaci, generosi, responsabili, p er la Chiesa e p e r la Società 
cristiana e um ana. In  prim a linea preoccupa la necessità di fo r­
m are uom ini p reparati a una testim onianza e a u n ’azione cristiana 
in  ogni posizione e funzione della v ita: vocazioni sacerdotali e 
religiose, apostoli laici, studiosi cattolici in  ogni ram o del sapere, 
scienziati, a rtis ti, professionisti per ogni posizione della v ita po li­
tica, sociale, civile, d irigenti dell’industria  e della finanza, capi in te r­
m edi e tecnici (per la nuova società tecnico-industriale), sindacalisti, 
uom ini del cinema e della stam pa, insegnanti cristiani per ogni 
ordine di scuole, educatori p e r le varie istituzioni pedagogiche, 
genitori cristiani, d irigenti delle opere e dei m ovim enti di ogni 
genere e scopo, p e r i paesini, per le borgate , per le città , p er le 
posizioni nazionali e internazionali.

U n discorso in questo  senso deve essere aperto  già negli anni 
della giovinezza, della scelta vocazionale, perchè costituisca già un 
indirizzo e anche un p o ’ un im pegno p er una coscienza, una fedeltà 
fu tu ra , e non si lasci sussistere una am bigua disponibilità per ogni 
d isorientam ento  di posizioni.
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Solo un’educazione che converga efficacemente con tu tti i suoi 
mezzi sulla « persona » come soggetto, e che miri a formare la 
« personalità » singola come fine, assolve il proprio compito per 
l ’individuo, per la società, per la vita contemporanea.

Q ueste « personalità » non deviate, non incom plete, non m e­
diocri, non labili, non si im provvisano, non escono se non da uno 
sforzo in telligente, esperto , convergente. N atu ra , libertà , educa­
zione, grazia di D io, sono im pegnate in un  lavoro « convergente », 
un ita rio , concreto, per u n  esito stabile, definitivo.

Si è spesso e da più parti rim proverato  al « m etodo p reven­
tivo » salesiano di essere un  m etodo educativo « di massa », perciò 
inadeguato e incapace di form are delle « personalità ». I  « fa tti » 
sta tisticam ente docum entati sm entiscono questa accusa? La rispo­
sta è difficile. La riuscita e  il fallim ento di alcune personalità può 
d ipendere da m olti fa tto ri. Perciò è delicato a ttr ib u ire  m eriti e 
responsabilità. A nche un  com puto  sta tistico  può fo rn ire  vere in d i­
cazioni, solo en tro  i deb iti lim iti.

M a non è questione che dobbiam o risolvere ora, noi, in que­
sta sede.

U n m etodo può contenere in num ero  prevalen te « mezzi » 
collettivi o individuali di rapporto  o tra ttam en to  educativo. In  
alcuni m etodi prevalgono i prim i, in a ltri i secondi. Se la prim a 
form a si chiam a « di massa », la qualifica non ha significato di 
svalutazione, purché dopo la prem essa generale, di base, faccia 
posto  alle cure a livello individuale.

M eriterebbe invece d ’essere svalu ta to  quel m etodo nel quale 
sia i mezzi collettivi che gli individuali (certo  è p iù  facile dove 
prevalgono i p rim i e scarseggiano i secondi) non fossero « p e r­
sonali », cioè non raggiungessero efficacemente le personalità 
singole.

M a questo  po trebbe d ipendere anche non tan to  dal m etodo 
in  sè, quanto  dal non uso, o dal cattivo  o im perfe tto  uso, che dei 
mezzi i responsabili fanno.
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I I .  « A M B IE N T E »  M A TERIALE, 

PER SO N A LE E  PE D A G O G IC O ,

E  E D U C A ZIO N E C O LLETTIV A  « PERSONALE »

La Validità  e l ’Efficienza educatrice di un  ambiente, d ipendono 
dalla sua influenza sullo sta to  e sul processo di form azione della 
personalità singola.

Le Componenti d i un ambiente d'educazione sono form ate da:
a) un elem ento materiale: ubicazione, edilizia generale, locali, 

arredam ento;
b) un elem ento  personale: funzione, personalità , azione dei 

d irigen ti, degli insegnanti, dei com pagni, del personale di ser­
vizio, ecc.;

c) un elem ento pedagogico: l ’organizzazione generale dei 
« rappo rti » e delle « esperienze » (i mezzi) educative concrete:

—  disciplinari
—  cultu rali (teoriche e pratiche)
—  etico-religiose
—  um anistico-sociali (e ricreative)

R a z i o n a l i t à  p e d a g o g ic a  d e l l ’a m b i e n t e  «  m a t e r i a l e  »

R ispetto  alla riuscita « personale » dell’educazione e ai m e­
todi di questa, non sono indifferenti le condizioni m ateriali del­
l ’ubicazione e dell’edilizia generale, della d istribuzione, form a, 
arredam ento  dei singoli am bienti. Tali condizioni sono o negative,
o neu tre , o favorevoli, in relazione all’influsso che esercitano sulla 
« personalizzazione » o sulla « spersonalizzazione » del rapporto  
educativo, sulla coscienza dei giovani, sul loro atteggiam ento  di 
fron te  agli educatori e all’educazione.

a) G li am bienti m ateriali possono essere occasione di ecces­
sivo isolam ento dei soggetti, o di co n ta tti d ispersivi (ubicazione). 
Possono essere fa tto re  di spersonalizzazione, per mancanza di 
o rd ine, di occasioni di rispe tto , di risveglio, di appello alle p er­
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sonalità singole. Possono p ro d u rre  livellam enti e massificazione, 
p e r uniform ità e m onotonia. Possono essere causa d ’a ttr ito  e u rto  
dei singoli con gli educatori, esigendo form e di disciplina ferrea, 
irragionevole, non differenziata, im pedendo l ’espansione adeguata 
della v ita lità. Possono essere priv i di p roprie tà , volgari o anche 
solo m ediocri, privi di sp iritua lità , ecc.

b) Una buona funzionalità degli am bienti m ateriali si ha a 
condizione che si ispirino  a questi principi:

1. L ’ubicazione sia tale da im pedire co n ta tti dispersivi, ma 
anche tale da perm ette re  e favorire possib ilità di con ta tti e inse­
rim en ti « sociali » adeguati a ll’età, alla natu ra  d e ll’istituzione, al 
livello degli studi.

2. Il num ero e la qualità degli am bienti sia tale da p erm et­
tere  l ’esplicazione di tu tte  le form e di v ita  e di azione di una 
istituzione giovanile m oderna, in  m odo che i singoli vi provino 
u n ’im pressione di spontaneità e agio, di rispetto  ed espansione di 
tu tta  la propria  personalità.

3. L ’igiene e la pulizia, ma so p ra ttu tto  la p rop rie tà  dell’a r­
redam ento  (anche senza giungere al lusso) e l ’ordine, il buon gusto, 
esercitino un favorevole influsso ada tto  a richiam are, coltivare (o 
conservare) e sviluppare buone abitud in i, siano un  invito  al risve­
glio di sentim enti e vo lontà di rispe tto , di cura, di responsabilità 
personale.

4. G li am bienti siano s tru ttu ra ti in  m aniera da perm ettere 
u n ’am pia articolazione della massa in g ruppi p lurim i do ta ti di 
notevole autonom ia di m ovim ento e d ’azione, fino a consentire 
form e « fam iliari » di lavoro, di disciplina, di assistenza, in  cui 
le personalità non siano com prese da esigenze poco ragionevoli, 
fino a form e « personali » di posti che perm ettano  esperienze di 
p roprie tà , in tim ità , responsabilità, iniziativa, au tocontro llo , ade­
guato  differenziam ento p er ritrovare  ed  esprim ere la propria 
individualità.
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c) Secondo questi principi dovrebbero  essere preparati, 
organizzati e fa tti funzionare i vari am bienti salesiani, dagli 
O ra to ri ai Collegi d ’ogni form a.

La vastità  di Chiese e Cappelle può servire per alcune m a­
nifestazioni com unitarie , ma è controproducen te per u n ’esperienza 
religiosa « personalizzata » abituale, poiché la « co llettiv ità  » som ­
m erge, non stim ola, d isperde la « personalità ».

G li studi troppo  grandi e unificati, costringono alla « m as­
sificazione » d ida ttica nei com piti e nelle lezioni, ta n to  condan­
nata com e non efficace dalla pedagogia. In o ltre  d isperdono p er­
sone e g ruppi nell’im personalità, non svegliando nessun senso 
di responsabilità.

O ggi quasi ovunque si sono m oltip licati i refettori, si sono 
suddivisi in vere « sale », si sono divisi tavole e tavolini, si cura 
di più la pulizia e la p roprie tà  del servizio. Lo stesso si tende a fare 
nei do rm ito ri, avviandosi a form e appun to  « fam iliari », « perso ­
nali », fino a sen tire  il problem a della cam eretta personale a una 
certa  età. Se la si esclude è p e r altre considerazioni p iù  generali 
che non contraddicono il principio.

La m oltiplicazione dei cortili, dei campi di giuoco, l’abbas­
sam ento degli edifici e il loro sm em bram ento, l ’am piam ento di 
scale e corridoi e ancora il loro accresciuto num ero, hanno uno 
s tre tto  rappo rto  con la possib ilità di espansione personale, elim i­
nando cause di u rto  e di im posizioni non giustificate, perm ettendo  
di articolare scioltam ente le masse, di differenziare i g ruppi verso 
una m aggiore prossim ità personale.

A nche le sale di riunione di gruppi, di ritrovo  e di divertimento, 
con le loro  attrezzature, hanno la funzione di offrire form e di a tti­
v ità m olteplici, soddisfacenti, congeniali, fam iliari, e cioè ancora 
« personali ».

L'ordine, la proprietà, il buon gusto  n ell’a ttrezzatu ra  e nella 
m anutenzione, l ’affidamento a singoli o a g ruppi dei p ropri am ­
bienti così adeguati, sono a ltri fa tto ri d ’efficacia educativa.
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V a l i d i t à  p e d a g o g ic a  d e l l ’a m b i e n t e  «  p e r s o n a l e  » .

N on in tendiam o per o ra esam inare l ’azione d ire tta  degli educa­
tori. Ci lim iterem o agli influssi educativi che provengono dal loro 
insiem e, dall’« organico », com e creatore di un  am biente non 
offensivo, non depressivo, m a efficace per un  m etodo  di autentica 
form azione « personale ».

a) Esam iniam o prim a di tu tto  alcune impostazioni depres­
sive o offensive.

1. N on può far appello alla personalità nè coltivarla un « orga­
nico » di d irigenti e di educatori che si presen ta col vo lto  del- 
l ’impersonalità burocratica, dove cioè la carica, la funzione, p reval­
gono sulle « persone », facendone degli im piegati, dei tecnici, dei 
professionisti. La « massa » a sua volta non si personalizza, ma 
resta  form ata da elem enti num erici, anonim i.

2. N egativa è un  'impostazione autoritaria, du ra, che non tarda 
a prendere gli aspetti dell’u rto , quasi della lo tta , della sfida. N ei 
giovani sono scatenati gli aspetti peggiori della personalità di rea­
zione, il gregarism o di banda o d i m assa, l ’om ertà. Agli stessi 
risu lta ti arriva un  clima generale fondato  sulla sfiducia nei giovani, 
sulla diffidenza, sulla mancanza di rispetto e di riguardo, sulla 
sistem atica o alm eno eccessiva negazione delle tendenze e sensibi­
lità giovanili p iù  « personali ».

3. Anche l ’interpretazione e l’esercizio troppo « collettivo  » 
delle singole cariche, quando p o rta  a istitu ire  unicam ente rapporti 
di masse, livella e trascura le individualità. T rascurando l ’uso ade­
guato dei mezzi di rapporto  e  d ’incontro  form ativo « individuali », 
non risveglia, anzi deprim e le personalità , cui non è fa tto  appello. 
Sorge un  clim a di reciproca incom prensione, di estraneità  m olte­
plice, di m ancato  esercizio d ’im pegno, che dal risen tim ento , dalla 
delusione può  trasform arsi in  esplicita p ro testa  e reazione.

4. C ontroproducente è pure  un am biente « personale » colo­
rato  più o m eno am piam ente di volgarità, d i rozzezza, d i grosso­
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lanità, so p ra ttu tto  quando a tali form e è ispirato il rapporto  e il 
tra t to  con i giovani. M a anche un  personale che soffre d ’inferiorità, 
di timidità, oppure « m ediocre », privo di forti e suggestive perso­
nalità che spicchino e costituiscano un  esem pio, u n  ideale, un 
inv ito  per i giovani, non sarà mai risvegliatore di personalità fra 
questi.

D ifficilm ente esistono am bienti così negativi. M a basta anche 
m eno per rov inare un clim a, per creare un  tono  d ’u rto , d ’estra­
neità, per m ortificare gli im pulsi delle nascenti personalità.

b) L ’organico « tipo  » salesiano, un itario  e ben articolato, 
ha funzioni e a ttiv ità  « collettive » e « individuali ». N el concetto 
di D on Bosco e nella m igliore prassi, ha cura di ev itare i peri­
coli sopra accennati, e di esercitare perciò sempre u n ’azione « per­
sonale ».

I l  Direttore è padre di casa, perciò padre di tu tti e di ciascuno, 
cen tro  di un ità  articolata d ’azione, p ropulsore e guida responsabile 
d ’ogni a ltra  azione, che non deve snaturarsi mai. Il Prefetto  lo 
coadiuva e lo com pleta nelle sue m ansioni.

Al Catechista è affidato di prom uovere la form azione m orale e 
religiosa, che si « personalizza » definitivam ente nell’opera in foro 
conscientiae del Confessore, e nella direzione sp irituale e educativa.
I l  Consigliere, con azione d ire tta , e p e r mezzo degli Insegnanti, 
degli Assistenti, dei Capi e Vicecapi, con form e e mezzi collettivi 
e individuali di scuola, stud io , lavoro, organizzando l ’o rd ine e  la 
disciplina, i d ivertim enti e le a ttiv ità  parascolastiche, m ediante 
osservazioni e incontri, prom uove e d irige la form azione più spe­
cificatam ente um ana.

N é ï  Oratorio questo  organico « tipo » è  to ta lm ente riassunto 
nella persona del D ire tto re , il quale, volta p e r volta, trova e o ttiene 
collaboratori che com pletino i quadri, o se li form a tra  i giovani 
m igliori. Negli o ra to ri m eglio funzionanti questi quadri vanno assu­
m endo una certa regolarità e stabilità so p ra ttu tto  in  vista d i sezioni, 
circoli, associazioni, a ttiv ità  varie (R egolam enti art. 378, 388, 
398, 399, 400 , 402 , 403).
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c) A quali condizioni questo  nostro  « o rg a n ic o »  sarà edu­
catore di personalità? Ecco alcuni o rien tam en ti puram ente ind i­
cativi, e per ora lim ita ti a ll’a ttiv ità  di base.

1. Presenza di alcune personalità che si possono ritenere  e 
risu ltano  fondam entalm ente « riuscite » ed esem plari, veri « ideali » 
per i giovani, sul piano um ano, cristiano, sacerdotale, salesiano, 
professionale.

2. I l  m aggior num ero possibile degli educatori siano uom ini 
do ta ti di buona cultura generale e specifica, di re tta  e solida mora­
lità generale e professionale, di buon carattere (quan ti educatori 
« d iffic ili»  vi sono!), di sicuro valore professionale. Si può r ite ­
n ere un  suscitatore e un liberatore di personalità il salesiano leale, 
sincero anche nell’am m ettere i p ropri erro ri e lim iti, g iusto, capace 
d i stab ilire  co n ta tti d ’anim e, e perciò aperto  al colloquio, cioè 
capace di ascoltare, di capire, di rispondere e aiu tare. Sono le qua­
lità  degli uom ini « buoni », cioè non egoisti, non suscettib ili, non 
perm alosi nè im pazienti e difficili d i carattere, to ta lm en te  dediti 
con pieno in teressam ento  a tu tt i  e ad ognuno.

3. Solo una vera Comunità Educatrice, che lavora d ’intesa, 
collaborando e integrandosi, può « personalizzare » gli in terven ti 
e le azioni m olteplici, collettive e individuali. Solo una coscienza, 
una volontà, un im pegno convergenti verso una azione « com une », 
perm ettono  di dare la massim a efficacia ai mezzi « collettivi », 
rendono possibile uno stud io  della personalità di ogni soggetto, e 
un lavoro di accostam ento convergente, integrale, risolutivo. P er 
un vero « tra ttam en to  educativo » delle personalità è necessaria 
u n ’azione organica, e perciò program m ata di com une in tesa: piano 
pedagogico (d idattico-educativo) p luriennale - annuale - trim e­
stra le  - m ensile - settim anale. Sotto  la guida unificatrice del D ire t­
to re ognuno deve po rtare  il proprio  con tribu to , assum ere i p ropri 
com piti, accettare le funzioni a ltru i, rispettando  le com petenze e 
riconoscendo la esigenza di tu tt i  gli apporti necessari.
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4. Siccome l ’am biente « personale » è form ato anche dalla 
stessa com presenza dei giovani come compagni, bisogna osser­
vare che anche da questi possono venire influssi positivi o nega­
tiv i per la form azione delle personalità . E lem enti dom inatori, 
accentratori, possono livellare gli altri, instaurare uno spirito  di 
gregarism o, di om ertà, di m ancanza di libertà  nei p iù  deboli e 
tim idi. E lem enti che spiccano p er una p ropria  personalità buona, 
al con trario , possono destare em ulazione, essere d ’esem pio. F ra  i 
giovani stessi possono sorgere form e di collaborazione educatrice. 
U n am biente di giovani di alto  livello di studio , di m oralità e reli­
giosità, di larga espansione personale, offre la m igliore accoglienza 
e il m igliore stim olo ai nuovi, agli incerti. Perciò si pone il p ro ­
blem a della « selezione » nell’accettare e anche in seguito. E lem enti 
che ricavano dalla disciplina e dalla v ita  dell’am biente danno ed 
oppressione per la loro personalità (e sono oram ai irrecuperabili) 
sono da allontanare. Così coloro che risu ltano  di eccessivo danno 
per la libertà  e la form azione della personalità altrui.

I m p o s t a z i o n e  p e r s o n a l i s t i c a  d e l l ’a m b i e n t e  «  p e d a g o g i c o  » 2

Q uesto  am biente « pedagogico » è costitu ito  dalle form e e dagli 
indirizzi generali secondo cui sono im postati il rapporto  educativo 
e le esperienze educative. Q u i veram ente si incom incia a vedere 
se i mezzi e m etodi « collettivi » e « individuali » raggiungono, 
rispettano , im pegnano, form ano, la « persona » in  quanto  tale, o 
se rim angono sul piano dell’esterio rità , dell’anonim ato, dell’im per­
sonalità, della passiva accettazione, della pura ricezione, dell’adat­
tam ento  conform istico.

U n am biente (un  m etodo) pedagogico è certam ente « perso­
nale » (o meglio in terpersonale) se il rapporto  educativo ha luogo 
come un  incontro  e u n ’in tesa di educatori e giovani in  term ini 
di « ragione e am orevolezza », e si com pleta nel piano della « re ­

2 Vedi P . G i a n o l a ,  Metodologia educativa, loc. cit., 363-391, « I  mezzi 
dell’educazione ».
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ligione ». Se si è coerenti, i « mezzi » collettivi di form azione, 
p ie tà, studio  e lavoro, d ivertim en to , disciplina, ecc., in conse­
guenza, sono realizzati com e « esperienze educatrici » che in te ­
ressano e im pegnano e form ano « attiv isticam ente » i singoli.

Solo un  progressivo ben d ire tto  « esercizio d ’a ttiv ità  perso­
nale » può condurre alla form azione di personalità : educazione 
m ediante l ’azione personale.

Com e si « personalizzano » le situazioni e i mezzi « collet­
tivi »? Essi vanno scelti, elaborati, organizzati, d ire tti, in m odo 
che le singole personalità siano raggiunte, siano impegnate in 
u n ’a tten ta  e a ttiva  partecipazione, abbiano possibilità di diffe­
renziarsi, possano esprimersi nella com piutezza delle funzioni spi­
ritua li, nell’ind ividualità e nella com piutezza della propria  perso­
nalità . A tti religiosi com uni, lezioni scolastiche, catechism i, con­
ferenze, persino i d ivertim enti, d iventano vere « esperienze edu­
cative » solo a condizione che i valori fo rm ativ i com uni si inseri­
scano nel vivo deH’in terio rità  personale, dell’esperienza naturale  
e spontanea, che Yeducatore si faccia m ediatore fra la persona e i 
valori, che il giovane viva una « esperienza personale » a tto rn o  ai 
valori com uni, guidato  dall’in te rven to  dell’educatore. Una S. M essa, 
una conferenza, una conversazione, una le ttu ra , un  cinem a, educano 
se « bene v issuti ». A nche la disciplina, l ’o rdinam ento  generale 
della vita di com unità , di m ano in  m ano che la form azione prosegue, 
devono d iven tare cam po di esperienze d ’iniziativa, di au tocontro llo , 
di sostegno, non m ortificazioni, in fantili regressioni, fatto ri d ’urto . 
Le stesse s tru ttu re  e i mezzi collettivi devono offrire essi medesimi 
occasioni e stim oli di esercizio progressivo di com prensione per­
sonale, di giudizio critico, d ’indagine e verifica, di discussione e 
convinzione, di iniziativa, di responsabilità assunta ed  esercitata, 
di au tocontro llo , e di autodom inio . Solo questo  ben guidato  an ti­
cipo di azione personale negli a tti co llettiv i può far m aturare delle 
personalità dando  la sicurezza della loro  form azione definitiva, con­
ferendo la capacità di con tinuare in  un  esperto  esercizio fu turo , 
avendone oram ai assunto  l ’abito  operativo . Se il « m etodo » tende 
a fa r appello all’uom o responsabile e alla libertà , che stanno na­
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scendo, coltiverà gli elem enti m igliori; se invece fa appello al 
residuo d ’infantilism o perdu ran te , al ribelle la ten te , com prom et­
te rà  ogni esito , coltivando l ’uom o peggiore.

Perchè l ’am biente « pedagogico » possa incontrare e im pe­
gnare le personalità vive, bisogna che le esperienze collettive 
offerte in ogni cam po siano « eccellenti » nel contenuto  e nella 
forma, aderiscano prossim am ente ai bisogni e agli in teressi gio­
vanili in  sviluppo, siano « com plete », in  m odo da non deludere 
le giuste aspettative , e tali da perm ette re  e da aiu tare con acuta 
avvertenza e abilità la partecipazione a ttiva  di tu tt i  e di ciascuno. 
P er o ttenere  questo  si deve spesso d ifendere e sostenere, inco­
raggiare i m eno do ta ti, i tim id i, gli incerti, reinserire gli esclusi, 
perm ette re  l ’em ergere individuale, senza però  danno agli altri.

Sono cose difficili, ma alm eno non ci si dia pace, rassegnan­
dosi a m anovrare masse passive, o m ediocrem ente im pegnate, o 
individui rim orchiati.

L ’am orevolezza salesiana, che avendo occhio, orecchio e cuore 
per tu tt i ,  li ha anche p er ciascuno, è la m igliore atm osfera di 
sfondo che si possa desiderare.

Se il num ero e la generalizzazione sono un ostacolo essi oggi 
tendono  ad essere sem pre p iù  facilm ente superati nell’articolazione 
m oltiplicata e n e ll’a ttiv ità  di gruppo.

I I I .  A R T IC O L A Z IO N E  D E I « G R U P P I»

E  E D U C A ZIO N E  « PERSONALE » 3

N onostan te che il tem a si p resti a un  am pio svolgim ento, 
non ci d ilungherem o m olto , perchè basterà enunciare i principi, 
e riconnettersi con quanto  si è già detto . L ’articolazione in  gruppi 
di varia natu ra  e origine e funzionam ento, nasce appunto  dalla

3 La possibilità e anzi il vantaggio di un ’educazione collettiva, e le 
condizioni di tali risultati sono bene esposti da J .  F au v et , Masse Giovanili. 
M ezzi collettivi d'educazione per gruppi di ragazzi, M ilano, Ancora, 1957.
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necessità cui s ’è accennato, di superare gli ostacoli del num ero 
e del m ancato differenziam ento.

Q uan to  p iù  la massa si articola in g ruppi funzionali, tanto  
più il rapporto  e le esperienze si possono rendere « personali ».
I  mezzi co llettiv i divengono p iù  m aneggevoli, p iù  aderen ti, p iù 
facili p e r l ’attivizzazione, anzi tendono a far m aggior posto  ai 
mezzi individuali.

P e r rispondere a queste richieste, l ’articolazione in gruppi 
di una com unità d ’educazione, avviene secondo tre  d irettive:

1. I  GRANDI «  G R U P P I  »  D E L L A  C O M U N IT À

D ato  il clim a dei nostri am bienti, 1’« un ità  » massim a di v ita  e 
m ovim ento può giungere a 250 (o 300) soggetti. Al di là di tali 
num eri è necessaria una « to ta le  » divisione, di tu tt i  gli am bienti, 
delle en tra te , dei superiori, p e r consentire vere « com unità » edu­
cative. A ltrim en ti subentra la « massa » nel suo peggiore significato.

La pedagogia m oderna favorisce com unità di 30, 50 o al 
m assim o 100 elem enti, negli in te rnati. L ’im postazione è m olto 
d iversa dalla nostra , e ciò che la personalità vi guadagna in  un 
senso, perde in  altri.

M a tale m aggiore « un ità  » richiede ancora a ltre  suddiv i­
sioni, in  « grupp i » do ta ti di sufficiente autonom ia di azione, orari, 
m ovim enti, m etodi, e so p ra ttu tto  di tra ttam en to  educativo (senza 
trascurare a tti « form ativ i » di ritrovo  totale).

A  p arte  l ’evidente separazione per classi nel cam po dell’in ­
segnam ento, oggi sono m olte  le prassi seguite. O vunque alm eno 
si in troduce la divisione per età: grandi e piccoli; o, anche grandi, 
m edi, piccoli. A rticolazioni com plete p er età-classe sono queste: 
elem entari, p rim e e seconde, terze, q u arte  e qu in te , prim e liceo, 
seconde e terze, o sole terze (o u ltim o anno  delle scuole superiori). 
P revalendo il concetto  dell’età , a vo lte  si favoriscono passaggi di 
g ruppo p er a ttiv ità  opportune.

A nche al di fuo ri della scuola la « classe » costituisce una certa 
un ità . M a affinchè veram ente i g ruppi costituiscano una vera « co­
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munita  » di v ita di soggetti a ttiv i e collaboranti tra loro  e col gruppo 
insegnante, e di m ovim ento e di form azione, è necessario che le 
personalità singole conservino libe rtà  di cura e di espressione, anzi 
la accrescano nel rapporto  articolato  com unitario .

I  m etodi m oderni usano m olto la « squadra », di 12-15 un ità , 
con il loro  responsabile. Ciò ha pregi e d ife tti.

La com plessità degli indirizzi scolastici e delle s tru ttu re  degli 
is titu ti ha suggerito  anche a ltre  logiche divisioni: studenti e arti­
giani, interni ed esterni, studenti di vario indirizzo.

D al nostro  p u n to  di vista dell’educazione « personale », il 
problem a è però  che questi g rupp i siano « funzionanti », cioè che 
vi corrisponda u n  'articolazione dell’azione formativa: istruzione 
religiosa e  m orale p rogram m ata secondo esigenze e capacità; fun ­
zioni religiose di vere « com unità » attive , disciplina diversificata, 
alleggerita, p iù  fam iliare, p iù  form ativa; buone n o tti, prediche, 
istruzioni adeguate; d ivertim en ti p roporzionati (vedi cinema per 
p rim a m edia e per terza liceo ed  equivalenti); form azione specifica 
secondo l ’età e la professione fu tu ra ; orari ragionevoli; e soprat­
tu tto  lavoro « collettivo  » dei superiori che nel gruppo hanno fun­
zione d idattica e educativa, p er una vera form azione « personale ».

A nche l ’O ra to rio  deve avere i suoi « gruppi » d ’età  e cate­
goria, con il relativo personale, con gli am bienti e l ’articolazione 
della form azione (Regolam. art. 388, 389, 391).

2. G r u p p i  g io v a n il i  « l i b e r i  » 4

Sono tra  le insistenze e le p rassi meglio fondate della peda­
gogia m oderna, appun to  in  vista della form azione delle persona­
lità, per ev itare sia l ’individualism o che la collettivizzazione.

Sono form e di espressione di iniziativa giovanile, danno un 
notevole apporto  alla compiutezza  della form azione, perm ettono  
ai giovani di ritrovarsi, di esprim ere, di coltivare ed educare la 
p ropria  personalità , secondo convergenze di bisogni, di interessi,

4 Cfr. P. G ia n o l a , Metodologia pedagogica, loc. cit., p p .  3 4 8 -3 6 2 .
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d i gusti, d i capacità, e perciò preparano  p er la via a saper organiz­
zare, dirigere, collaborare, esprim ere le p roprie  capacità, d iscu­
te re , giudicare, ada tta rs i, assum ere responsabilità, operare.

N ei lim iti dell’ord ine, delle esigenze di lavoro, dell’onestà, e 
della non distruzione di form e e a tti di maggiore un ità , i gruppi 
giovanili liberi devono essere prom ossi, num erosi e attiv i, anche 
se in  proporzione con l ’età . C entri d ’in teresse possono essere: 
la cultura, generale o sociale, o religiosa, o scientifica, cinem ato­
grafica o m usicale, ecc.; l’attività  d i sport, di collezione, di gior­
nalism o giovanile, di costruzione, ecc.; l’azione esterna caritativa, 
com e le S. V incenzo giovanili, ecc.

O ltre  alle finalità in tegrative e distensive, l ’azione di questi 
g ruppi ha lo scopo precipuo di form are p er il fu tu ro  nostri gio­
vani capaci di organizzare la v ita di gruppo, d i p renderv i parte  
critica e attiva , di assum erne la direzione, in  tu tt i  i cam pi della 
v ita m oderna, ex allievi p reparati a p o rta re  principi e ispirazione 
cristiana in  tu tt i  questi cam pi d ’interesse. La v ita  di gruppo è  una 
form ula destinata ad avere u n  enorm e sviluppo, col progresso 
della civiltà.

3 . G r u p p i  d ’« e c c e l l e n z a  » d i  f o r m a z io n e  e  d i  a p o s t o l a t o :

C o m p a g n ie  e  C ir c o l i

È la nostra  migliore form a di « g ruppo giovanile » (può anche 
non  essere l ’unica, per i m otivi d e tti sopra). La v ita lità  e la con­
cretezza degli argom enti, la partecipazione attiva , stim olata, ali­
m entata , d ire tta , e anche co rre tta  se occorre, dei soci, il clim a di 
om ogeneità di livello (età  e  aspirazione al bene), sono fa tto ri di 
appello , im pegno, m aturazione delle m igliori personalità . La cura 
d ell’A ssistente, il dialogo con i com pagni, la libe rtà  d ’espressione, 
gli inv iti, l ’im pegno, gli eventuali incarichi di direzione e di esecu­
zione, toccano e form ano m olto da vicino la persona d ’ogni socio, 
in  se tto ri così im portan ti.

Se si dà a questi g ruppi apostolici l ’incarico di fo rnire ai com ­
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pagni am bienti e m om enti di libera distensione giovanile, di in te­
grazione form ativa e operativa, se ne fa un efficace s trum ento  per 
elevare e  m igliorare tu tto  l ’am biente.

IV . IN T E R V E N T I « IN D IV ID U A L I »

E  E D U C A ZIO N E  « PER SO N A LE »

A bbonda il sistem a p reventivo  di mezzi « individuali » di 
form azione? O  vi prevalgono i mezzi « co llettiv i », anche se a 
finalità « personale »? I  mezzi « individuali », che p u r sono p re ­
senti, vengono sem pre usati, e bene usati, fino a rivelare la loro 
efficacia « personale »?

Ecco problem i diversi, e difficili da risolvere, nè da affrontare 
in questa sede.

1. Necessità d ell’uso d i interventi e mezzi individuali nella 
educazione. Si può  d ire  che l ’accordo sul principio è universale. 
In  particolare si può afferm are che:

a) La pedagogia moderna ne ha fa tto  uno dei canoni fon­
dam entali, in  d idattica e  in  educazione (P iano D alton , scuola di 
W innetka, M orrison P ian , lavoro a schede, ecc.; tests individuali, 
profili personali, cartelle scolastiche personali; colloquio educativo, 
guidance, counseling, ecc.).5

b) Pio X I I  in  m olte occasioni, com preso il discorso dal quale 
siam o p artiti, vi insiste no tevolm ente: « form azione individuale 
dei fanciulli »; « questo  voi o tte rre te , se vorre te  tra tta re  coi vostri 
piccoli, quanto  più è possibile individualm ente »; « ricordate: le 
anim e sono creature una ad  una, e non in  serie da D io, il quale si 
com piace di non farle l ’una uguale all’altra ». E  in  particolare per­
ii collegio: « O ccorre in prim o luogo saper discernere negli alunni 
ogni singolo caso... Essi dunque vanno considerati singolarm ente,

5 R. T i t o n e ,  Metodologia didattica, P.A.S. 1962, pp. 165-218. Verso la 
« individualizzazione » dell’insegnamento.
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sia nell’assegnare loro  il tenore  di v ita , che nel correggerli e nel 
g iudicarli ». I  g ruppi non devono mai essere così num erosi da supe­
rare « la possibilità, in chi li assiste, di seguire paternam ente ogni 
singolo soggetto ». È  necessario « che ognuno si sen ta oggetto di 
speciale attenzione da p arte  dell’educatore, e che non riceva mai 
l ’im pressione di essere confuso e dim enticato  nella m assa, trascurato 
nelle sue particolari esigenze, nei suoi bisogni e nelle sue debolezze, 
quasi che conti so ltan to  la presenza fisica ».

P io  X II in tende l ’educazione com e opera di « personale » 
cesellatura, dalla p rim a cura dell’indole, alla correzione e all’orien- 
tam ento  del carattere, al possesso dei princip i di v ita  religiosa e 
m orale, fino alla assunzione del p roprio  ruolo sociale.

c ) Don Bosco ha avviato  una delle m igliori sintesi di educa­
zione collettiva e individuale in  funzione personale.0

2. Campi e problemi che esigono assolutam ente degli in te r­
ven ti e dei mezzi « individuali » abbondanti nell’educazione.

a) Lo sviluppo fisico presen ta problem i « individuali » di 
crescita, di debolezze, di affaticam enti, d i disfunzioni, di vere 
m alattie , esigenze di tra ttam en ti e cure speciali, di riguardi, di 
controindicazioni per generi di a ttiv ità  e di professione.

b) N el campo culturale è ben chiaro che lo scopo della scuola 
è l ’apprendim ento  individuale, la com prensione, la m aturazione 
delle capacità di giudizio critico , l ’acquisizione di m etodi perso ­
nali di stud io , di ricerca, di lavoro, di controllo . La conclusione deve 
essere una sintesi personale. Le difficoltà incontrate , così com e le 
esigenze di partico lari risposte  a in te rrogativ i sono fa tti indivi­
duali. La prontezza del giudizio, il senso critico, il gusto , la capa­
cità d ’azione, le difficoltà di com prensione, i problem i di com ple­
m ento, sono fa tti individuali.

0 Cfr. P . B r a id o , I l  sistema preventivo di Don Bosco, Torino, P .A .S., 
1955, pp. 240-248, 295-310, ecc. Non insistiamo con citazioni, solo per 
l ’ampiezza del tema e perchè tu tto  il nostro lavoro s’ispira all’azione salesiana.
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c) La formazione morale (spesso un ita  a rilevanti aspetti 
e problem i di riform a) ha alla sua base una visione e una con­
vinzione personale. D ’altronde sono fa tti altam ente « personali » 
la coscienza m orale che si risveglia, giudica e sceglie; il cam po dei 
« m otiv i e degli interessi » che influenzano le decisioni; le difficoltà, 
le abitud in i, i vizi, le situazioni di ognuno; così com e i p ropositi, 
gli im pegni p e r il fu tu ro . E ccetto  pochissim i casi, l ’opera di fo r­
m azione o riform a m orale deve essere altam ente individualizzata. 
T u tta  la personalità è in giuoco, nella massim a concretezza della 
situazione in te rio re  e esteriore. L ’autonom ia, la libertà  nel bene, 
la buona volontà, la correzione delle deviazioni, l ’acquisizione delle 
v irtù , non hanno altra via di prom ozione.

Fa parte  di questo cam po anche la form azione del carattere, 
psicologico e si sa dalla psicologia quanto  lo sta to  em otivo, il d ina­
m ism o em otivo, condizioni la razionalità m orale. O gnuno ha il 
p roprio  stato  e la propria  situazione em otiva. Conoscere, giudicare, 
potenziare o correggere i tra t ti del cara tte re , per form are l ’uomo 
in terio rm en te  equilib rato , socialm ente ada tta to  e integralm ente, 
è lavoro di cesello sul singolo.

La medesima adesione all’am biente, alla disciplina, la com ­
prensione della loro  razionalità, il superam ento  degli u rti, l ’ada t­
tam ento , sono fa tti personali.

Si possono aggiungere a ltri due se tto ri: l ’in troduzione d ’ognu­
no a concetti, sen tim enti, giudizi ed esperienze sociali, e l ’abituale 
« buona educazione ».

d) Anche la religione richiede convinzioni e sen tim enti p e r­
sonali. D ubbi, difficoltà, livelli di com prensione e  di perfezione 
di vita , im pegni, sono per lo più fa tti che solo nell’in tim ità  si 
decidono.

e) La stessa scelta della vocazione (o professione), la cura 
p e r coltivarla e conservarla, per approfondirne il significato e 
per p repararsi ad assolvere gli im pegni, è ancora argom ento di 
incontri individuali.
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3. V «  organico » salesiano in funzione d’educazione « indi­
viduale-personale ». In  una rapida panoram ica non possiam o che 
delineare dei temi.

a) Il D irettore.7 N el pensiero di D on Bosco, la sua funzione è 
prevalen tem ente « educatrice »: educatore e capo degli educatori, 
P ad re  della C om unità. Egli « personalizza » la sua azione:

1 ) m ediante un atteggiamento interiore d i « am ore pa ter­
no » soprannaturale  e natu ra le , per tu tti  e p er ciascuno, d ’ognuno 
preoccupandosi com e d ’un figlio;

2) m ediante u n  atteggiamento esteriore, negli incontri col­
le ttiv i (Prediche, Conferenze, Buone N o tti) , che con la parola, con
lo sguardo, con la preoccupazione fa ttiva , d im ostri di cercare e 
incontrare fam iliarm ente ognuno;

3) m ediante l ’incontro occasionale nei piccoli gruppi (es. 
in cortile), in  cui la parola, il gesto, lo sguardo, il tra tto , incon­
trano  un  p o ’ tu tt i  e ciascuno;

4) m ediante Vincontro occasionale individuale (parola al­
l ’orecchio in  cortile, incontro  casuale nei vari am bienti) con segni 
personali di riconoscim ento, di affetto, di interessam ento;

5) m ediante l 'incontro individuale intenzionale, preordi­
nato (colloquio di conoscenza, di in teressam ento  e di direzione 
educatrice);

6) com e centro di promozione e di riferimento  d ell’azione 
individuale esercitata dagli a ltri educatori che collaborano nel­
l ’opera convergente sui singoli.

b) I l Confessore.6 È  colui che scende più a fondo nell’in ti­
m ità personale, dopo Dio. Egli ha il po tere  ex opere operato, sul 
singolo, di d istruggere il m ale del peccato, di far risorgere e accre­

7 Cfr. P. B r a i d o ,  oc. c., pp. 234-248; Regolam. art. 88, 91, 96, 99, 
100, 101, 103, 108, 157, 161, 162, 163, 164.

8 P. B r a i d o ,  o.e., p p .  2 9 7 -3 1 0 .
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scere la grazia. M a la sua opera si fa p iù  esigente. È  un  vero « tra t­
tam ento  sp irituale », in  quan to  deve a iu tare ciascuno a prepararsi, 
a d isporsi agli « a tti » della confessione, deve cercare di stabilire 
un  « rappo rto  » stabile, pro lungato  (confessore fisso com e d ire tto re  
spirituale), in  clim a di fiduciosa confidenza, di lealtà reciproca, di 
fede, di im pegno, di ascendente m orale. D eve aiu tare e d irigere veri 
« processi » di form azione o di riform a religioso-m orali. È  perciò 
indispensabile che com prenda la reale situazione, le cause, le 
difficoltà, le possibilità, p er a iu tare a r itrovare  i principi, i m otivi 
psicologici, m orali, religiosi della conversione.

c) II Catechista.9 Le sue funzioni (condotta  religiosa e m orale 
degli alunni, p ie tà , catechesi, com pagnie e circoli, sanità fisica) ten ­
dono ad aprire i mezzi co llettiv i verso preoccupazioni e azioni ind i­
viduali. La sua azione si coordinerà con la altru i (cfr. Regolam. 
n. 188), nel r isp e tto  delle com petenze, so p ra ttu tto , del C onfes­
sore e del D ire tto re , specialm ente secondo le possib ilità di que­
s t’u ltim o, ma a lui sem pre m olto  riferendosi e indirizzando.

d) Il Consigliere. 10 È  figura poliedrica, p e r le m olte fu n ­
zioni che a lui fanno capo: disciplinare, d idattica, form ativa di 
am biente e parascolastica, form ativa personale m ediante avvisi e 
osservazioni. Egli è il cen tro  di una vasta azione, che tende a 
« personalizzarsi », per u n ’efficace form azione dei singoli, secondo 
i cam pi e  problem i che sopra si sono elencati, e so p ra ttu tto  negli 
aspetti « um ani ».

U n ità  di persona per tan ti com piti? Sem bra im possibile se 
si vuol superare la m ediocrità nelle funzioni suelencate. Accosta­
m ento  di a ltre  persone con cariche autonom e? O  subordinazione 
a una persona (per ogni g ruppo) di un  vasto organico, con am pie 
funzioni solo relativam ente autonom e, in  quanto  da lu i prom osse 
e coordinate? A ccentuazione e riserva a sè di una di tali funzioni?

9 Regolam. art. 186-190.
10 Regolam. art. 191-198.
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M olto  dipende dalla personalità del Consigliere, dalla vastità del­
l ’istituzione, dall’azione del D ire tto re  o d ’altri.

N el caso che assum a un posto  di prom ozione e coordinam ento, 
con collaboratori organizzati e largam ente do ta ti di responsabilità 
e iniziativa, l ’opera di tu tt i  può arrivare a personalizzarsi notevol­
m ente. 1) N ella disciplina lo coadiuvano l ’A ssistente generale, e 
a ltri assistenti, veri responsabili d ire tti d i g ruppi o classi, sacerdoti 
chierici e coadiutori. 2) N ell’azione d idattica dirige e prom uove il 
lavoro del consiglio dei professori, dei consigli di classe (con uno 
com e Capo) degli insegnanti. 3) P er le a ttiv ità  parascolastiche può 
trovare aiu to  negli elem enti del personale, esperti e capaci di farsi 
p rom otori d ire tti d i sport, cinem a, tea tro , turism o e campeggi, 
biblioteca e le ttu re , musica e canto , lavori di costruzione, ecc... (è 
la form ula delle scuole francesi, e di ogni altra che voglia m oltipli­
care le a ttiv ità). 4) P er la form azione d ’ogni ragazzo come « uom o » 
gli elem enti precedenti possono dargli un  notevole apporto  nella 
scuola, nell’assistenza, nel lavoro di incontro  collettivi coi g ruppi 
(piccoli e ben qualificati), in  collegam ento con il lavoro  individuale 
avviato nei colloqui per le osservazioni.

È  assurdo che il Consigliere per il peso e  per il m etodo della 
disciplina si renda inviso in m odo da precludersi ogni influsso p o ­
sitivo personale. N è egli può farlo nè a ltri possono pretenderlo , o 
provocarlo col lo ro  assenteism o.

e) Gli Insegnanti. I  mezzi « individuali » a loro  disposi­
zione sono: l’interessamento e la guida personale d ’ognuno in 
classe; un ben funzionante consiglio di classe, d ida ttico  e educa­
tivo, p e r lo stud io  e la guida di ciascun ragazzo; la presenza in 
mezzo ai ragazzi al di fuori della scuola o del laboratorio , p e r un 
con ta tto  e un  in te rven to  che spesso riesce a individualizzarsi 
anche nei g rupp i; l'esempio, l ’ascendente di personalità riuscite, e 
l ’espressione, vo lu ta e occasionale, di princip i e d ire ttive  e inci­
tam enti, che risuonino nelle singole personalità . R apporti perso ­
nali degli insegnanti p e r la direzione generale della v ita?  G li in ­
convenienti vanno regolati, ma ad una certa  e tà  p e r i giovani sorge
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il problem a che la persona che li capisce e li può o rien tare nella 
vita , non può essere loro  im posta per scelta esterna.

/)  Gli A ssistenti.11 O gni salesiano è sem pre « assistente ». 
I l  loro  con ta tto  d ire tto  è con tu tti e con ciascuno. Occasionale o 
intenzionale, rap ido , perm ette  e costituisce un in in te rro tto  mezzo 
« personale » di conoscenza, di in teressam ento , un  appello, un  ri­
chiam o alla coscienza personale, di princip i e di applicazioni. È  
un sostegno per i deboli, offre una correzione im m ediata, dà la 
possibilità di dom ande e risposte continue, con l ’o ppo rtun ità  di 
partecipare in in terro ttam en te  allo sbocciare progressivo di tu tta  
la v ita , di un  dialogo sempre aperto, d i un  in te rven to  educativo 
in in terro tto , con ognuno, su tu tt i  i problem i, in  tu tte  le s itu a­
zioni della vita. O ltre  la presenza e la sorveglianza, occorre sen­
z’altro  v irtù , cu ltu ra, com prensione, sim patia, rispetto , e un  certo  
entusiasm o che trascini, con la capacità di appello alle risorse 
in te rio ri di ogni personalità .

4. Condizioni per un in te rven to  « individuale-personale ». N on 
è possibile a ltro  che delineare delle tracce da rip rendere  a fondo 
in  altra sede.

a) Conoscenza « individuale ». Sem bra facile, eppure p e r lo 
p iù  ogni giovane, se si pensa alla pienezza dei con tenu ti e alle 
vicende della sua vita , è un  m istero per l ’educatore. Si tra tta  di 
avvicinarglisi alm eno un  p o ’.

1) Conoscenza della personalità individua. D ovrem m o po ter 
delineare un profilo per ogni ragazzo, riem piendo con verità gli 
schem i della psicologia generale, differenziale (caratterologia), evo­
lu tiva, e, a volte, clinica. M a anche la storia  e la situazione perso­
nale incidono (vita in famiglia, avvenim enti passati, educazione o 
diseducazione, studi, aspirazioni, sta ti d ’anim o, condo tta  e a tteg ­

11 Vedi P . G ia n o l a , Metodologia pedagogica, loc. cit., pp. 370-373, 
« L ’Assistenza come presenza educatrice ».
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giam ento generale...), e quindi i b isogni, gli in teressi, i principi 
m orali, i valori e le sensibilità che qualificano la personalità attuale.

2) Conoscenza esatta dei termini del problema attuale. N on 
basta « stare ai fa tti ». Bisogna conoscere la natura psicologico- 
m orale del problem a, le difficoltà, le possibilità, le cause in te rne  
ed esterne, gli ostacoli alla soluzione. E  naturalm ente bisogna avere 
u n ’idea dei mezzi e dei metodi per un  trattamento  adeguato. In  
linea di massim a, i problem i possono essere di n a tu ra : a) razio­
nale (o in te lle ttuale, o m entale, com e la m ancanza di principi di 
verità  e di giudizio, l ’incapacità di giudicare il caso concreto alla 
luce dei princip i, o l ’adesione a principi falsi, e rra ti, incom pleti, 
problem i cu lturali, perplessità di decisione e ne tto  bisogno di 
chiarificazione o consiglio); b) emotiva  (o caratteriale , cioè di­
pendente da frustrazione di bisogni, dai conflitti di tendenze ra ­
gionevoli o anche non ragionevoli, da deviazioni e squilibri delle 
forze istin tive e tendenziali, dalle inclinazioni, da scoraggiam ento, 
ecc.); c) situazionale esterna (quando l ’ostacolo, la difficoltà, sono 
rappresen tati da fa tto ri estern i, persone, am bienti, influssi, resi­
stenze, che im pediscono o rendono difficile una condo tta  re tta  e 
valida); d ) motivazionale (quando il problem a consiste nell’in­
com piutezza o nella deviazione degli interessi, o nella mancanza 
del possesso o della influenza decisiva dei valori d i verità , di 
bon tà , di dovere, di onore, di u tilità , di religione, ecc...).

b) Sintonia spirituale educativa. M a spesso la natu ra  del 
problem a è com plessa, e tu tt i  gli elem enti vi si incontrano. In  
ogni caso l ’avvio di un  vero rapporto  « in terpersonale » educativo 
ha luogo com e « accettazione » pedagogica bipolare: con la « com ­
prensione » affettuosa, paterna, fra terna, am ichevole (sia con gioia 
che con sofferenza) dell’educatore, che si in teressa del giovane, 
del suo problem a (qualunque esso sia), da uom o a uom o, da 
cristiano a cristiano; dall’altra ha luogo con la « accettazione » 
da p arte  del giovane dell’in te rven to  e della persona che lo fa, 
in  clima di stim a e fiducia.
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c ) Lavoro attorno a un problema comune. P artendo  dalla 
coscienza chiara dell’esistenza del problem a da p a rte  di entram bi, 
nei precisi term ini, e dalla vo lontà com une d i risolverlo, cerca e 
percorre di com une accordo le vie, i mezzi di soluzione. È  logico 
che il giovane rappresen terà m aggiorm ente la difficoltà, e l ’edu­
catore lo  stim olo della soluzione.

d) I  passi precedenti suppongo che, progressivam ente, siano 
superati gli ostacoli che si oppongono a questa sin tonia d ’intesa. 
Da parte degli educatori questi « ostacoli » possono essere: l ’in­
com petenza psicologica e l ’ignoranza del vero anim o dei giovani,
1 inesperienza della v ita; la m ancanza di vero  am ore, di pazienza 
d ’attesa, di gradualità; il m isconoscim ento delle difficoltà e delle 
resistenze in te rne ed  esterne; l ’incapacità di stab ilire  rapporti 
in te rpersonali di confidenza, fiducia, ascendente; la m ediocrità dei 
valori e dei m otivi p resen ta ti, delle ragioni e degli a iu ti, o ogget­
tivam ente insignificanti, o soggettivam ente non tali da rivelare 
il lo ro  vero peso psicologico e m orale; la pretesa dell’im posizione 
au to ritaria ; l ’eccesso di « negazioni », senza preoccuparsi di offrire 
sostituzioni positive con form e più in teressan ti e valide di vita.

Da parte del giovane, gli « ostacoli » da superare (veri o p re ­
sunti) sono: lo  sta to  d ’u rto  em otivo con l ’am biente, con l ’au to rità , 
con gli educatori o qualcuno di essi, d i delusione o di frustrazione; 
di d isistim a personale o pedagogica dell’educatore; una istin tiva 
resistenza all’in trusione di estranei nella v ita in tim a e personale, 
sia semplice che confusa o to rb ida; un  p iù  o m eno alto grado di 
« ind isponibilità giovanile », dovu ta a pigrizia, a sensualità, a o r­
goglio, a toni di aggressività (p ro testa , rivolta , ipocrisia), a m ec­
canism i psicologici di difesa, perchè il bene costa la rinuncia a 
cose im m ediatam ente piacevoli, e l ’im pegno p er un  lavoro arduo.

e) P reparare  le condizioni per la m utua accettazione e lo 
stab ilire  un  rappo rto  di volontà di cooperazione è l ’aspetto  più 
delicato del problem a. L ’educatore per prim o deve « accettare ed 
essere accettato  ». « A ccettare » significa non perdere il controllo
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di sè, delle parole, dei giudizi, delle azioni, non m ettersi su un 
p iano d i vende tta , o di aggressività, o di lo tta , non p artire  per 
« giudicare » ma per « capire », disposto  a riconoscere a ttenuan ti 
e influssi costituzionali e am bientali o diseducativi. A ccettare è 
non  inveire mai contro  il passato , m a farne pun to  di partenza per 
la m igliore soluzione del problem a, non p artire  con una stizza 
perchè il soggetto è diverso  da com e lo si vorrebbe, da com e 
dovrebbe essere. Fosse anche sua colpa, è inu tile  « prendersela ».

I l  giovane può « accettare » l ’educatore e il suo in terven to , 
per m otivi razionali, per l ’au to rità , per tim ore, per calcolo u tili­
tario , in  forza dell’ascendente personale, di suggestione, di altri 
dinam ism i em otivi, per valori spirituali. M a p er lo p iù  una piena 
accettazione avviene p er tu tt i  questi m otivi assieme.

/)  E lem enti di sostanza e di form a en trano  a condizionare 
l ’esito dell’in te rven to  « individuale-personale ». A nche gli clementi 
di forma sono a volte decisivi. F ra le norm e più com uni si pos­
sono ricordare: bontà e fermezza a tto rn o  alla verità ; lealtà e sin­
cerità; fiducia, pazienza e progressiv ità; giusta d istribuzione di 
to rti, colpe e responsabilità a chiunque tocchino; am m issione 
delle difficoltà oggettive e soggettive, che possono coesistere an­
che con una autentica buona volontà; tono di sicurezza di g iud i­
zio e di consiglio e decisione, fondato  su ll’esperienza e sulla pe­
rizia, non sulla ingenuità facilona; esclusione di ogni anim osità 
e perm alosità personale; som m o risp e tto  del giovane e tra t to  si­
gnorile; calma e ordine; adeguato senso d ’um orism o, espansività 
e  cordialità; senso dell’essenziale e dell’accidentale, del m arginale, 
del neu tro ; riconoscim ento leale e fiducioso delle p a rti d i verità 
e di bontà, delle scuse e delle attenuan ti; arte  di far parlare e di 
lasciar parlare , ascoltando; im portanza del pun to  di vista del gio­
vane, com e egli vede le cose, la situazione, il problem a, com e lo 
giudica, cosa e com e in tende fare; appello e stim olo alla razio­
nalità , alla d ignità e all’onore personale, a ll’età, alla posizione; 
riconoscim ento dei progressi; incoraggiam ento; assunzione d ’im ­
pegni davanti a sè, all’educatore, a D io...
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5 . 1 «  mezzi » (o le esperienze) dell’educazione « individuale­
personale ». Ciò che è possibile dare in  questa sede è poco più 
che uno schem atico elenco.

a) Osservazioni, voti, giudizi personali. P er essere una cosa 
seria, non possono non p artire  da un  profilo iniziale di sufficiente 
conoscenza della personalità  di fondo di ciascun giovane. N è i 
rilievi d ’inizio possono essere solo em pirici, n è  la  loro  raccolta 
puram ente  casuale. La form a oggi p iù  usa ta  è la « scheda o car­
tella personale », sufficiente nei dati e seria nel profilo. Parecchi 
possono così già dall’inizio costitu ire  e fo rn ire  dei « problem i da 
osservare e risolvere » anche prescindendo dalle m ancanze speci­
fiche, so p ra ttu tto  di tipo  form ativo  positivo.

N elle sedute ord inarie  di « osservazioni » si possono com m et­
te re  due erro ri: « m oralism o », cioè a ttr ib u ire  subito  e tutta  la 
colpa d ire ttam en te  alla vo lon tà del ragazzo; « sem plicism o », cioè 
arrestarsi ai fa tti estern i, senza penetrare le « cause » psicologico- 
m orali in te rne e d ’am biente, e senza en tra re  nel vivo dei processi 
logico-em otivi che stanno al fondo d i ta le  condotta , e che dovreb­
bero  essere i p rim i a venir tra t ta tt i  nella soluzione.

N è le « osservazioni » dovrebbero  chiudersi senza un  adeguato 
stud io  preventivo  del « tra ttam en to  », sia co rrettivo  che form ativo. 
Q uesto  implica u n  p iano di divisione di com piti, e  u n ’articola­
zione degli in te rven ti. Spesso prim a di venire al nocciolo della 
questione, bisogna program m are una larga preparazione, p er d i­
sporre bene il soggetto , so p ra ttu tto  nel p iano  em otivo (dissipare 
u rti, m alintesi, prevenzioni, scontenti, diffidenze, tim ori, d isi­
stim e, scoraggiam enti, sta ti d i aggressività o di difesa, ecc.) e su 
quello  della m aturazione razionale.

In  questo cam po è m olto  difficile essere oggettivi, g iusti, e 
perciò non disonesti, non im m orali, m a educativi. P e r quan ti « m o­
tiv i » un  ragazzo può non studiare, o non  pregare, o m entire, o 
litigare, o ribellarsi, ecc...? Q ual è il vero processo psicologico- 
m orale che p o rta  a ogni m ancanza?

Le « osservazioni » non  possono essere fa tte  u tilm en te  che
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su piccoli gruppi, e dall’équipe di coloro che sono ad immediato 
contatto. Dovrebbero essere « negativo-positive », e inserirsi in 
un « piano di lavoro personale » su ogni giovane, di estensione al­
meno annuale. Certamente bisogna che gli educatori se ne inten­
dano di psicologia, di morale e un po’ anche di pedagogia, o vi 
sia almeno in ogni gruppo qualcuno che ne abbia una certa pratica.

b) Il colloquio educativo. È l’incontro a tu per tu, su un 
problema concreto, con precisa finalità, e perciò da condurre con 
metodo. Non ripetiamo le norme di metodo generali, già elencate, 
e che in modo particolare si riferivano proprio a questo princi­
palissimo mezzo di educazione « individuale-personale ». Consta 
di vari momenti: 1) stabilimento di un rapporto di mutua accet­
tazione; 2) diagnosi esatta del problema nei suoi termini e nel 
vivo della personalità del soggetto e della situazione;. 3) esame 
dei mezzi e delle vie, e lavoro di soluzione; 4) conclusioni del 
soggetto, e impegno in una nuova fase del processo d’educazione.

Lo scopo di un colloquio educativo può essere molto vario: 
chiarificare concetti, principi, applicazioni; sensibilizzare verso 
interessi e valori etico-morali; persuadere, correggere delle idee; 
liberazione emotiva, spiegazione reciproca di situazioni; correg­
gere condotte errate; insegnare metodi di maggior rendimento; 
far assumere la coscienza di responsabilità, di doveri, di errori; 
preparare variamente il soggetto alla vita futura, ecc. ecc...

Il colloquio educativo può essere spontaneo (chiesto dal gio­
vane) o provocato. L’educatore vi può annettere maggiore fina­
lità diagnostica o di formazione (capire il giovane o aiutarlo a 
risolvere i suoi problemi).

Temi e problemi del colloquio variano con l’età e con altre 
circostanze.

Il modo di condurlo, è arte frutto di doti naturali, ma anche 
di esperienza, e studio, perchè la pedagogia possiede già buone 
indicazioni di metodo.

Nel nostro sistema, la continua familiarità di vita con i gio­
vani, la personale conoscenza reciproca, permettono di concepire
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e a ttu a re  un m etodo di colloquio in in terro tto , u n  dialogo sempre 
aperto, anche se con vario  tono e con diverso im pegno e p ro ­
fondità.

c) La guida personale. Ë  p iu tto sto  la risu ltan te  di parec­
chi « mezzi » e in te rven ti personali, che un nuovo mezzo. E ppure 
deve essere offerta ad ogni giovane. La guida personale si può 
considerare com posta da questi aspetti: 1) la direzione spiri­
tuale, per la form azione in tim a della coscienza e della v ita  m orale­
religiosa; 2) la direzione educativa, per la form azione della p e r­
sonalità um ana e sociale; 3) la direzione scolastica, per conse­
guire il massimo fru tto  nello studio  e nel lavoro, superando le 
difficoltà, seguendo i m igliori m etodi, profittando  delle cure col­
le ttive  e individuali, dei sussidi d ’in tegrazione; 4 ) la direzione 
vocazionale, per avviare, e proseguire in m odo sicuro e valido, 
in tu tte  le sue fasi, la preparazione adeguata in terio re e opera­
tiva, verso la p ropria  professione nella vita , guidando l ’ad a tta ­
m ento  e  le scelte lungo tu tto  il curriculum  da percorrere. Q ueste 
« direzioni » si intersecano reciprocam ente, e si unificano nella 
vera « educazione della personalità », unica conclusione valida 
del nostro  lavoro.

C o n c l u s io n e : s u lla  tra c c ia  d i  q u e s te  in d ic a z io n i  s c h e m a tic h e ,  
o r a  è  p o s s ib i le  g iu d ic a re  se  il  n o s t r o  m e to d o ,  e  s o p r a t tu t t o  la  
n o s t r a  p ra s s i ,  r i t r o v a n o  n e lle  d im e n s io n i  d e lla  m a ssa , n e l  r a p p o r to  
c o l le t t iv o  e  in d iv id u a le ,  r is o n a n z e  e  r i s u l ta t i  e f fe t t iv a m e n te  «  p e r ­
so n a li  ».
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D . L u ig i C a lo n g h i

-  Pratica e tecnica 

nella conoscenza del giovane



N ello svolgere questo argom ento  p rem ette rem o alcune consi­
derazioni destina te  a d ire  il posto  ten u to  nell’educazione dalla 
conoscenza adeguata del giovane, per passare in  seguito alla tra t­
tazione dei procedim enti da usarsi. A vrem o di m ira, com e il titolo 
insinua, l ’apparen te opposizione tra conoscenza em pirica e cono­
scenza scientifica, p er m ostrare  com e possano in tegrarsi nella per­
sona dell’educatore salesiano che voglia essere fedele allo spirito  
del Fondatore.

ESIG EN ZA  D I  U N A  CONOSCENZA D ELL’ALUN NO

P er vedere nella giusta luce il nostro  problem a conviene p ro ­
spettarlo , sia pu re  per accenni, sul suo sfondo storico-teorico.

« C on il secolo xx, e già sullo scorcio del secolo x ix , si è 
andata afferm ando quella caratteristica im postazione del fa tto  edu­
cativo e dei procedim enti d idattic i, che si chiam a com unem ente 
attiv ism o ».

P er questo  m ovim ento  l ’educazione si pone com e sviluppo d e­
gli interessi del fanciullo, in tesi in una m aniera diversa da quelli 
d i H erb art. « P er H erb a r t in teresse significava apertu ra  a tten tiva  e 
appercettiva , qu i invece in teresse è preso  nella linea dinamico- 
istin tiva...

M ette re  in  azione queste potenze e in teressi, ed adattarsi al 
loro sviluppo è  il canone fondam entale dell’attiv ism o naturalistico . 
I l  bam bino così d iven ta in  senso pieno a tto re  della sua edu­
cazione ».

L ’attivism o natura listico  conosce interessi prevalen tem ente 
natu ra li e biologici, ma la concezione cristiana ha elaborato  un 
attiv ism o p iù  com pleto e più genuino in  quanto  « sollecita e ri­
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sponde a tutti gli « interessi » dell’educando sia in una visione oriz­
zontale (interessi individuali e sociali), sia in una visione verticale 
(interessi biologici e spirituali, naturali e soprannaturali, temporali 
ed eterni, in rispondenza alla gerarchia dei valori, che avvolgono 
e permeano l’esistenza umana), superando naturalismo e sponta­
neismo istintivo su una base di ima completa concezione persona­
listica, finalistica e cristiana, che è quanto dire storica dell’uomo 
e dell’educando » (cfr. M. S i m o n c e l l i , Educare, vol. I, Roma, 
P.A.S., 1960, pp. 164 ss.).

Si è così attirata l’attenzione su questo fatto fondamentale: 
« l’essenza dell’educazione è scoprire la giusta direzione, lo scopo 
della propria vita e rendersi capaci di tendervi volitivamente, atti­
visticamente. Maturità, carattere, personalità sono i termini che 
esprimono la consapevolezza di tale orientamento e la capacità di 
raggiungerlo effettivamente » (vedasi P. Braido, in Orientamenti 
Pedagogici, I. 1.) L’intervento attivo dell’educatore in quest’ope­
ra consisterà essenzialmente in uno sforzo di illuminazione, di cre­
scita perchè l’educando assuma coscientemente la sua giusta posi­
zione di fronte alla realtà e alla verità; ed insieme in uno sforzo 
di convincimento, di amorevole risoluta persuasione alla vitale 
concreta realizzazione dei valori.

Questo aspetto essenziale dell’educazione non poteva essere 
sfuggito a un educatore autentico come Don Bosco. Non voglia­
mo farne un attivista ante litteram, quasi avesse coscienza di 
idee che non son state nè ricercate nè raggiunte su un piano 
di sistemazione teorica. Tuttavia su un piano di vita vissuta non 
è difficile rilevare nell’opera educativa di Don Bosco delle preoc­
cupazioni equivalenti a quelle espresse all’inizio di questo paragrafo.

Don Bosco usa un’immagine molto cara all’attivismo quando 
paragona l’opera dell’educatore a quella di un giardiniere che 
cerca di curare, far crescere e sbocciare, in tutta la loro bellezza, 
i fiori del giardino a lui affidato (cfr. M. B. vol. X, p. 1102; 
vol. XII, p. 457).

Un accostamento ben più fondamentale della prassi salesiana 
alle idee suaccennate è offerto dal concetto di assistenza.
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Nello stud io  di P . Braido su D on Bosco (edito  presso  la Scuola 
di Brescia, nel 1957, pp . 94 ss.) si illu strano  efficacemente le 
caratteristiche fondam entali dell’assistenza salesiana. N e stralciam o 
alcune citazioni.

A ll’assistente D on Bosco raccom andava: « N on stancarti di 
vigilare, d ’osservare, di comprendere, di soccorrere, d i com patire » 
(M . B. X, pp. 1022-23). E  precisando la n a tu ra  del sistem a preven­
tivo diceva: « I l  sistem a preventivo consiste nel fa r conoscere le 
prescrizioni ed  i regolam enti di un  Is ti tu to  e poi sorvegliare in 
guisa che gli allievi abbiano sem pre sopra di loro l ’occhio vigile 
del d ire tto re  o degli assistenti, che come padri amorosi parlino, 
servano di guida ad ogni evento, diano consigli ed amorevolmente 
correggano, che è quanto  d ire  m ette re  gli allievi nell’im possibilità 
di com piere m ancanze » (M . B. IV , pp . 566-67).

D o n  Lem oyne afferma: « La frase che adoperava D on Bosco 
coi p re fe tti ed assistenti che si lam entavano della condo tta  di 
qualcuno era sem pre questa: P arlare , parlare! A vvertire , avver­
tire! Avessero m ancato tu t t i  i giorni, tu tt i  i g iorni m andarli a 
chiam are, anche p iù  volte al giorno, se tale fosse sta to  il b iso­
gno » (M . B. IV , pp . 566-67).

N ell’opuscolo sul sistem a preventivo è de tto : « I l  sistem a p re ­
ventivo  rende am ico l ’allievo che nell’assistenza ravvisa u n  bene­
fa tto re  che lo  avverte, vuol farlo  buono , liberarlo  dai dispiaceri, 
dai castighi, dal d isonore » (opuscolo sul Sistem a p reventi­
vo, p. 26).

R ileggendo questi b ran i non è difficile vedere p raticata  qui 
e suggerita questa « riso lu ta azione di guida che suscita ed orien ta 
energie native, accende il consenso e l ’a ttiv ità  in te rio re  per la 
realizzazione dei valori ». Com e esige una auten tica educazione 
e com e sotto linea l ’educazione attiva in  m aniera particolare.

A  differenza però  di tan ti cu lto ri della scuola attiva non 
catto lici D on Bosco non aveva una concezione angelicistica (per 
d irla  con P . B raido, Don Bosco, Brescia, 1957, p. 96 ), soprat­
tu tto  di certi fanciulli che p er m olto  tem po furono  il flagello dei 
paren ti e perfino rifiu tati dalle case correzionali. E ra  cristiano
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ed aderiva con ferma convinzione al dogma del peccato originale 
e delle sue conseguenze, conosceva migliaia di ragazzi e le parti­
colarissime difficoltà poste da un ambiente collettivo e chiuso. 
Perciò volle accurata l’assistenza sempre e dappertutto, insisten­
do: « Abbi sempre l’occhio aperto, aperto e lungo » (M. B. X. 
p. 1022); « sorvegliate continuamente i giovani in qualunque luogo 
si trovino mettendoli quasi nella impossibilità di far male » (M. 
B. VI, p. 390).

Pertanto le espressioni prima citate vanno intese secondo 
quest’altra raccomandazione di Don Bosco stesso: « Nell’assisten­
za... si dia agio agli allievi di esprimere liberamente i loro pen­
sieri; ma si stia attenti a rettificare ed anche a correggere le 
espressioni, le parole, gli atti che non fossero conformi alla 
cristiana educazione » (Regolamenti, introduzione; articoli gene­
rali). La correzione doveva permeare tutta l’opera educativa e 
manifestarsi in tutti i suoi momenti: parole all’orecchio, avvisi 
privati e pubblici, buona notte, biglietti, ecc.

Possiamo conchiudere questa introduzione affermando che un 
vasto movimento attivistico ha attirato in modo particolare l’at­
tenzione su un punto fondamentale dell’educazione e della prassi 
educativa salesiana: « poiché l’educazione suppone la scoperta 
della giusta direzione, dello scopo della propria vita ed il ren­
dersi capaci di tendervi volitivamente, l’intervento dell’educatore 
si risolverà in una azione di guida che orienta le energie ed accende 
il consenso e lo sforzo. Questa azione suppone una conoscenza ade­
guata sia dei valori che delle realtà e possibilità dell’alunno ».

Di questa conoscenza noi vogliamo trattare.

CONOSCENZA DEGLI ALUNNI E DON BOSCO

Crediamo utile richiamare, in un paragrafo a parte, le rea­
lizzazioni e le direttive di Don Bosco.

Innanzitutto bisogna dire che Don Bosco trovava indispen­
sabile il conoscere i giovani intimamente ed ha ricercato sempre 
questo contatto con i giovani anche quando, verso la fine della
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vita , questo  gli costava enorm i sacrifici dati gli acciacchi dell’età 
ed  il m oltip licarsi degli im pegni. N on solo ha dato  l ’esem pio di 
questa  presenza tra  i giovani, ma vi ha insistito con i Salesiani spe­
cialm ente nell’opuscolo sul sistem a preventivo e  nella le tte ra  del 
1884 da Rom a.

Cercava di studiare anche l ’indole dei suoi giovani, di cono­
scere esattam ente la situazione alla loro en tra ta  n e ll’O ra to rio , di 
conoscerne il grado di pericolosità ed i bisogni m orali, si studiava 
di ind iv iduare quali erano le vie per conquistare il loro  interesse, 
la loro  fiducia, la loro  benevolenza.

P er quanto  riguarda la conoscenza del carattere dei giovani 
si possono consu ltare i seguenti volum i delle M em orie biografi­
che: volum e V I, p. 924; volum e V i l i ,  p. 478; volum e X I, p. 287; 
volum e X V III, p. 274. N el volum e V I, pp. 392-3 è d e tto  com e 
D on Bosco sapesse discernere i giovani cattiv i e non solo in 
v irtù  dei doni speciali elargitigli dal Signore.

Q uesto  stud io  l ’aveva po rta to  quasi po trem m o d ire alla fo r­
m ulazione di una sua psicologia em pirica. D egli spun ti in p ropo ­
sito  si vedranno raccolti negli indici delle M em orie biografiche 
so tto  le parole « psicologia e m etodo ».

T roviam o qua e là delle indicazioni significative sulla fantasia 
dei giovani (dice com e essa si riscaldi p er ciò che predilige, nel 
vol. V , p. 331; nel vol. V I, p. 252 e 258; com e nel parlare 
si debba dar pascolo alla fantasia , vol. V I, p. 96 e com e convenga 
governarla nei giovani, vol. V I , pp. 884-5). A ltre  vo lte  troviam o 
delle indicazioni sugli interessi e le inclinazioni partico lari dei 
giovani. N on si era lim ita to  ad indicazioni generiche circa la 
necessità di assecondare gli interessi dei giovani (vedasi al p ro ­
posito  la le tte ra  del 1884 da Rom a), m a aveva cercato quali 
erano i loro  interessi partico lari e di sfru tta rli usando m etodi 
convenienti sia nella spiegazione del catechism o, sia nel dar 
o rd in i e nel fare correzioni, sia nell’organizzare feste , musica, 
tea tro , passeggiate, sia per creare il clim a dovuto , sia per prepa­
rarli a cogliere la sua parola (vedasi vol. X II, p. 149), sia infine 
p er far nascere occasioni per la frequenza ai Sacram enti (vol. V I,
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p. 388). Insomma (l’espressione è nelle M. B., vol. I, p. 53, 
p. 60, p. 68) si può dire che Don Bosco ha cercato di far com­
piere ai giovani ogni cosa per affetto e per il Signore.

In altre occasioni troviamo delle indicazioni sulla mobilità 
giovanile che esige conseguentemente, da parte degli assistenti e 
degli educatori in genere, il ripetere le correzioni senza stancarsi 
e senza irritarsi (vedansi le M. B. vol. IV, pp. 566-567 già 
citate).

Anche il fatto di dare, come faceva, norme pedagogiche e 
didattiche a chi faceva scuola (vol. XI, p. 349 e vol. X, p. 1023) 
suppone in lui una conoscenza dei giovani.

Riteniamo poi inutile insistere sulla conoscenza acquistata nel 
settore morale e religioso e sulla capacità di conquistarsi la con­
fidenza, la fiducia e la benevolenza dei giovani, oltreché l’estrema 
abilità nel condurre conversazioni esplorative o destinate a con­
vincere dei colpevoli. Nelle ammissioni Don Bosco richiedeva 
(soprattutto nel caso degli ascritti e degli aspiranti), una cono­
scenza dettagliata specie degli eventuali aspetti negativi della loro 
personalità e dava norme precise per la esclusione dei poltroni, 
dei melanconici, degli incerti, ecc.

Tutto questo non rivela semplicemente una prassi personale 
in Don Bosco, ma indica qualche cosa che egli esigeva da ogni 
salesiano e che ha poi esplicitamente richieste nell’opuscolo sul 
sistema preventivo, nei Regolamenti e soprattutto nella lettera 
del 1884 da Roma.

Non si vedono affiorare nella prassi di Don Bosco accenni 
di psicologia sperimentale, d’altronde impossibili a quell’epoca; 
ma non pare sia un forzare le cose il cercar di vedere in questo 
atteggiamento di Don Bosco, qualora venga portato nelle condi­
zioni attuali, una virtuale apertura a tutto quello che può aiutare 
gli educatori ad una conoscenza completa e verace dei giovani.
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O G G E T T O  D I QU ESTA CONOSCENZA

N ello stud io  dei giovani si può d ire  che ogni dettaglio  è u tile 
ed ogni soggetto  è  inesaurib ile; d ’a ltra  p arte  le possib ilità del­
l ’educatore e ragioni di p ra tic ità  im pongono m olti lim iti. Biso­
gnerà qu ind i scegliere le conoscenze che i ricercatori hanno di­
m ostra to  im portan ti e la p ratica ha trovato  u tili in  m aniera par­
ticolare.

Le conoscenze cui si dovrà fare appello saranno le seguenti:

1. Conoscenze biologiche, perchè precisino i condizionatori 
genetici neurologici ed endocrino log ía  della personalità e perchè 
indichino all’educatore le tappe della crescenza, le condizioni ed 
i d istu rb i della medesima.

2. Le scienze psicologiche, perchè descrivano i vari aspetti 
della personalità: intelligenza ed a ttitu d in i, tem peram ento , in te ­
ressi, ecc.

3. Le conoscenze sociologiche, perchè rendano  conto della 
situazione fam iliare, econom ica, sociale, geografica, in  cui ogni 
allievo viene a trovarsi.

4. Le conoscenze filosofiche e teologiche, perchè ci aiutino 
a scegliere nel panoram a descritto  dalle scienze precedenti, perchè 
ci rendano  possibili giudizi di valore, e perchè ci perm ettano  di 
conoscere la s tru ttu ra  soprannaturale  dell’educando.

U no strum ento  riassuntivo  delle conoscenze raccolte d a ll’i n ­
segnante su ognuno è  la monografia individuale dell’alunno, descrit­
tiva del curricolo e dei vari aspetti della personalità del m edesim o. 
Q uello  che im porta , nella p redetta  monografia, è l ’aspetto  evolutivo 
e l ’uso di dati a ttend ib ili e facenti riferim ento  a quadri psicologici 
garan titi. U na biografia così concepita è ritenu ta  dal B urt e da a ltri 
studiosi com e uno degli s trum en ti più ad a tti non solo per prevedere 
i successi dell’alunno, m a anche per im postare u n ’azione educativa 
e di orien tam ento . A bbiam o trovato  u tile  schema per la com pila­
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zione di simili biografie il proporre una cartella personale continua­
tiva per ogni alunno. La cartella oltre ad essere compilata nelle 
sue parti diremmo statiche ed elementari, destinate a raccogliervi 
l’informazione base, deve presentare anche una descrizione delle 
fasi di sviluppo e fornire, almeno periodicamente, dei profili dina­
micamente concepiti dell’alunno. Si deve cioè fare in modo di 
potere individuare i fattori e i meccanismi che hanno agito e che 
agiscono sulla personalità dell’alunno e ne spiegano almeno sostan­
zialmente le manifestazioni. Al riguardo va tenuta presente una 
osservazione di A. Rey: i casi individuali possono presentare degli 
schemi di comportamento e delle spiegazioni diverse da quelle vale­
voli per la media degli alunni. Un’analisi così condotta dell’alunno 
faciliterebbe certo, in un consiglio di classe o in qualunque riunione 
degli educatori, un piano razionale di sviluppo.

I fattori da tener presenti sono numerosi, ma vengono ricon­
dotti generalmente a questi cinque settori:

1. L’ambiente familiare e sociale in cui lo scolaro vive;

2. Lo stato fisico;
3. L’intelligenza e le attitudini generali e particolari;

4. Il temperamento, il quadro di valori abituale, gli interessi, 
e, in genere, l’orientamento; gli aspetti dinamici della personalità;

5. La scolarità passata.

In ogni settore ci sono elementi particolarmente interessanti da 
tener presenti: li abbiamo raccolti nella « cartella individuale » che 
alleghiamo (vedi allegato 1).

Su questa cartella dovrebbe finire l’informazione essenziale da 
raccogliersi durante i tre anni della scuola media. Solo le informa­
zioni utili e accessibili agli educatori dovrebbero esservi riportate, 
lasciando al medico, allo psicologo e all’assistente sociale, le infor­
mazioni più tecniche e riservate che non è possibile o conveniente 
far conoscere nella loro interezza. È ovvio che gli Insegnanti deb-
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bono essere messi al co rren te  di partico lari anche delicati qualora 
questo  sia richiesto  dall’azione educativa da svolgere.

Conviene che la cartella sia m unita  di una guida per la com pi­
lazione, ta le  da rendere p iù  fedele e valida l ’inform azione a ttra ­
verso uno stim olo sistem atico e una tipificazione delle espressioni 
che racchiudono e trasm ettono  queste inform azioni ai m em bri del 
corpo Insegnante.

D ue buoni sussidi in  questo  senso sono i volum i di F r. B e n ia ­
m i n o  B o n e t t o , Itinerari scolastici di diagnostica psicologica, E rba 
(Com o), E dizioni sussidi, p. 298; e: R. Z a v a l l o n i , Conoscere 
per educare, Brescia, La scuola, 1961, p. 158.

Q ui ci lim iterem o ad alcune osservazioni su certe  voci della 
cartella individuale, in  v ista so p ra ttu tto  del p rofitto  scolastico.

1. L ’età

L ’età d ’ogni alunno conviene sia espressa in  anni e mesi (ad 
es. 13, 11 =  13 anni e 11 mesi) e calcolata su ll’elenco fornito  
dalla scuola.

I l  r ita rdo  (o l ’anticipo) d ’un  anno o p iù , rispetto  all’età prevista 
d a ll’ord inam ento  scolastico, è elem ento da tenersi presen te nell’in ­
te rpretazione dei rea ttiv i, nel giudicare della m atu rità  dei com po­
n im enti e nei problem i di personalità.

2 . L iv e l l o  s o c io -c u l t u r a l e

U n livello socio-culturale poco elevato in fam iglia può im pri­
m ere allo sviluppo m entale e « verbale » del ragazzo un  ritm o  
m eno rapido e svantaggiarlo  quindi nei rea ttiv i a m ateriale verbale 
e nelle p rove del se tto re  linguistico.

L ’influsso della famiglia può  esser s ta to  bilanciato dalla scuola, 
o ltre  che dall’am biente, oppure  può esser sta to  m otivo di scarso 
apprendim ento , di mancanza di stim oli e mezzi di cu ltu ra  nella vita, 
negli esem pi e negli interessi riducendo l ’influsso del fa tto re  scuola 
e facendo vivere il bam bino in  un  am biente povero.

143



Per avere le debite informazioni si veda: dove è nato, la pro­
fessione e gli studi del padre, la presenza in casa e gli studi della 
madre, il tipo di abitazione, il suo affollamento, il quartiere.

Si veda se l’influsso della famiglia è stato neutralizzato oppure 
se questa ha inficiato l'influenza della scuola e dell’ambiente.

Essendo difficile tradurre quantitativamente queste valutazioni, 
ne va tenuto un conto discrezionale.

3. P r o f it t o  p a s s a t o  e  c a m b ia m e n t i  d i  s c u o l a

Come diremo, le informazioni in questo settore servono a valu­
tare gli atteggiamenti del ragazzo, le possibilità di aiuto nel cor­
reggerle e quindi le probabilità di riuscita sia nella scuola che nel­
l’educazione, soprattutto se le attitudini fossero scarse.

Il profitto passato da solo rivela la somma d’un insieme di fat­
tori di attitudine, di buona volontà, di cura familiare, di adatta­
mento scolastico da tenersi presenti per una valutazione più ade­
guata.

4 . F a m ig l ia  e  p e r s o n a l it à  d e l  ragazzo

Le capacità e conoscenze del ragazzo non garantiscono la riu­
scita se manca l’impegno sufficiente che, a sua volta, è legato alla 
famiglia, all’ambiente educativo e alla situazione affettiva dell’inte­
ressato.

Per questo la cartella deve chiedere un parere su queste voci:

Famiglia favorevole allo studio.
Famiglia educativamente positiva.
Impegno nello studio.
Osservazioni sul metodo di studio.
Adattamento al nuovo tipo di scuola.
Problemi estranei alla scuola.

Diremo brevemente della informazione prevista da ogni voce e 
della sua rilevanza.
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a) Famiglia favorevole allo studio
La fam iglia può m anifestare questo  suo atteggiam ento  com uni­

cando al ragazzo ideali p e r lo  studio , dandogli qu indi una m otiva­
zione per im pegnarsi, può  stim olarlo  e seguirlo anche d idattica- 
m ente: aiu tandolo  nei com piti o ricordandogli gli im pegni di scuola, 
con tro llando la pun tua lità , riducendo le assenze, sostenendo le 
decisioni dell’insegnan te , ado ttando  un regim e alim entare, di ri­
poso e di svaghi che non intralci la scuola.

Raccogliere osservazioni e inform azioni nei se tto ri prim a ind i­
cati non sarà difficile: la pun tua lità  del ragazzo a scuola, la p ro ­
p rietà  del vestire, i discorsi e l ’in teressam ento  dei paren ti ecc., 
saranno indizi rivelativi.

b) Famiglia educativamente positiva.

O gni fa tto re  che tenda a rendere il ragazzo inquieto  può  con­
tribu ire  a com prom ettere la riuscita: il disaccordo tra  i genitori, 
l ’incoerenza dei princip ii, degli o rd in i, delle esigenze; l ’iperprote- 
zione (specie da parte  m aterna) può renderlo  insicuro e fargli p ro ­
vare un  grosso distacco con l ’en tra ta  nella scuola.

V arie, tra quelle citate, possono essere le cause anche di d istu rb i 
affettivi nel ragazzo, di non im pegno nella scuola.

Bisognerà ind iv iduare queste  cause, agire sulla famiglia o pre­
vedere, in caso negativo, l ’insuccesso scolastico.

c) Im pegno nello studio.

Conviene esplorare d ire ttam en te  o ind ire ttam ente  le ragioni 
che il ragazzo ha per stud iare, vedere in  pratica la forza delle m e­
desim e, la loro  continuità .

Conviene vedere com e risponda il fisico al richiam o della vo­
lon tà : adenoidi, gracilità, facile faticabilità , nervosism o... L ’atteg ­
giam ento del ragazzo (passivo, ostile, favorevole, facilm ente entu- 
siasm abile) ha p u re  im portanza. I l  m odo di reagire alle sanzioni, 
la tim idezza, il ten ta tivo  di accontentare con m oine, lo spirito  
d ’indipendenza... sono elem enti che contribuiscono a dare il quadro 
della situazione in  questo  se tto re.
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Parlando degli insegnanti passati e delle attività extra-sco- 
lastiche può emergere meglio il tipo d’impegno proprio ai singoli.

L’impegno diventa condizione essenziale nel caso di allievi dalle 
possibilità limitate o dalla cattiva scolarità passata. Del resto i voti 
conseguiti nel passato o nelle prove di profitto dicono anche il grado 
d’impegno (se confrontati con l’intelligenza).

d) Osservazioni sul metodo di studio.
Certi insuccessi passati possono esser dovuti a cattivo metodo 

di studio: far i compiti prima di aver studiato le regole; studiar 
cose a memoria senza capire: voler memorizzare con un metodo 
irragionevole; portare nella scuola media i metodi di anni pre­
cedenti.

Per giudicare delle possibilità di profitto conviene verificare che 
metodi di studio ciascuno usa e se è sensibile ad una educazione 
in questo senso.

Per avere un quadro completo sul ragazzo conviene badare se 
si lascia distrarre per delle futilità, se chiacchiera molto, se non 
sa star fermo, se è ordinato o meno, se la scrittura e la presenta­
zione dei compiti son regolari, se lavora con fretta o troppo len­
tamente, se si interrompe spesso e vagola con la mente, se chiede 
di parlare in scuola, se vuol subito rispondere (dicendo magari 
sciocchezze), se parla con correttezza oppure biascica le risposte, ecc.

e) Adattamento alla scuola.
Per giudicare della facilità d’adattamento d’un alunno serve 

una breve indagine sui cambiamenti precedenti di scuola e sui rap­
porti avuti con compagni e professori in precedenza.

Vedere come il ragazzo si comporta coi compagni: se è isolato, 
se sta ad osservarne i giochi, da solo o in gruppo; se è passivo, 
ossequiente, gregario oppure capo; se è conciliante oppure attac­
cabrighe, sornione, suscettibile, con arie da vittima.

Nei rapporti con l’insegnante, se è aperto oppure sfuggente; se 
è sensibile ai complimenti, accetta le punizioni e come frequenta 
l’insegnante poi; se è impassibile, contrario apertamente, oppure
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so tto  so tto ; se è tim ido, oppure  coccolato e in  cerca di partico la­
rità ; se è  servizievole.

È  superfluo ribad ire che il tip o  di con ta tto  stab ilito  con i com ­
pagni e l ’insegnan te  favorisce il p rofitto  oppure lo com prom ette 
m agari seriam ente.

f) Problemi estranei alla scuola.

U n ragazzo con « tu rb e  affettive » può  rendere m eno ai tests 
e nella scuola fino a farsi bocciare.

Q uesti d istu rb i possono m anifestarsi diversam ente: con una 
instabilità esagerata, con una tensione generale, con form e di aggres­
sività caratteristiche o m olto accentuate, con un ripiegarsi su se 
stesso, con dei tics, l ’enuresi, ecc.

A  volte possono essere originate da situazioni fam iliari che 
sfuggono all’insegnan te: gravi conflitti fam iliari, situazione econo­
mica o sociale critica, nervosism o o cattiva sa lu te dei gen ito ri; il 
fa tto  di essere figli ado ttiv i o con un  genitore risposato ; per l ’as­
senza preoccupante del padre (per lavoro, decesso, p e r altro); per 
rivalità tra  fra te lli, per in trom issioni di a ltri nella fam iglia, per 
troppa debolezza o rig id ità dei genitori, p er paure o traum i subiti 
da piccolo, p e r ered itarie tà , ecc.

P er assicurare la riuscita d ’un ragazzo bisogna toglier questi 
ostacoli, gravi anche quando le capacità fossero spiccate.

C erti segni di stranezza, com e certi insuccessi inspiegabili e 
progred ien ti, hanno qu i la loro  radice, non di rado.

5 . L ’I n t e l l ig e n z a

La valutazione dell’intelligenza p o trà  essere fa tta  o dall’in se ­
gnante, oppure dallo psicologo che affianca la scuola. N el caso in 
cui sia l ’insegnan te  ad esprim ere un  giudizio su ll’intelligenza del­
l ’alunno, converrà che si serva, come spiegherem o meglio in  seguito, 
di una guida p er giudicare sia del livello globale dell’intelligenza, 
com e dello sviluppo di aspetti particolari della m edesim a, secondo 
le voci richieste dalla cartella individuale ripo rta ta  in  allegato.
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Quando invece la valutazione dell’intelligenza venga fatto dallo 
psicologo converrà somministrare agli alunni una prova di tipo 
verbale (propriamente riferentesi al fattore v: ed =  fattore verbale­
educativo) per giudicare delle capacità scolastiche dell’alunno. Con­
verrà tuttavia somministrare anche una prova più indipendente 
dall’influsso culturale ricevuto dall’alunno sia attraverso la scola­
rità precedente, sia attraverso l’influsso familiare e ambientale. Allu­
diamo a prove come quella del Cattell, delle Matrici progressive...

Quando capitasse che i risultati delle prove collettive (anche 
se inquadrati in un rapido colloquio quando ne sia il caso) non 
forniscano un’indicazione sufficientemente chiara, oppure risultino 
in contrasto con le informazioni provenienti dagli educatori (pas­
sati o presenti), è consigliabile un esame individuale più approfon­
dito attraverso reattivi d’intelligenza quali la scala Wechsler-Bel- 
levue.

Vari psicologi inglesi suggeriscono di unire ai reattivi prima 
citati anche un reattivo di fattore k (percezione di relazioni spa­
ziali).

Il possedere una valutazione delle possibilità dell’alunno per­
mette di trarre due tipi di conclusioni:

1. Siccome la buona volontà e la diligenza non bastano, se man­
cano le capacità, i reattivi segnalano gli allievi che avranno molte 
difficoltà a riuscire per le loro scarse possibilità e faranno quindi 
appello a un certo tipo di azione didattica.

2. In altri i reattivi di intelligenza porranno in evidenza il 
dislivello esistente tra attitudini e profitto e quindi attireranno l’at­
tenzione su problemi di ordine educativo e clinico (se si tratta di 
situazioni perturbate).

6 . I l  p r o f it t o

Per farci un’idea delle strutture mentali già consolidate che 
potranno essere utilizzate e ristrutturate per nuove acquisizioni, va 
fatto un controllo delle conoscenze acquisite. Queste sono le con­
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dizioni della riuscita futura in quanto danno modo alle attitudini di 
potersi esplicare: se un ragazzo ignora la struttura elementare della 
lingua materna non potrà perfezionarsi nella medesima e avrà 
difficoltà per la lingua straniera.

Il controllo, sia all’inizio dell’anno che nei periodi più impor­
tanti, potrà essere fatto a mezzo di prove oggettive, oltre che nelle 
forme consuete agli Insegnanti. Nel caso delle prove tipificate va 
tenuto presente che la situazione del ragazzo durante la prova stessa 
è diversa da quella scolastica per la durata, il carattere quasi ago­
nistico (che può supplire alla svogliatezza), per i rapporti con l’espe- 
rimentatore estraneo, per lo scopo e la sanzione del lavoro, per 
l’impossibilità di migliorare con l’esercizio, ecc. È preferibile unire 
quindi alle prove il giudizio dell’insegnante espresso in una gra­
duatoria (dal momento che*i voti dicono e non dicono) e con rife­
rimento a elementi qualitativi particolari. Nell’esemplare di car­
tella da noi allegato, è prevista la trascrizione dei voti di registro, 
data l’importanza amministrativa dai medesimi.

Riteniamo superfluo insistere su altri particolari, perchè l’espe­
rienza si incaricherà, meglio di qualunque altra cosa, di dire agli 
Insegnanti quanto è utile annotare.

Chi raccoglie le informazioni? A nostro avviso due serie di 
persone: un gruppo di consulenti e di educatori. I primi sono, 
abitualmente, un pediatra, uno psicologo, un assistente sociale. Ve­
dremmo volentieri anche un pedagogista perchè ci sono delle infor­
mazioni e dei problemi formalmente educativi che non possono 
essere affrontati integralmente dagli altri membri del gruppo e 
neppure dagli educatori in quanto artisti (e non scienziati) dell’edu­
cazione.

Nel consultorio dell’istituto Superiore di Pedagogia si espe- 
rimenta questa formula e la si trova pratica oltre che teoricamente 
giustificata. L’Istituto poi è in grado di preparare le persone che 
dovrebbero offrire agli Educatori soprattutto salesiani la consulenza 
auspicata.

L’opportunità di disporre di consulenti preparati è accentuata 
dalla rapidità di sviluppo di alcune scienze relativamente recenti
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e non suscettibili quindi di un quadro essenziale di risultati debita­
mente volgarizzati, oltre che dall’impossibilità da parte dell’educa­
tore di unire alla specializzazione già assorbente nella propria ma­
teria, altre non meno impegnative se intese in modo non dilettan­
tistico.

CONOSCENZA PSICOLOGICA EMPIRICA

Gli specialisti chiamati a collaborare con il collegio hanno il 
compito di perfezionare in quest’ultimo la conoscenza degli alunni; 
ad esso è in definitiva delegata l’opera di istruire ed educare. Oltre 
quindi a fornire loro supplementi di informazione, conviene con­
tribuiscano a migliorare dall’interno, per così dire, il sistema di 
informazione degli Educatori, ai quali necessita una conoscenza 
estesa, attenta, puntuale perchè possano intervenire con tempe­
stività, efficacia e adeguatezza. Migliorare la conoscenza degli Inse­
gnanti vuol dire in pratica renderla più oggettiva, più riflessa, più 
sistematica, in una parola: avvicinarla sempre più e metterla in 
continuazione con quella garantita dalla scienza.

Cominceremo adducendo un’esemplificazione che ci mostri sia 
la necessità di intendere il linguaggio degli psicologi, sia l’utilizza­
zione possibile dei loro schemi per adeguare le conoscenze degli 
Insegnanti.

Nel volume del Vernon {Structure of human abilities, Londra, 
Methuen, 1950, traduzione francese di M. Reuchlin, Presses uni­
versitaires de France, 1952, p. 77) si parla, a un certo punto, 
d è i’attenzione in questi termini:

« Beaucoup de pédagogues semblent penser que la plupart de 
leurs difficultés disparaîtraient s’ils pouvaient développer l’attention 
de leurs élèves. Cependant, ce qu’ils entendent par attention peut 
probablement se décomposer ainsi:

a) g + v ou en d’autres termes l’âge mental des enfants. Car 
il est bien connu que le manque de concentration se fait sentir 
sourtout dans les classes les plus jeunes;
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b) Le facteur x, qui inclut les intérêts des élèves dans chaque 
matière. Comme on l’a dit déjà, ce facteur est fonction de Pécole 
et du maître autant que de l’élève, et les divagations de l’attention 
peuvent souvent être attribuées à un échec du maître pour rendre 
un sujet suffisamment intéressant, plutôt qu’à un trait des élèves.

c) Un facteur de groupe relativement étroit, comme celui qui 
a été isolé par Holzinger, Woodrow et Wittenborn. On peut 
penser que leurs tests donneraient des prédictions intéressantes 
sur l’éducabilité, en sus des tests de g et de v: ed, mais le seul 
témoignage obtenu jusqu’à présent est négatif (Wittenborn et 
Larsen, 1944) ».

Il problema didattico del come tener avvinta l’attenzione dei 
ragazzi verrebbe in parte ridimensionato:

1) Come un problema di possibilità di comprensione da parte 
degli scolari e di perspicuità e di adeguatezza al livello mentale 
degli alunni da parte dell’insegnante.

2) Come una questione di educazione precedente (voluta o 
meno) che può avere influenzato i gusti del ragazzo ed avergli dato 
una particolare sensibilità o insensibilità per certe cose. L’Inse­
gnante dovrebbe saper conoscere il quadro incipiente di valori e 
di interessi del soggetto e sapervisi inserire allo scopo di ampliarlo, 
equilibrarlo e motivarlo nel senso necessario, tra l’altro, per l’ap­
prendimento della propria materia.

Una revisione come quella ora descritta per il concetto di atten­
zione andrebbe fatta per il complesso delle attitudini e dei fattori 
dinamici della personalità.

Ultimamente due studi magistrali del Vemon e dell’Oléron 
hanno cercato di riassumere i risultati dell’analisi fattoriale con­
dotta sulle funzioni mentali. Il Vernon già citato riassume nello 
schema seguente i fattori intervenienti nelle varie materie scola­
stiche, dopo averli posti in relazione tra loro:
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V it t i ie

Écriture

Questo schema è nato così: studiando i nessi esistenti tra la 
riuscita in reattivi di vario genere, sono stati confrontati i rendi­
menti ottenuti con i medesimi nel tentativo di ricondurli ad un 
ristretto gruppo di fattori (designati con le lettere g, v, k, m...).

Questa maniera di esprimersi è suscettibile di vari limiti e ri­
serve che gli psicologi ammettono senza difficoltà: non sono state 
esaminate tutte le attività che un uomo può porre nelle varie situa­
zioni della vita, ma un gruppo di attività e poste per di più in 
particolari situazioni (risolvendo reattivi il più delle volte); sono 
stati utilizzati nella costruzione del grafico del Vernon tentativi di 
esplorazione non sempre coordinati; i nessi descritti tra i rendi­
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menti e tra i vari fattori possono variare col mutare delle circo­
stanze; anche la tecnica usata (l’analisi fattoriale) introduce non 
poche riserve data la molteplicità e disparità a volte dei procedi­
menti d’elaborazione e data l’insufficienza della tecnica rispetto 
a un processo di generalizzazione e di induzione propriamente 
detto.

V lííe  D extérité

p ar palres

I Professori sentiranno lo psicologo parlare così, e i risultati dei 
reattivi dal medesimo applicati faranno riferimento a questo 
schema. Se ci si vuol mettere in sintonia ed in grado di compren­
dere, utilizzare, integrare alla propria azione educativa l’informa­
zione del consulente, converrà adeguarci a questo linguaggio.

L’osservazione del grafico prima citato suggerirebbe conferme, 
smentite, revisioni di molte idee correnti. Ne citiamo qualcuna a 
titolo di esempio:
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1. Varie attività di tipo verbale-letterario sono riconducibili in 
definitiva ad un fattore v : ed (verbale-scolastico) come lo sono le 
varie parti della matematica. Non sarebbe quindi, sotto questo 
aspetto, che parzialmente giustificata la differenza se non l’opposi­
zione, tra rendimento in lettere ed in matematica che vari Inse­
gnanti spiegano tranquillamente su un piano attitudinale.

2. Un alto livello in fattore g favorirebbe un buon rendimento 
in tutta la rosa delle materie, con tutte le conseguenze che si pos­
sono trarre sul piano didattico e dell’orientamento scolastico.

3. Esiste effettivamente un fattore (k.tn.: percezione di relazioni 
spaziali e meccaniche) che satura attività di tipo tecnico-manuale, 
distinto dal fattore verbale.

4. Emerge un fattore x, riferentesi a fattore di personalità, inte­
ressi, ecc., che ha nel rendimento un’importanza paragonabile a 
quella dei fattori attitudinali.

I Professori che volessero, coerentemente con le insistenze pre­
cedenti farsi un piano di lettura e d’informazione, potrebbero con­
sultare un manuale recente che offre una presentazione sistematica 
e didattica dei quadri generali, delle conclusioni più sicure e più 
interessanti per un educatore, e potrebbero consultare (per ampliare 
sistematicamente l’informazione manualistica) una bibliografia ra­
gionata sui vari settori della problematica psico-educativa. Allu­
diamo al manuale: Educare. Sommario di scienze pedagogiche, a 
cura di P. Braido, Zürich, PAS-Verlag, 1962, particolarmente il 
volume II dedicato ad argomenti psicologici. Il libro citato offre 
ampi riferimenti bibliografici, tuttavia si può consultare per ulte­
riori indicazioni la: Guida bibliografica di scienze dell’educazione, 
Roma, 1960, p. 56, a cura dell’istituto Superiore di Pedagogia 
del P.A.S.
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GUIDE PER L’OSSERVAZIONE SISTEMATICA

G li E ducato ri incontreranno nelle le ttu re  prim a suggerite solo 
delle verità di m edia, p e r usare u n ’espressione del B inet, cioè delle 
rappresentazioni generali rispecchiate solo in p arte  nelle situazioni 
individuali. Ci deve essere una specificazione, una concretizzazione, 
un uso quotid iano  dell’inform azione le tta . D ’altro  lato  l ’insegnante 
osserva ogni vo lta  tan te  cose nei suoi alunni ed  ha bisogno di 
rendere fru ttu o sa , ai fini d i una conoscenza p iù  profonda, questa 
osservazione, deve rendere trasparen te la realtà psicologica che gli 
sta davanti, riuscire a schem atizzarla e a inquadrarla. L ’inform a­
zione assunta attraverso  le le ttu re  avrebbe bisogno di essere calata 
nella realtà  individuale e questa di essere in te rp re ta ta  e condo tta  
alla luce di quelle. I l  p o n te  tra  le ttu re  ed  osservazione ci sem bra 
essere facilitato , nel caso specifico in  considerazione e so p ra ttu tto  
all’inizio, da opportune guide di osservazione, specie se stralciate 
dai rea ttiv i e dai questionari. Q uesti strum enti in fa tti in  forza della 
tecnica usata p e r costru irli, delim itano il cam po di osservazione, 
scelgono in  questo  am bito  i segni p iù  rivelativi, stud iano  gli 
schem i in  cui la presenza di questo  o quell’indice-segno può dar 
luogo, riferiscono le osservazioni a un  quadro  più generale ad  un 
caratte re p iù  evolutivo , tipologico, patologico e ne illustrano quindi 
la rilevanza.

P er meglio in tenderci farem o u n  esem pio di u n ’ipotetica guida, 
tra tta  dal questionario  di personalità di C. Rogers, ed ito  per aiu tare 
una diagnosi, in ragazzi di 9-13 anni, dell’adattam ento  fam iliare, di 
quello  sociale, dell’in ferio rità  e della fantasticheria.

I l  questionario  per indicare com e si m anifesta il d isadattam ento  
sociale, p rende in  esame questi se tto ri del com portam ento:

1. I l  con ta tto  d ire tto  con gli a ltri nelle form e com une ai ragazzi:

a) amicizia
b) gioco
c) accettazione del soggetto da p a rte  dell’am biente
d) il coraggio di tra tta re  con gli a ltri
e) la reazione ai com andi degli adulti.
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2. Alcune situazioni che possono rivelare o indurre un disadat­
tamento:

/) la tendenza alla lettura
g) il disinteresse per la riuscita scolastica
b) la tendenza a imporsi, a capeggiare 
¿) povertà.

3. Alcuni modi di reagire alla frustrazione sociale:

l) la solitudine
m) la fantasticheria
n) la ricerca dei più piccoli
ó) la reazione di opposizione ai compagni
p) l’invidia degli altri.

L’educatore, almeno a titolo di ipotesi, può fissare la sua atten­
zione su i settori indicati dal questionario e da noi sopra riportati. 
Le sue letture potranno magari aumentare o precisare questi settori 
e dirgli in che senso sono un terreno adatto alle manifestazioni 
di quanto sta cercando.

Le domande del questionario possono dire anche come osser­
vare il comportamento dell’alunno nei settori voluti. Nel questio­
nario citato troveremo delle indicazioni di questo genere:

Esempi di domande:

PROVA II

b) ... essere più ben voluto dagli altri ragazzi {Accettazione del­
l’ambiente),

e) ... giocare meglio nelle partite (Gioco), 
j) ... avere più denaro da spendere {Povertà).
I) ... avere un maggior numero di amici (Amicizia).
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PROVA III

Supponi di andare a vivere in un’isola deserta e di poter pren­
dere con te solo tre persone, chi prenderesti?

Puoi prendere chiunque. Scrivi qui sotto il nome delle tre per­
sone {Amicizia).

PROVA IV

15. A Leonardo piacerebbe stare seduto da solo a fantasticare. 
Questo gli pare più divertente che fare delle partite.

a) sono proprio come lui?

sì molto abbast. così poco 1 pochiss. 1 no

b) desidero essere come lui?

sì molto j abbast. così poco pochiss. ì no

{Solitudine)

p r o v a  v

2. Quanti amici vorresti avere?

a) nemmeno uno
b) uno o due
c) alcuni veri amici
d) molti amici
e) centinaia di amici {Amicizia)

14. Hai proprio degli amici?

a) nemmeno uno
b) uno o due
c) alcuni veri amici
d) molti amici
e) centinaia di amici. (Amicizia)
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Il punteggio assegnato a ogni dom anda, ed eventualm ente l ’in ­
dice di discrim inazione della m edesim a, dice fino a che pun to  il 
segno richiesto nel quesito  stesso è indicativo di un  d isadattam ento , 
serve cioè a d istinguere i soggetti bene ad a tta ti dai d isadattati.

T u tte  le parti d i un rea ttivo  ben fa tto  sono saggiate su due 
gruppi opposti (adatti-d isadattati) e quindi hanno un  indice della 
loro capacità di discrim inazione in  questi due gruppi. Rifacendoci 
al solito  questionario  e cercando l ’indice di discrim inazione dei que­
siti riferentesi all’amicizia (p arte  dell’ada ttam en to  sociale) si sono 
o tte n u te  queste  cifre (si tra tta  di indici di correlazione trasform ati 
secondo la costante proposta da D avis):

D o m an d e  In d ic i di d iscrim . 

P ro v a  I I  25

48

P ro v a  I I I  7

P ro v a  V 2C 19

14a 19

14° 25

14)2 30

N B . —  Q u a n to  si è  d e tto  per 
gioco, povertà , accettaz ione sociale.

S ignificato psicologico

Se è scelto  da  solo e p e r  p rim o  
esprim e fo rte  desiderio  di un  m ag­
g io r num ero  d i am ici.

Se è  scelto  in com binazione con 
a ltr i qu esiti della p ro v a  I I  sopra 
r ip o rta ti è  ancora p iù  indicativo .

(N o n  d isc rim inan te). I l  non  p ren ­
dere  con sè  am ici n o n  è  u n  segno 
di d isad a ttam en to .

I l  desiderare  cen tin a ia  di am ici 
p u ò  essere  indizio  d i d isadattam en to  
(n o n  è sem pre u n  ind iz io  chiaro).

C osì p u re  il n o n  avere am ici.

L ’aver cen tina ia  di amici è u n  se­
gno  d i d isad a ttam en to .

In d ica  la  tendenza  a co lm are la 
m ancanza d i veri am ici con  u n  gran 
n um ero  di am ici. È  u n  segno ca ra t­
te ris tico  d e l d isadattam en to .

l ’am icizia » vale anche p e r  il se tto re
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N ella prim a colonna è fa tto  riferim ento  alle dom ande ripo rta te  
sopra; nella seconda sono rife riti gli indici di discrim inazione Davis 
o tte n u ti p roponendo  i singoli quesiti a due gruppi di ragazzi ada t­
ta ti e d isadatta ti socialm ente; nella colonna di destra  è de tto  come 
l ’indice di discrim inazione apposto  a una dom anda riveli un carat­
te re  u tile p er discernere il d isadattato .

R aggruppando, in base agli indici su riferiti i vari segni, si può 
giungere a delle caratterizzazioni p iù  generali.

La caratteristica generale del d isadatta to  nell’amicizia è così 
descrivibile (secondo le indicazioni delle risposte esam inate):

Possedere centinaia di amici vuol d ire  non possederne neppure 
uno  vero, e se il soggetto  si sente pago di questa situazione non sa 
che cosa sia vera amicizia.

Facendo passare tu tt i  i se tto ri considerati dal questionario  dal­
l ’analisi delle dom ande condo tta  com e nell’esem pio rip o rta to  si 
vedono em ergere queste caratteristiche:

a) n ell’amicizia il criterio  generale e fondam entale è: il 
ragazzo non ha riso lto  il problem a dell’amicizia; si sente insod­
disfatto  in  questo  se tto re , e cerca un  rim edio (erra to ) nel num ero 
e non nella qualità , tenendo a farsi o ra, e a desiderare p er il fu tu ro , 
folle di amici.

b) N el gioco: non riesce a trovare soddisfazione nell’a ttiv ità  
ludica e non lo vede com e mezzo di con ta tto  con gli altri.

c) N ell’accettazione del soggetto da p arte  dell’am biente: m a­
nifesta un  bisogno torm entoso  della benevolenza a ltru i, ed  in te rio r­
m en te  prova un  sen tim ento  di accusa generico verso gli altri per i 
m altra ttam en ti e la non accettazione che spesso vede un p o ’ 
ovunque.

È  da no tare  anz itu tto  che qu i si parla dell’aspetto  soggettivo 
del problem a (e cioè se il soggetto si sen te bene accettato  o no 
dall’am biente in  cui vive). L ’aspetto  oggettivo sarà invece rilevato 
con una osservazione oculata ed a tten ta  dell’am biente.

d) N el se tto re  povertà : il d isadattato  la sente non in  se stessa, 
ma negli elem enti che la m ettono  in  m ostra . Il tipo  di giudizio
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(soggettivo) dato ad esempio sulla proprietà dei propri abiti rivela 
il disagio per questo apparire della sua povertà.

Essere disadattato può comportare particolari reazioni:

1. La solitudine che rivela un disadattamento quando è ricercata 
come un rifugio, come reazione alle frustrazioni avute nel contatto 
con gli altri, visto sia in genere che nel gioco. Se fosse ricercata 
per se stessa non sarebbe indice di disadattamento.

2. La fantasticheria è un segno discriminante del disadattamento 
sociale quando sorge in contrapposizione al contatto frustrant*» 
avuto nel gioco. La fantasticheria del disadattato presenta allora lo 
stesso meccanismo indicato prima per la solitudine.

L’educatore che si servisse di queste guide saprebbe cosa osser­
vare (delimitazione del campo di osservazione); avrebbe degli indici 
sicuramente discriminanti, cioè dei segni rivelatori della situazione 
(di disadattamento in questo caso), sarebbe guidato verso delle 
generalizzazioni fondate, saprebbe insomma collocare i singoli indizi 
in uno schema coerente e significativo.

Quanto sopra può applicarsi con frutto, oltre che ai questionari 
di personalità, all’osservazione dell’intelligenza e del profitto, mi­
gliorando notevolmente la conoscenza dell’alunno e mettendola in 
sintonia con gli strumenti e gli schemi dello psicologo che affianca la 
scuola.

Altrove (cfr. Orientamenti Pedagogici VI, 2; 1959, pp. 175- 
178) abbiamo riferito il miglioramento osservato in Insegnanti a 
proposito di guide dell’osservazione per l’intelligenza, tratte dai 
reattivi di Gille e di Otis. Di « una guida per la conoscenza del 
carattere » (secondo la caratterologia di Heymans-Le Senne) si è 
riferito nella stessa Rivista (XI, 2; 1962, pp. 246-261 e V ili, 
4; 1961, pp. 648-683). Uno studio analogo è in preparazione sul 
questionario di C . Rogers (cfr. L. C a l o n g h i  e I. P r a t i , Il questio­
nario di personalità di C. Rogers, Zürich, P.A.S.-Verlag).

In pratica guide all’osservazione di questo genere si possono 
costruire servendosi di reattivi adatti e di studi analitici sul me-
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desimo. Nei nostri studi sui reattivi abbiamo cercato di pubblicare 
appunto gli indici di discriminazione dei vari quesiti per facilitare 
la costituzione, anche empirica, di guide di questo genere.

Non si tratta di dare in mano agli Insegnanti dei reattivi, perchè 
questi strumenti di carattere tecnico e aventi un senso solo se 
usati a servizio di un quadro generale adatto vanno riservati a chi 
è preparato; si tratta piuttosto di vedere in essi degli schemi di 
osservazione e di colloquio, delle descrizioni di situazioni tipiche, 
dei condensati di osservazioni cliniche o empiriche depurati e fatti 
coagulare da una opportuna analisi statistica; dei riassunti di ma­
nuali descrittivi deU’intelligenza o dei disturbi della personalità; 
delle raccolte di indizi diagnostici, in una parola dei riassunti poten­
ziali di letture che l’insegnante potrebbe fare. Se usati in questo 
senso, con opportuna illustrazione e riduzione, possono essere utili 
come dei prontuari, dei questionari self-administering.

CONOSCENZA DELLA SITUAZIONE D’APPRENDIMENTO

Il Prof. G. Esposito, insegnante nella scuola media di Valenza 
Po, dopo aver costatata la genericità e la superficialità di un certo 
modo di correggere gli elaborati scolastici, conclude: « la correzione 
dei compiti di accertamento deve essere analitica, chiara ed efficace 
in maniera che non solo siano messi in rilievo gli errori, ma siano 
individuati dalPInsegnante e dall’alunno i metodi appropriati per 
correggerli e per evitarli » (G. E s p o s i t o ,  Studio sulle valutazioni 
dei compiti scritti di italiano e latino nella scuola media, in 
« Orientamenti pedagogici », V ili, 5; 1961, p. 845).

L’apprendimento offre all’alunno una serie di difficoltà e l’assi­
milazione di una concatenazione di nozioni e abitudini di lavoro 
notevolmente complessa; è facile che qualche anello della catena 
non tenga e si imponga un intervento individualizzato. In pratica 
la correzione implica l’individuazione del meccanismo psicologico 
dell’errore e l’adozione di un adeguato procedimento di ricupero 
e di fissazione.
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Se si vuol però vedere affrontato il problema in maniera fun­
zionale bisogna andare alla radice e suddividere la materia in una 
serie graduata di difficoltà, in una progressione conveniente, tale 
da rendersi comprensibile e da saper condurre lo scolaro, senza 
soluzioni di continuità psicologica, di acquisizione in acquisizione, 
alla mèta fissata.

Facciamo un esempio traendolo dalParitmetica elementare.
Ecco ad esempio come un sussidiario per la classe IV presenta 

la materia su cui dovrebbe avvenir l’apprendimento della divisione 
con due cifre al divisore:
a) Divisore di due cifre senza resto:

55:11 =  52:13 = 90:15 =
48:12 = 90:45 = 72:18 =
44:22 = 60:15 -  100:20 =

b) Divisore di due cifre con resto:
1249:12 = 5785:33 =  5261:35 = 
3260:15 = 3297:45 =  9198:45 =

c) Zeri intercalanti nel quoto e nel dividendo:
2015:15 -  30266:74 = 20852:26 = 
7296:24 = 10124:36 -  5500:55 -

L’insegnante che debba servirsi di questo specchietto per la 
presentazione delle varie difficoltà troverà:

1. Che gli esempi sono pochi (3 o 2 in tutto) e si vedrà obbli­
gato a costruirne degli altri.

2. Che la graduazione delle difficoltà è sommaria o inesistente: 
le operazioni della riga b) costituiscono un salto brusco rispetto a 
quelle di a); nella riga b) ci son due operazioni che hanno lo zero 
al quoziente, mentre questa difficoltà è prevista nella riga /); ecc.

3. Non si affronta difficoltà per difficoltà: oltre all’anticipazione 
segnalata sopra, si vede nella riga b) un’operazione in cui per otte­
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nere la p rim a cifra del quo to  occorrono le p rim e tre  cifre del d ivi­
dendo (difficoltà prevista dalla riga c).

In  parecchie operazioni si vedono concentra te  varie difficoltà 
assieme.

4. C erti passaggi pu re  im portan ti non sono esplicitam ente con­
siderati: ad esem pio la ricerca del quoziente (il p rovar una volta in 
m eno...) non è deb itam ente segnalata dal m om ento che non può 
ritenersi sufficiente quella della riga c) e segg.

Vari studiosi di psicologia scolastica, quali L. B rueckner, G race 
F ernald , e i coniugi Schonell hanno cercato di fare una analisi dei 
processi im pliciti nell’apprendim ento  per giungere ad una enum e­
razione com pleta delle difficoltà e a una loro concatenazione. In  
questo  m odo avrebbe dovu to  essere facilitata sia la presentazione 
che l ’individuazione dell’errore . G li stud i riguardanti la m atem atica 
sono, ovviam ente, utilizzabili anche in  Ita lia  quando i m etodi di 
presentazione dei processi di calcolo non si scostano troppo  da un 
paese a ll’a ltro , com e abbiam o per esem pio costatato  per l ’insegna­
m ento delle frazioni in  I ta lia  e negli S tati U niti.

Ad ogni buon conto  si è fa tto  qualche cosa di analogo anche 
nel nostro  Paese per quan to  concerne l ’aritm etica elem entare che 
viene ripassata agli inizi della scuola m edia.

Ecco com e è sta to  concepito  il nostro  ten tativo :
P er ognuna delle q u a ttro  operazioni è sta to  prepara to  un elenco 

m inuto  e com pleto delle difficoltà incon tra te  dagli scolari con l ’uso 
dei com uni m etodi d ’insegnam ento. R iproduciam o uno stralcio del­
l’elenco di tali difficoltà per la divisione nella IV  elem entare:

A B  C

1 D iv idendo  d i d u e  c ifre ; q u o z ien te  senza resto . Scheda 1

2  D iv id en d o  d i d ue  c ifre ; quozien te  con resto . Scheda 2

3 D iv id en d o  di tre  cifre; q u o z ien te  senza resto . Scheda 3

6  D iv id en d o  d i tre  c ifre ; con avanzo p e r  la  seconda
cifra. Scheda 6
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A B C

9 Dividendo di tre cifre; si considerano subito tre 
cifre. Scheda 9

10 Dividendo di due cifre; occorre provare una volta 
in meno. Scheda 10

11 Dividendo di tre cifre; occorre provare due volte 
in meno. Scheda 11

13 Zero al divisore. Scheda 13

14 Dividendo di tre cifre; zero finale al dividendo ed 
al quoziente. Scheda 14

17 Dividendo di 4 e 5 cifre; zeri intercalati alle cifre 
del quoziente. Scheda 17

L’Insegnante di IV elementare che si accinge a spiegare questa 
materia troverà:

1. Un indice delle difficoltà (anche minime) ricavate osservando 
singoli ragazzi al lavoro, facendo lo spoglio di molti compiti, sen­
tendo un folto gruppo di Insegnanti di diverse zone, facendo lo 
spoglio degli studi in proposito.

Scorrendo la colonna B il Maestro avrà davanti subito una 
enumerazione sistematica delle difficoltà.

2. Nella colonna C troverà un esempio di spiegazione per cia­
scuna condotta in maniera uniforme, chiara e schematica, riprodotta 
in schede numerate e mobili che possono essere distribuite agli sco­
lari per una opportuna opera di ricupero o usate da gruppi di alunni 
subito dopo la spiegazione, in modo che i più capaci abbiano un 
sussidio per chiarire ai compagni quanto han sentito. Ogni scheda 
ha una serie di esercizi (e di risultati relativi disposti in modo da 
poter essere staccati dalla scheda e trattenuti dall’insegnante per 
un controllo) tutti costruiti attorno alla stessa difficoltà e che pos­
sono anche esser usati come esempi nella spiegazione, prove di con­
trollo supplementari, esercizi di consolidamento.
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Ogni scheda è stata rivista da insegnanti di matematica delle 
scuole superiori e saggiata su alunni singoli per controllare la 
facilità delle spiegazioni, del vocabolario, ecc.

Anche solo da quanto si è detto i Maestri avranno potuto intra­
vedere la differenza tra queste e le schede comunemente in uso.

3. Nella colonna A  i numeri si riferiscono a prove o a parti 
d’una prova che è destinata a controllare l’apprendimento della 
difficoltà segnata accanto e spiegata dalla scheda contrassegnata con
10 stesso numero. Le operazioni sono state costruite in modo da 
presentare per quanto è possibile, solo la difficoltà allo studio allo 
scopo di renderle atte a facilitare la scoperta dell’errore o della 
lacuna. Queste prove sono state costruite con la metodologia pre­
vista per i reattivi e possono quindi esser usate come prove di 
profitto, come premessa ai ripassi d’inizio e fine d’anno, oltre che 
come controllo delle spiegazioni (man mano vengon fatte) o del- 
l’avvenuto ricupero.

Quanto è stato detto qui per la divisione è stato fatto per 
tutte le operazioni e per tutte le classi.

Chi volesse rendersi meglio conto del tentativo potrà consul­
tare: L. C a l o n g h i , Prove diagnostiche e Schede di ricupero, Voli. 2, 
Zürich, P.A.S.-Verlag, 1962.

Ricerche simili a quelle ora citate saranno presto rese pubbliche 
per la matematica della scuola secondaria e per l’ortografia. Non è 
difficile osservare tuttavia che la descrizione ottenuta con queste 
vie resta superficiale e la successione è più logica che psicologica. 
Bisognerebbe poterci addentrare di più nell’analisi dei meccanismi 
psichici rifacendoci a quadri di psicologia generale ed evolutivo- 
tipologica. Purtroppo si è lontano dall’aver raggiunto un livello 
soddisfacente in materia: oltre ai non numerosi studi italiani si 
potrà consultare VEncyclopedia of educational research del Monroe,
11 The british journal of educational psychology e la rivista 
Enfance.

In attesa che le ricerche maturino e presentino una sufficiente 
completezza e sicurezza, l’insegnante potrà aiutarsi nella compren­

165



sione dei meccanismi d’apprendimento, nell’ambito della propria 
materia, attraverso il cosiddetto metodo della « riflessione parlata », 
interrogando cioè individualmente gli alunni che hanno commesso 
un certo errore (se questo è il meccanismo che cerca) oppure rivol­
gendosi a ragazzi di diverso livello o stile intellettuale per indivi­
duare il modo con cui accostano un concetto o un procedimento.

La tecnica in pratica è semplicissima ed assomiglia ad una co­
mune interrogazione.

Ecco le istruzioni date ad Insegnanti elementari in una nostra 
ricerca sui meccanismi d’errore, in semplici problemi aritmetici:

L e t t u r a  p r e l i m i n a r e :

L. C a l o n g h i, Sussidi per la valutazione scolastica, Zürich, 
P.A.S.-Verlag, 1961, pp. 25 e seguenti, in cui vengono riassunte 
delle indicazioni psicologico-pratiche circa il valore ed i metodi del 
colloquio in genere, da applicarsi, s’intende, a quel particolare col­
loquio che si svolge tra l’insegnante e l’alunno nella cosiddetta 
« riflessione parlata ».

C o m e  s c e g l ie r e  g l i a l u n n i

Gli alunni per il colloquio individuale dovranno essere scelti 
secondo questi due criteri:

a) due soggetti tra i più bravi, due tra i medi, due tra gli 
scadenti; saranno poi interrogati sui punti risultati come più difficili 
dall’applicazione della prova.

b) Oppure interrogare tutti gli alunni su tutto.

I s t r u z io n i  d a  d a r e  a l  so g g etto

« Ora ti darò alcune operazioni (o problemi): cerca di risol­
verle dicendo forte quanto ti passa per la mente. Devi cercare di 
pensare forte, ad alta voce. Per esempio: Qui leggi « Carlo ha avuto 
in dono una scatola con 48 cioccolatini. Ne ha regalati 23, quanti
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gliene son rimasti? ». Tu penserai e dirai ad alta voce: « Dalla 
scatola di 48 cioccolatini, ne sono stati tolti 23, bisogna fare 48 
meno 23; quindi: 48 meno 23, uguale 25 ».

R e l a z io n e  in t e g r a l e  d e l  c o l l o q u io

L’Insegnante che somministra le prove dovrà redigere una rela­
zione integrale del colloquio avuto col soggetto. Tale relazione 
dovrà distinguere le osservazioni fatte dall’insegnante (che andran­
no tra parentesi) al fine di spiegare certe risposte date dal ragazzo, 
dal testo del colloquio stesso.

Ad esempio'. Problema proposto:
« Luigi riceve da sua madre tre pezzi da 5 fr. per comperare un 

pacchetto di caramelle da 6 fr.; una bottiglia di aceto da 8 fr.
Quanto denaro ha restituito a sua madre? ».

L’Insegnante registrerà il colloquio nella maniera seguente:
Registrazione della risposta d’un alunno:
Scuola... Classe... Sezione... Età (anni e mesi)... Sesso... N.ro 

di regis. (lettura silenziosa 45”). Bisogna dividere... (« Che cosa 
bisogna dividere? »...)... 15 diviso 8 e diviso 6... (« Come hai fatto 
a trovare 15? »)... Ah! perchè ci sono tre pezzi da 5... (« E allora, 
come hai fatto per dividere? »)... Io moltiplico... divido per 6... 
divido 15... eppoi 8... (« Si, esegui »)... (15”). È 9... («come hai 
fatto? »)... Io ho prima diviso per 5 e poi... (12”)... 7... (« che 
cos’è 7? »)... è per fare la risposta di 8 diviso 5... diviso 15... 
(« e qual è la risposta al problema? »)... (14”) Luigi rende 1 fr. 
(« E come hai trovato questo? »)... Io ho fatto 15 meno 9... meno 
8... e meno 7.

(Da: Recherche Psychopédagogique sur la solution des pro­
blèmes d’arithmétique par Anna Maria D e M oraes, Louvain, 
Nauwelaerts, p. 19).
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Interpretazione:

È evidente, nell’esempio riportato, che la bambina pur com­
prendendo il problema e sapendolo risolvere praticamente, ignora e 
confonde la denominazione delle operazioni.

In questo lavoro difficile e lungo per la conoscenza psicologica 
dell’alunno, che viene ad aggiungersi a tutto il resto che già grava 
sulle spalle dell’educatore, tornerà di profitto, oltre l’uso degli 
accorgimenti sopra indicati, anche il contatto con le impressioni e 
le osservazioni dei colleghi nei consigli di classe, per maturare assie­
me un piano di azione concorde, in base alle risultanze emerse attra­
verso le particolari materie e le varie personalità, e quindi il vario 
tipo di rapporti instaurati con l’allievo. Sarebbe interessante riferire 
a questo punto l’esperienza delle classi di osservazione. Si può ve­
dere al riguardo sia il Documento dell1osservazione, edito nella 
collana « Archivio didattico », serie I, scuola secondaria (Roma, 
Centro Didattico Nazionale per la scuola secondaria, 1957) sia le 
dispense che lo stesso Centro va editando come resoconto del­
l’esperimento compiuto.

Quando l’educatore si sia appropriato questo corredo di infor­
mazione avrà la sensibilità dovuta per esercitare una osservazione 
sistematica e competente sugli alunni, per rilevare i segni indicativi, 
e per trarne le conclusioni legittime. Sarà cioè facilitato nella capa­
cità di rilevazione e di giudizio.

Tuttavia mentre da un lato si cerca di migliorare tale capa­
cità, dall’altra bisogna fomentare la spontaneità delle manifesta­
zioni dell’educando.

Per chi voglia attenersi alla pratica del sistema preventivo 
non sarà difficile creare un ambiente favorevole all’osservazione. 
Potremmo qui riportare integralmente la lettera scritta da Roma
il 10 maggio 1884 da Don Bosco perchè verte sostanzialmente 
su questo argomento. Ci limitiamo a stralciarne alcune espressioni.

« La familiarità porta affetto e l’affetto porta confidenza. Ciò 
è che apre i cuori e i giovani palesano tutto senza timore ai 
maestri, agli assistenti ed ai superiori. Diventano schietti in con­
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fessione e fuori di confessione e si prestano docili a tutto ciò 
che vuol comandare colui, dal quale sono certi di essere amati » 
(M. B. vol. XVII, pag. 108).

Questo clima di famiglia deve essere creato dalla amorevo­
lezza degli educatori verso i giovani. (Per la delucidazione di 
questo concetto ci si può riferire a: P. B r a id o , Don Bosco, Brescia, 
La Scuola 1957, pag. 63 e segg.). Nella lettera già citata Don Bosco 
così ne parla: « Vedo, conosco: ma ciò non basta, ci manca il 
meglio... che i giovani non solo siano amati ma che essi stessi 
conoscano di essere amati... che essendo amati in quelle cose 
che a loro piacciono, col partecipare alle loro inclinazioni infan­
tili, imparino a vedere l’amore in quelle cose che naturalmente 
loro piacciono poco; quali sono la disciplina, lo studio, la mortifi­
cazione di se stessi; e quelle cose imparino a fare con slancio 
ed amore » (M. B . vol. XVII, pag. 110). In un altro punto della 
stessa lettera Don Bosco scrive: « Familiarità coi giovani special- 
mente in ricreazione. Senza familiarità non si dimostra l’affetto 
e senza questa dimostrazione non vi può essere confidenza. Chi 
vuol essere amato bisogna che faccia vedere che ama... Chi sa 
di essere amato, ama, e chi è amato ottiene tutto specialmente 
dai giovani. Questa confidenza mette ima corrente elettrica tra 
i giovani ed i superiori ».

Non crediamo sia il caso di insistere. Desideriamo piuttosto 
sottolineare l’importanza attribuita dalla psicologia moderna alla 
creazione di una situazione di cooperazione volonterosa e sincera 
da parte dei soggetti osservati. Prima dell’applicazione dei reat­
tivi o di prove di laboratorio si insiste perchè il soggetto venga 
messo a suo agio, perchè la situazione perda ogni caratteristica 
di artificialità, perchè insomma tutto proceda come nella vita 
ordinaria, senza alterazioni, senza forzature, che rischierebbero 
di togliere la giusta prospettiva all’osservatore. La pratica del si­
stema preventivo darebbe al salesiano le condizioni ideali per 
conoscere i giovani nella loro realtà autentica di ogni giorno; e que­
sto sarebbe richiesto, oltre che da una fedeltà sostanziale al sistema, 
anche dai requisiti di una buona osservazione.
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ESIGENZA DI UNA CONOSCENZA PIÙ PERFETTA

La conoscenza empirica è, in misura maggiore o minore, vaga 
ed insicura.

Si possono costatare queste incertezze richiedendo, ad es., 
agli Insegnanti un confronto fra il giudizio dato da un reattivo 
di intelligenza e il loro giudizio.

Questa genericità risalta pure quando si chiede di precisare 
le relazioni esistenti tra gli alunni d’una classe, e si confronta il 
quadro così ottenuto con quello risultante da un reattivo di Moreno. 
Si nota allora come gli Insegnanti abbiano colto i fenomeni più 
salienti, ma si siano lasciati sfuggire tante particolarità, anche 
importanti, riguardanti soprattutto i tipi medi. Questa caratteri­
stica si osserva anche a proposito delle classificazioni di intel­
ligenza e di profitto. Se si chiedono classificazioni in cui i migliori 
ed i peggiori nel profitto o nella intelligenza vengano messi da 
parte, si ottiene una precisione assai maggiore di quella riscontrata 
quando si chiede loro di classificare tutti i tipi della classe.

Ma oltre che vaga la conoscenza degli Insegnanti è spesso 
insicura, perchè non sa dirci per quale via è giunta a certe gene­
ralizzazioni e non sa giustificarle, oppure perchè commette veri e 
propri errori. Quando si chiedono ad es. le manifestazioni di certi 
tratti di temperamento e della personalità oppure di certe attitu­
dini non è difficile ottenere risposte erronee, mancanti di validità,
0 perlomeno espresse con termini equivoci.

Un esame delle valutazioni date dagli Insegnanti sul profitto 
degli alunni e sulla loro possibilità di riuscita, ha portato a con­
clusioni piuttosto negative, come abbiamo illustrato negli articoli:
1 voli dicono e non dicono (edito in Orientamenti Pedagogici, 
anno V, n. 2) e: Considerazioni sulVesame di ammissione alla 
scuola media (edito nella stessa rivista, anno VI, n. 2).

Le ricerche docimologiche svolte nei vari paesi ci dicono trat­
tarsi qui di un fenomeno comune. Si vedano a questo proposito 
i nostri articoli sulle valutazioni scolastiche in U.S.A. e in Francia 
(iOrientamenti Pedagogici, anno VII, n. 4, e n. 5).
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L’esame delle varie ricerche effettuate sui difetti dell’osser­
vazione empiricamente condotta hanno portato a formulare alcu­
ne istanze che devono presiedere ogni osservazione scientifica effet­
tuata sui giovani.

Per comodità possiamo schematizzare una singola osservazione 
nella maniera seguente:

Stimolo Soggetto Risposta: Rilevazione
Criteri di giudizio 
Espressione del giudizio

Cioè in ogni osservazione fatta per meglio conoscere l’alunno 
noi dobbiamo distinguere uno stimolo, con cui abbiamo cercato 
di raggiungere il soggetto e di chiedergli una reazione (o risposta). 
Questa è stata rilevata nei suoi dettagli e confrontata con deter­
minati criteri di giudizio; l’esito del confronto viene in qualche 
modo formulato ed espresso.

A proposito di questi singoli momenti di un atto di osserva­
zione le ricerche sopra citate fanno valere le istanze seguenti: 
La stimolazione deve essere condotta in modo che tutti i soggetti 
siano posti nella stessa situazione, siano stimolati allo stesso modo 
e con l’effetto accertato di richiedere un certo tipo di prestazione 
e quello solo. In altre parole ogni stimolo deve essere adeguato, 
valido, costante per tutti i soggetti.

Le risposte devono essere raccolte con criteri uniformi ed 
adeguati e la loro descrizione deve essere condotta in modo che 
l’osservatore non immetta indebitamente del suo.

Per questo è utile avere delle guide alla rilevazione dei fatti 
medesimi sotto forma di prescrizioni minuziosamente studiate e 
da seguirsi fedelmente nella somministrazione, correzione, ed in­
terpretazione.

I criteri di valutazione devono essere ben definiti ed accertati 
esplicitamente e applicati in maniera costante. Da ogni risposta 
si tirano conclusioni determinate che confluiscono in un profilo
o punteggio globale che viene confrontato con risposte ottenute
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su campioni rappresentativi di soggetti ed espresso nella maniera 
più adeguata in modo da evitare tra l’altro le oscillazioni della 
terminologia e gli squilibri introdotti dalla diversità di medie
0 di variabilità.

A queste esigenze fondamentali dovrebbero rispondere tutti
1 procedimenti di osservazione, qualunque siano gli strumenti cui 
fanno appello.

Dovrebbero quindi conformarvicisi i colloqui, l’esame orale,
i saggi scritti, i reattivi di vario genere, le scale di produzione 
e di giudizio, i profili.

Cercheremo ora di presentare qualcuno di questi strumenti 
e procedimenti, limitandoci ad alcune osservazioni centrali, ed a 
qualche presenta2Ìone pratica. Rimandiamo per una conoscenza 
più completa alla esposizione fattane nel volume Educare, vol. II 
(Zürich, P.A.S.-Verlag 1962, pagg. 11-68), oppure alla presenta­
zione più ampia fattane nel volume Tests e esperimenti (P.A.S., To­
rino, 1956).

I REATTIVI

Sono prove o situazioni destinate a suscitare nei soggetti, 
in maniera confrontabile, un tipo voluto di manifestazioni, che 
vengono rilevate con una metodologia uniforme e vengono con­
frontate con criteri quantitativi o tipologici stabiliti in base alle 
risposte ottenute su un gruppo rappresentativo di soggetti posti 
nelle stesse condizioni.

La descrizione che ora abbiamo tentato di dare dice fino a 
che punto questo strumento risponda alle esigenze sopra indicate.

Per dare un’idea concreta di questi strumenti converrebbe 
illustrare il procedimento della loro costruzione, il che abbiamo 
fatto per i reattivi di profitto nella parte terza del già citato 
volume Tests e esperimenti e verrà richiamato in seguito.

Gli usi possibili di questi reattivi variano a seconda della na­
tura dei medesimi; in più di un caso possono fornire una infor­
mazione rapida, sicura ed economica sulla situazione attitudinale,
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caratteriale e scolastica dell’alunno. La struttura di molti reattivi 
attualmente in uso porta con sè certi limiti. Il più saliente rite­
niamo sia il seguente: molte domande dei reattivi costringono
il soggetto a scegliere, tra alcune risposte date, quella esatta e que­
sto per facilitare al correttore una valutazione uniforme. Capita 
così di ottener delle risposte in base a tentativi più o meno felici 
di ricerca, o semplicemente perchè il candidato sa essere il critico 
avveduto di una serie di alternative o di definizioni di cui non 
saprebbe essere l’autore, in quanto non sarebbe in grado di sce­
gliere ed organizzare l’insieme di conoscenze richieste dalla de­
finizione.

S aggi s c r i t t i

I saggi scritti vorrebbero ovviare all’inconveniente ora notato 
in quanto consentirebbero di saggiare gli aspetti lasciati in ombra 
da queste prove standardizzate, mostrando come l’allievo sappia 
scegliere ed organizzare le sue informazioni in vista di un assun­
to affidatogli. Non è nostra intenzione riferire ora le condizioni 
d’uso e le caratteristiche di questo strumento. Rimandiamo per 
questo a quanto è stato riassunto nel volume II di Educare, 
pp. 34*40.

S c a l e  d i  g iu d iz io  e  d i  p r o d u z io n e

Le guide per l’osservazione, se concepite e usate con rigore 
statistico possono esser assimilate a scale di valutazione, dal punto 
di vista della struttura psicometrica, e servono sia per la conoscenza 
del carattere che per quella del tipo di intelligenza.

Riteniamo convenga anche rilevare come questi strumenti siano 
la continuazione ideale ed il perfezionamento, da un punto di 
vista psicometrico, degli strumenti di valutazione tanto in uso 
nell’ascetica di tempi addietro che amava valutare il progresso 
spirituale di novizi e di religiosi in base ad una serie di gradi 
di umiltà, di silenzio, di mortificazione, ecc. Le scale di valutazione
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ascetica erano basate unicamente sull’esperienza empiricamente rac­
colta da maestri di spirito e dovevano servire, ai singoli come ai 
maestri, per valutare il grado di perfezione spirituale. Le scale di 
cui ora parliamo rispondono alla stessa esigenza, ma cercano di 
usare determinati procedimenti per assicurare ad ogni gradino un 
enunciato chiaro, dei segni inequivocabili che permettano di dire 
a qual punto è giunto il soggetto osservato, delle distanze fisse da 
gradino a gradino, ecc.

P r o f il i

Per facilitare all’insegnante ed in genere all’educatore il com­
pito di tener presente contemporaneamente i vari aspetti inerenti 
ad un certo profitto, ad un certo lavoro scritto o orale, oppure a 
determinate azioni, sono stati proposti dei profili o schemi da tener 
presenti nella valutazione delle cose ora indicate. Abbiamo pre­
sentati profili per la correzione dei temi e dei disegni (cfr. Orienta­
menti Pedagogici VI, 51; V ili, 5).

In Orientamenti "Pedagogici (anno VI, n. 2, a pagina 332), 
abbiamo anche riprodotto il profilo di un ragazzo che è stato poi 
oggetto di un brillante ricupero. Si può vedere qui un esempio 
della utilità di simili descrizioni particolareggiate d’una situa­
zione.

Sempre sulla stessa rivista (anno VI, n. 4), in una nota sulla 
assistenza psicologica in una classe, viene riprodotto il modello di 
profilo dell’alunno adottato in ima classe della scuola statale di 
Valenza, che può servirci di esempio nella comunicazione di risul­
tati dello psicologo ai professori d’una scuola (Vedasi anche: 
Orientamenti Pedagogici IX, 2 a p. 191).

174



RISERVE SUGLI STRUMENTI ED I PROCEDIMENTI 
DELLA PSICOLOGIA SPERIMENTALE

Alcuni vogliono vedere un’opposizione tra i mezzi usati abi­
tualmente dall’educatore e quelli usati dallo psicologo ed in parti­
colare i reattivi mentali tacciati di artificialità, di schematismo che 
lascia sfuggire il meglio dell’alunno.

Questa contrapposizione ci sembra innanzitutto artificiosa, per­
chè ignora che gli strumenti sia psicologici che di valutazione del 
profitto suppongono l’utilizzazione dei migliori procedimenti dia­
gnostici empirici. Esaminiamo, ad esempio, alcune prove della scala 
d’intelligenza di A. Binet e confrontiamole con analoghe domande 
fatte dagli educatori per vedere il livello intellettuale degli alunni. 
Confrontiamo pure le domande contenute in una prova oggettiva 
di profitto e le domande che un Insegnante abile rivolge ai suoi 
alunni nella scuola per il controllo dell’apprendimento.

Quello che diversifica la prova, sia di intelligenza che di 
profitto, rispetto all’interrogazione ordinaria è l’apparato stati­
stico-sperimentale messo in atto per la costituzione della prova 
ed il vaglio dei singoli elementi della medesima.

Se si dovesse costituire una prova di profitto si comincerebbe 
dal fissare accuratamente ed in maniera rigorosa gli obiettivi, le 
mète culturali, che la prova intende sondare. In un secondo tempo 
si dovrebbe andare alla ricerca di una serie di prove o domande 
che consentano di vedere fino a che punto l’alunno ha conquistato 
queste mète. Le domande che verranno incluse nel primo abbozzo 
saranno appunto il florilegio della produzione didattica realizzata 
nelle scuole e presso i professori che lavorano in collaborazione 
col Centro di Ricerca che dirige la costituzione della prova.

Le domande e le sottoprove indicate dai professori competenti 
verranno vagliate attraverso applicazioni individuali, che consen­
tiranno di vedere se sono comprensibili, se esigono una risposta 
obiettivamente valutabile da più correttori diversi, se sono suffi­
cientemente indipendenti tra loro, ecc. Per aiutarsi in questa
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scelta delle domande il Centro di Ricerca abitualmente fa una prima 
applicazione su un numero conveniente di soggetti della prova in 
abbozzo. Le domande, attraverso opportuni calcoli statistici, ven­
gono saggiate per vedere di quale livello di difficoltà sono, per 
vedere se consentono equivoci oppure se suggeriscono la risposta, 
per vedere se sono discriminanti, cioè se sanno distinguere i buoni 
dai cattivi alunni. Dopo questo esame sia individuale che statistico, 
resterà un certo numero di domande passate più di una volta al 
vaglio e quindi presumibilmente buone. Si vedrà fino a che punto 
queste domande ricoprono le mète culturali proposte dalla prova 
e fino a che punto sono un campione adeguato e rappresentativo 
della materia che si vuol sondare, a quale tipo di meccanismi psi­
cologici fanno appello e si cercherà di comporre queste domande 
in una unità seguendo sia delle indicazioni pratiche che indicazioni 
statistiche provenienti da calcoli di correlazioni multiple, ecc. Ciò 
fatto si avrebbe la intelaiatura della prova. Resterebbe da assegnare 
la risposta tipica per ogni prova, da definire il peso da darsi ad 
ognuna delle domande e da ricercare su un campione rappresen­
tativo della popolazione cui si intende dirigere, i risultati tipici 
per i vari livelli di profitto. In questo modo si avrebbe la prova 
da somministrarsi in una maniera stabile e minutamente prefis­
sata, da correggersi in maniera uniforme e da valutarsi secondo i 
livelli prestabiliti.

Può darsi che qualcuno sia tentato di considerare questo appa­
rato come una meccanizzazione e un irrigidimento delPinterroga- 
zione originale, con conseguente impossibilità di adattamento ai 
casi singoli.

Una certa schematizzazione è inevitabile, anzi è ricercata, 
appunto per consentire dei confronti e per poter mettere ogni 
ragazzo in una situazione tipica identica, per quanto è possibile. 
Si tratta qui di scegliere tra la possibilità di fare dei confronti e 
la conseguente esigenza di schematizzazione e la impossibilità di 
fare confronti di qualsiasi genere perchè si cambia di volta in volta
lo strumento di misura e gli elementi della situazione. D’altra parte 
questa esigenza è comune sia allo sperimentatore e psicologo quanto
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all’insegnan te , perchè en tram bi devono dare un  significato sociale 
alla valutazione dell’alunno ed  in  certo  m odo fissare il livello o 
il tipo presum ibile della risposta o tten u ta  attraverso  l ’in te rro ­
gazione.

Q uan to  all’uso di calcoli s ta tistici per m igliorare la prova 
va osservato che essi sono sem plicem ente degli s trum en ti usati 
per acuire lo  sguardo del ricercatore e com e tali non im plicano, 
se usati con la dovu ta com prensione, problem i partico lari o ltre  
quelli che l ’educatore spesso è obbligato  ad affrontare quando 
dà dei voti e delle qualifiche scolastiche o educative.

N essuno può negare che una m edia e una adeguata m isura 
di variabilità riescano a farci vedere il livello a tto rn o  a cui i 
dati (una serie di vo ti scolastici, poniam o) si aggirano, assai meglio 
delle semplici im pressioni. P osti davanti a due serie di risu lta ti si 
possono em ettere delle opinioni circa la loro  som iglianza ed  il 
loro parallelism o, ma non sem pre si possono ev itare gli influssi 
esercitati sulla percezione dalla aspettativa che anim a il ricercatore
o l’educatore. I l  calcolo di un  coefficiente di correlazione dice assai 
di più e con ben maggiori garanzie. In  tu tt i  questi casi la s ta ti­
stica supplisce o rinforza le capacità conoscitive del ricercatore, p er­
m ettendogli o ra di in travedere la partico lare configurazione dei 
dati, o ra sintetizzandoglieli e consentendo una adeguata im pres­
sione d ’insiem e, o ra analizzandoli e confrontandoli. R inunciare alla 
sta tistica non sarebbe liberarsi dallo sfoggio di una tecnica roboante 
ed illusoria, ma chiudere gli occhi e sceglier ad arb itrio . N è vale 
d ire  che l ’uso dei procedim enti statistici suppone la possib ilità di 
rilevazioni quan tita tive  e porta  alla quantificazione dello spirito . 
Tale questione, se si pone, è antecedente all’applicazione della s ta ­
tistica ed  è  d ire ttam en te  connessa con la leg ittim ità  della scelta 
degli aspetti del rendim ento  per giudicare dell’efficienza e del p rin ­
cipio. M a questa scelta non è opera solo dello psicologo bensì di 
qualunque educatore.

Insom m a la statistica ed i princip i che reggono le p rove ora 
descritte  sono applicazioni di una logica della scienza, non  tecn i­
cism o e com e tali possono a buon d iritto  essere usati dallo psico-
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logo e dall’educatore quando vogliono effettuare delle ricerche e 
delle rilevazioni scientifiche.

A tutti è noto l’episodio che ha caratterizzato l’incontro di 
Don Bosco con D. Savio, al momento del reclutamento di que­
st’ultimo.

Rileggiamo assieme la pagina in cui Don Bosco ci narra l’in­
contro: « Era il primo lunedì d’ottobre di buon mattino, allorché 
vedo un fanciullo accompagnato da suo padre che si avvicinava per 
parlarmi. Il volto suo ilare, l’aria ridente, ma rispettosa, trassero 
verso di lui i miei sguardi.

— Chi sei — gli dissi — donde vieni?
— Io sono — rispose — Savio Domenico, di cui le ha parlato 

Don Cugliero mio maestro, e veniamo da Mondonio.
Allora lo chiamai da parte e messici a ragionare dello studio 

fatto, del tenor di vita fino allora praticato, siamo tosto entrati 
in piena confidenza egli con me, io con lui.

Conobbi in quel giovine un animo tutto secondo lo spirito 
del Signore e rimasi non poco stupito considerando i lavori che 
la grazia divina aveva già operato in così tenera età.

Dopo un ragionamento alquanto prolungato, prima che io 
chiamassi il padre, mi disse queste precise parole: « Ebbene che 
gliene pare? Mi condurrà a Torino per studiare? »...

— Bene: ora voglio provare se hai bastante capacità per lo 
studio. Prendi questo libretto (era un fascicolo delle letture cat­
toliche)I, di quest’oggi studia questa pagina, domani ritornerai 
per recitarmela. — Ciò detto lo lasciai in libertà d’andarsi a tra­
stullare con gli altri giovani, indi mi posi a parlare col padre. 
Passarono non più di 8 minuti, quando ridendo si avanza Domenico 
e mi dice: — Se vuole, recito adesso la mia pagina. — Presi il 
libro e con mia sorpresa conobbi che non solo aveva letteral­
mente studiato la pagina assegnata, ma che comprendeva benis­
simo il senso delle cose in essa contenute.

— Bravo — gli dissi — tu hai anticipato lo studio della 
tua lezione ed io anticipo la risposta. Sì, ti condurrò a Torino 
e fin d’ora sei annoverato tra i miei cari figlioli; comincia anche
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tu fin d’ora a pregare Iddio, affinchè aiuti me e te a fare la 
sua santa volontà ».

L’esame di questo brano ci fa vedere come Don Bosco abbia 
usato di un colloquio e di una serie di domande sulla vita del 
ragazzo per farsi un’idea della sua situazione spirituale e come 
sia ricorso alla lettura e comprensione di un brano per vederne 
le capacità di studio. Se uno psicologo fosse stato incaricato di 
fare questo reclutamento avrebbe sostenuto nel primo caso un’in­
tervista e per il secondo avrebbe usato un reattivo di lettura 
silenziosa, in linea con quello datogli da Don Bosco.

La straordinaria capacità ed esperienza di Don Bosco gli con­
sentivano di farsi un’idea sicura senza ricorrere a mezzi che d’al­
tronde non avrebbe trovato, perchè a quel tempo ancora non esi­
stevano. Non si potrebbe però dire che sarebbe andato contro
lo spirito di Don Bosco quel salesiano che, ben conscio dei suoi 
limiti, si fosse esercitato preventivamente per poter avere col 
ragazzo un colloquio che lo mettesse subito a suo agio, gli con­
quistasse la confidenza e gli permettesse di esplorarne la maturità 
mentale, il buon senso e la situazione spirituale. Ora a questo 
mirano le norme date dai ricercatori a proposito del colloquio o 
intervista.

Allo stesso modo non avrebbe certo fatto niente di contrario 
allo stile di Don Bosco il salesiano che invece di prendere una 
pagina qualunque avesse usato una pagina accuratamente scelta 
e provata, che avesse consultato (oltre alla propria esperienza) una 
serie di risposte date da alunni in modo da saper valutare con 
precisione il ragazzo in esame. Insomma non sarebbe contro lo 
stile di Don Bosco l’usare in questo punto di un reattivo di lettura 
silenziosa.

È superfluo dire poi che nessuno ci obbliga a rinunciare alla 
nostra intuizione intellettuale quando usiamo questi strumenti. 
Bisogna anzi che la pratica dei medesimi sia tale da renderli un 
tutt’uno con la persona che li usa, da renderglieli talmente abituali 
da confonderli con la sua prassi ordinaria. Solo cosi un reattivo 
è applicato nella maniera dovuta e senza dannose artificialità.
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L’uso di queste tecniche, se è effettuato con discrezione e 
sagacia, sarà un grande arricchimento per l'educatore e non com­
porterà danni apprezzabili.

USI POSSIBILI DEI SUSSIDI PER LA CONOSCENZA DELL’ALUNNO

L’insieme dei procedimenti e strumenti indicati può essere 
usato in varie occasioni e per scopi diversi.

Un primo modo è per effettuare all’inizio d’anno o in vista 
del reclutamento, l’esame della situazione dell’alunno. In un arti­
colo su Orientamenti pedagogici (anno VI, n. 5), abbiamo indicato 
con un certo dettaglio la maniera di effettuare un rilievo abba­
stanza completo sulla situazione di una classe all’inizio d’anno 
(cfr. pure Orientamenti Pedagogici IX, 2).

Non sarebbe fuor di posto servirsi di queste tecniche per 
avere una rapida informazione degli alunni che si intendono 
ammettere ai nostri aspiranti, dei soggetti da destinare tra i chie­
rici o tra i coadiutori o da avviare poi alle diverse facoltà uni­
versitarie. Don Bosco — che voleva si fosse al più presto infor­
mati della situazione degli alunni che venivano accettati e che 
si studiava di scoprire ed assecondare le inclinazioni, come lo dimo­
strano numerosi fatti riportati nelle M. B. e lo stesso fiorire attorno 
a lui di uomini di un certo rilievo nei vari campi — può essere 
considerato come virtualmente aperto a questo tipo di innovazioni 
e di tecniche.

Questi strumenti potrebbero anche essere usati nelle valuta­
zioni scolastiche come abbiamo sommariamente indicato nel vo­
lume II di Educare. (SÌ veda pure: Sussidi per la valutazione sco­
lastica, Zürich, P.A.S.-Verlag, 1961). Potrebbero così facilitare l’in­
segnamento, essere ottimi strumenti di qualificazione personale del­
l’educatore e di ricerca didattica, oltre che un mezzo apologetico 
non indifferente per dimostrare in maniera obiettiva gli effetti della 
nostra educazione ed il livello raggiunto dai nostri alunni che deb­
bono poi presentarsi al vaglio degli esami statali.
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S P IR IT O  C O N  C U I V A N N O  E F F E T T U A T E  

LE  O S S E R V A Z IO N I O R A  D E S C R IT T E

La conoscenza dell’alunno va effettuata in  un  clima di am o­
revolezza e di naturalezza, col desiderio di contro llare in m aniera 
positiva e precisa il rendim ento  della p ropria  azione educativo- 
d ida ttica e tenendo conto che la conoscenza dei fa tto ri natu ra li, 
ed in  particolare di quelli psicologici, è sem plicem ente un capitolo 
di quan to  un educatore deve osservare.

a) La conoscenza dell’alunno deve essere conquista ta senza 
rom pere il clima di am orevolezza che è essenziale per l ’educa­
zione salesiana in  quanto  ne costituisce la caratteristica e l ’in ti­
mo stile. N on deve quindi mai degenerare in una osservazione 
fredda, effettuata dall’esterno  e m agari con arie inquisito rie; deve 
fiorire in  un colloquio di anim e quale quello  accennato da D on 
Bosco, a p roposito  d e ll’incontro  con D . Savio.

G li strum enti prim a enum erati, giova ripeterlo , non dovranno 
essere presi com e d istribu to ri autom atici di giudizi, ma p iu tto sto  
com e mezzi creati per potenziare, precisare e sorreggere le capacità 
di osservazione dell’educatore e dello psicologo. Essi non possono 
sostitu irsi all’in tu ito  norm ale dell’osservatore, alla sua cultu ra psi­
cologica, ma in tendono solo offrire degli strum enti perchè le osser­
vazioni po rtino  su segm enti di com portam ento  ben scelti e ben 
definiti, perchè le im pressioni e le in tu izion i siano suffragate da 
dati precisi, perchè l ’esperienza propria sia arrich ita  da quella 
a ltru i, perchè la realtà  che si osserva sia m essa a confronto  anche 
con le altre realtà, perchè le categorie ed  il vocabolario che vengono 
usati siano capiti ed accettati anche da altri.

b)  A lfredo B inet rim proverava ai pedagogisti di acconten­
tarsi di frasi fa tte  e di appoggiare le loro  eventuali iniziative o 
modifiche su argom enti di au to rità ; un  simile rim provero  non
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avrebbe potuto essere diretto a Don Bosco che ha mostrato una 
costante attenzione ai fatti ed ai risultati della sua opera e ne 
ha tratto ammaestramento, ragione a proseguire o a ritirarsi dalle 
iniziative, emendamenti per le disposizioni e i regolamenti dati. 
Può essere considerato un esempio tipico di questa sua caratte­
ristica la maturazione fatta subire al regolamento deìl’Oratorio, 
come interessanti sono i rilievi fatti a quel proposito dal biografo 
Don Ceria.

Anche nello sforzo di adattare il suo stile ai giovani ed al 
popolo noi possiamo trovare traccia di questo spirito. Si vedano 
in proposito le M. B. (vol. II, pagg. 328-34; 393; 560 e vol. V, 
pag. 97) e gli episodi caratteristici (riportati nel vol. II, pag. 194 
e nel vol. I li ,  pag. 311 e 313) che indicano la preoccupazione 
costante di Don Bosco di adeguarsi ai suoi lettori e l’uso di un 
metodo empiricamente sperimentale per riuscire in questo intento.

A proposito dell’argomento che ci interessa potremmo citare 
il quaderno dell’esperienza consigliato da Don Bosco (vol. V, 
pag. 64; voi. VII, pag. 523) e l’uso fattone dal fedele interprete 
Don Rua (vedasi al proposito vol. IX, pag. 872; vol. XI, pag. 202; 
ed infine vol. XII pag. 241).

Questo quaderno dell’esperienza avrebbe dovuto servire, nel­
l’intenzione di Don Bosco, al salesiano per raccogliere il frutto 
delle sue osservazioni e delle sue esperienze anche nel settore 
della conoscenza dei giovani.

Si è quindi nello spirito di Don Bosco quando ci si sforza 
di precisare sia i propri mezzi di conoscenza sia i rilievi effet­
tuati sugli effetti della propria azione educativo-didattica.

c) Infine ci sentiamo in dovere di aggiungere che lo svi­
luppo dato alla conoscenza psicologica degli alunni non vuole 
essere un tributo pagato alle tendenze psicologistiche oggi vigenti 
presso molti autori non cristiani. La semplice conoscenza psico­
logica e biologica dell’alunno lascerebbe l’educatore disorientato 
perchè la situazione non presenta solo degli aspetti positivi, ma 
anche tendenze negative, attività a volte scapigliate. L’educatore

182



dopo aver preso atto della situazione, dovrà, con un minore impe­
gno, guidare il soggetto a prendere coscienza della sua situazione, 
dei suoi destini e a lavorare per la realizzazione di se stesso nel 
senso realistico della parola. Una educazione autentica non dovrà 
sentirsi schiava di tutto quello che trova nel giovane, come certi 
sostenitori della scuola attiva hanno purtroppo creduto di poter 
asserire.

L’educatore cattolico deve rigettare come anticristiano, filosofi­
camente errata e scientificamente infondata, l’opinione di molti 
laicisti sostenitori della scuola attiva i quali condannano ogni 
mortificazione e sono tutti protesi alla esaltazione della sponta­
neità qualunque essa sia. L’uomo è più simile ad un virgulto che 
va potato che ad un orologio ben congegnato ed armonizzato in 
tutte le sue parti.
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Istituto d i .........................................................................................

Aspirandato d i .................................................................................

Cognome e nome ............................................................................

Nato a ............................. Prov................................  i l ..................

Figlio d i ..................................... e di ............................................

Scuola o Istituto di provenienza......................................................

Accettato il .............................. Ammesso alla classe....................

Battezzato il .............................  Cresimato i l ...............................

Fotografia dell’alunno

Allegato 1
CARTELLA PERSONALE

NB. — Le generalità sopra indicate vanno stampate sulla copertina della 
busta che costituisce la cartella (nella quale saranno infilate le varie schede).



SCHEDA ANAMNESTICA

Professione (e studi) del Padre........................................................

Professione (e studi) della Madre....................................................

Indirizzo: Via (Piazza)............................................... N . ...............

Comune...................................... Provincia.....................................
Osservazioni sulla situazione scolastica prima dell’accettazione 
(classi ripetute, cambiamenti di scuola, scuola di provenienza, 
motivi, ecc.)

Numero ed età dei fratelli e delle sorelle

Coesione familiare..........................................................................

Situazione educativa in famiglia.......................................................

Situazione morale e religiosa dell’ambiente (zona)....................

Livello economico.............................................................................
Inserzione sociale dell’alunno in famiglia ed in associazioni prima 

dell’accettazione ...............................................................................

NB. — Quanto sopra costituirebbe la scheda anamnestica. Andrebbe 
compilata dal Direttore o dal Prefetto ed infilata poi nella busta.
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SCHEDA SANITARIA oppure DATI BIOMETRICI E MEDICI 
(possono scegliere uno dei due titoli)

E tà ......

Statura 
Peso ....

Osservazioni
piccolo 
o ipoevoluto

gracilePerimetro toracico ... 
Capacità respiratoria 
Vista occhio destro - 
Vista occhio sinistro

occhiali
daltonismo

Denti ........................................................................
Udito ........................................................................
Antecedenti ereditari...............................................
Antecedenti personali (malattie importanti pas­
sate)
Minorazioni fisiche..................................................
Controindicazioni di salute.....................................
Tipo costituzionale ..................................................
Ulteriori dati importanti dal punto di vista me­
dico ...........................................................................

NB. — Nella guida per il medico verranno indicate le malattie o con­
troindicazioni degne di particolare attenzione.

Per ora ci si potrà regolare come al solito seguendo il parere e la 
competenza di qualche medico esperimentato che conosca l’ambiente nostro.

La cartella sanitaria va compilata dal medico, coadiuvato, eventual­
mente, da un Assistente o Infermiere.
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SCHEDA PSICOLOGICA

INTELLIGENZA

Intelligenza generale
Attitudini fondamentali e caratteristiche

Attitudini particolari (disegno, musica, attitudini pratiche)

Interessi (o disinteressi) spiccati per materie scolastiche o

attività extrascolastiche.

Caratteristiche nel lavoro intellettuale.

c a r a t t e r e

Tratti caratterologici fondamentali 

Particolarità individuali 

Anomalie e disturbi della personalità

Controindicazioni psicologiche dal punto di vista della vo­
cazione.

NB. — La scheda psicologica può essere infilata nella cartella o tenuta 
nell’ufficio dell'incaricato (come quella medica). Questa scheda psicologica può 
essere compilata con i criteri, la terminologia ed i mezzi abituali, oppure 
può essere compilata da uno psicologo che si serve di appositi reattivi per 
l’intelligenza ed il carattere e segna poi i risultati finali sulla cartella alle 
rispettive voci.

Le voci della cartella possono essere interpretate sia in modo tecnico 
che in modo empirico. Per aiutare nella definizione del carattere, è fornita 
a parte una guida o questionario caratterologico che possa servire per l’os­
servazione e la definizione del carattere.
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SCHEDA VOCAZIONALE

Motivazione
Pietà =  grado di riflessività 

= grado di operosità

Maturazione
delle
motivazioni

Maturazione sociale
= disciplina religiosa 
=  vita di comunità
=  socievolezza
= senso di solidarietà e socievolezza 

nel lavoro
=  senso apostolico
=  senso della Chiesa

Esigenze particolari in rapporto alla propria Con­
gregazione.

NB. — Questa scheda verrà compilata e conservata dal Catechista o dal 
Direttore. Certe voci della scheda (specialmente quelle contenute sotto « Matu­
razione sociale ») dovranno essere un po' modificate nella scheda destinata alle 
cartelle dei ragazzi, mentre saranno conservate per le cartelle dei Chierici.

Nel determinare i motivi della vocazione e la loro maturazione converrà 
tener presente le acquisizioni recenti della psicologia presentate nelVapposita 
guida.

Motivi della vocazione

(vedi la guida preparata per orientarsi 
tenendo anche conto dei risultati di ri­
cerche moderne).
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SCHEDA DI PROFITTO E DI LAVORO

Questa scheda potrà essere sostituita con la pagella scolastica purché 
vi compaiano le voci: Condotta, o situazione disciplinare, Applica­
zione, Metodo di studio, Adattamento alla scuola, Consiglio di 
orientamento.

NB. — Nel caso in cui si volesse qualche cosa di più sintetico di una 
pagella scolastica si può pensare ad una schedina sostitutiva.

Ovviamente questa parte sarà compilata dagli Insegnanti.
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RISULTATI DEI REATTIVI APPLICATI 

Rev.mo Sig. Direttore,
con la presente Le vengono inviati i risultati dei reattivi appli­

cati nel Suo Istituto ed alcune indicazioni utili per l’interpretazione 
dei dati stessi.

Qui acclusi troverà:

1. Allegato A - Risultati globali delle classi del Suo Istituto messe
a confronto con analoghi risultati ottenuti in classi poste nelle 
stesse condizioni, perchè Lei possa farsi un’idea del livello ge­
nerale dei Suoi.

2. Allegato B - Graduatoria degli allievi all’interno di ciascuna classe
in base ai punteggi conseguiti nelle nostre prove. La gradua­
toria dell’intelligenza è tenuta distinta da quella del profitto. 
Graduatoria dei ragazzi appartenenti alle varie sezioni prese 
come un gruppo unico perchè Lei possa eventualmente scegliere 
chi crede nell’ammissione.

3. Allegato C - I risultati conseguiti dai singoli alunni distribuiti
su fogli individuali.
Su ciascun foglio compaiono le voci seguenti:

a) Generalità dell’alunno e informazioni sulla famiglia.
b) L’elenco delle prove subite: nella colonna di sinistra son 

riportati i nomi degli Autori delle prove (Otis, Cattell, Thursto- 
ne...); accanto ad ogni prova è indicato numericamente il pun­
teggio conseguito, espresso anche in misura intuitiva nella gri­
glia-grafico.

c) Le nostre osservazioni ai punteggi conseguiti.
d) Informazioni supplementari sull’impegno dell’alunno e 

sulla sua struttura psichica.
Se le interessa un giudizio immediato lo potrà trovare sia 

nelle osservazioni, che nelle graduatorie fornite a parte.

4. Allegato D  - Indicazioni generali per l’interpretazione dei risul­
tati individuali.

Allegato II
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Per non imporLe un nostro giudizio che potrebbe rivelarsi 
parziale o astratto data la mancanza di certe informazioni che, 
senza negare i dati accertati, darebbero loro un altro senso auto­
rizzando quindi conclusioni pratiche diverse, Le comunichiamo 
a parte gli elementi essenziali atti a facilitare un giudizio indi- 
pendente.

Per questo nei fogli « elementi per un giudizio » Le illu­
streremo meglio il senso degli accertamenti da noi fatti e spe­
cificheremo il N. e il valore degli altri elementi da raccogliere, 
seguendo le voci contenute nel foglio individuale d’ogni ragazzo.

Ci auguriamo di esserLe utili e La ossequiamo unitamente 
a tutti i Professori.

Con Stima
L. C.

COME INTERPRETARE I RISULTATI INDIVIDUALI 
DI UN REATTIVO

Nel modulo B accanto al nome degli allievi sono elencati i 
punteggi, l’età, la qualifica interpretante i punteggi e la professione 
paterna.

Cercheremo di dire come si possano interpretare i risultati 
dei singoli alunni in base ai suddetti elementi.

1. S ig n if ic a t o  d e l l e  p r o v e  u s a t e

Il risultato delle prove denominate Otis self-administering 
tests of mental ability è compendiato in un punteggio globale otte­
nuto attribuendo un punto ad ogni domanda risolta bene. Questo 
risultato, nel Modulo B, è scritto a fianco del nome di ogni allievo 
nella colonna denominata « punti grezzi ». L’interpretazione im­
mediata di un punteggio grezzo, poniamo 30, è dunque questa: 
il soggetto X ha risolto bene 30 quesiti dei 75 a lui proposti nella 
prova. I quesiti hanno questi caratteri:
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a) Sono di difficoltà media, ordinariamente sono tali da es­
sere risolti da ragazzi della scuola secondaria, qualora fosse dato 
loro maggior tempo per questo. La differenziazione tra individui 
di diversa capacità è data quindi dal numero di domande risolte 
bene nei 30 minuti concessi. Il reattivo ha così un accentuato ca­
rattere di prova di rapidità, connessa con la rapidità di lettura, 
la capacità di concentrazione e la prontezza di intuito nel cogliere 
nessi e metodi di lavoro adatti.

b) Il criterio usato per la selezione delle domande costi­
tuenti la prova è la « precocità » nella riuscita scolastica. Sono 
state cioè preferite le domande che erano risolte bene dai soggetti 
più giovani (in anticipo di 2 anni, nella scolarità, rispetto alla 
media dei ragazzi) e male dai ritardati scolastici.

La prova offre quindi una valutazione delle capacità richieste 
per la riuscita negli studi ed è uno strumento per la classificazione 
degli allievi in questo senso. Il reattivo, año stato attuale, è povero 
di prove di inventiva e di « genialità », mira piuttosto a sondare le 
strutture e le possibilità logiche, facendo uso per questo prevalen­
temente di materiale verbale.

Per questo le prove di Otis non possono essere considerate 
un sondaggio completo della mentalità e si adattano meglio ad 
allievi di scuole classiche. Difatti si è visto che, in genere, gli al­
lievi di profitto brillante nella scuola media, ginnasiale e liceale 
eccellono in questo genere di prove.

II. Se n s o  d e i  r i s u l t a t i  o t t e n u t i  d a i  s in g o l i

Nel valutare i punteggi ottenuti da ciascun allievo non ci 
siamo riferiti a risultati di altre scuole, ma abbiamo preso come 
termine di confronto unicamente i suoi compagni. Forniremo una 
graduatoria che indichi il posto di ognuno rispetto agli altri.

Per questo, seguendo un procedimento statistico appropriato, 
abbiamo suddiviso i risultati dei vari allievi in vari gruppi dando 
la possibilità di stabilire a che gruppo di risultati è assimilabile 
quello d’ogni singolo alunno.
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I risultati sono così presentati: accanto al nome di ogni ra­
gazzo sono indicati l’età in anni e mesi (es. 11,3 =  11 anni e 3 
mesi), i punteggi ottenuti nelle prove, e il posto occupato nella 
graduatoria.

Precisiamo il senso dei « voti » che indicano il posto occupato 
nella graduatoria dei propri compagni. I voti attribuiti ad ogni 
ragazzo vanno dallo 0 al 10 (limiti compresi) ed hanno come punto 
medio il 5.

Possono essere interpretati come voti ordinari; per rendere 
tuttavia più evidente il significato forniamo la seguente tabella, 
avente:

a) una qualifica verbale a commento del voto;
b) la % di soggetti che ottengono un risultato inferiore a 

quello volta per volta indicato;
c) la % di soggetti che hanno ottenuto un voto simile.

TABELLA

fati (a) (b) (c)
10 99% 1%
9 Ottimo 96% 3%
8 Molto buono 89% 7%
7 Buono 77% 12%
6 Medio - buono 60% 17%
5 Medio 40% 20%
4 Medio - scarso 23% 17%
3 Scarso 11% 12%
2 Molto scarso 4% 7%
1 Infimo 1% 3%
0 1%

Secondo la tabella precedente chi prende un punteggio 9 ri­
solve le prove in maniera ottima e solo il 4% dei suoi compagni è 
riuscito a fare altrettanto: gli altri 96% hanno un risultato in­
feriore.
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III. C o n s id e r a z io n i  c o m p l e m e n t a r i  a i  p u n t e g g i

Perchè le qualifiche poste accanto al nome ed ai punteggi 
grezzi di ogni individuo nel Modulo B siano correttamente inter­
pretate, aggiungiamo alcune considerazioni:

a) La suddivisione in gruppi è stata fatta in base a parti­
colari considerazioni statistiche valide per numeri considerevoli di 
soggetti, ma non sempre perfettamente adattabili al caso di una
o due classi;

b) Il punteggio è frutto di una prestazione fornita durante 
soli 30 minuti di tempo. È possibile che la stanchezza o una indi­
sposizione momentanea, il disinteresse, la fatica, la timidezza o 
altri fattori siano intervenuti per far sbagliare una o più domande 
in questa prova cronometrata.

Chi ha somministrato la prova potrà dire fino a che punto 
questi fattori possono essere intervenuti. In ogni caso va tenuto 
presente soprattutto l’orientamento del punteggio più che il suo 
valore aritmetico preciso.

c) Nell’interpretare i punti si tenga presente che si tratta 
semplicemente di una graduatoria.

Se un alunno si pone nel gruppo « infimo » non vuol dire con 
questo che manchi delle capacità necessarie per proseguire, ma 
semplicemente che il risultato ottenuto lo pone al di sotto dei suoi 
compagni.

Per dare alla qualifica « infimo » un valore più assoluto, sa­
rebbe stato necessario confrontare il risultato con quello di un 
numero molto maggiore di soggetti e ricorrere ad altre conside­
razioni e procedimenti.

Nel caso in cui gli Insegnanti desiderassero una risposta in tal 
senso potranno sottoporre gli allievi del gruppo « infimo » al giu­
dizio dello Psicologo che affianca la scuola.
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I V .  I n t e r p r e t a z i o n e  u l t e r i o r e  d e i  r i s u l t a t i

Il rea ttivo  di A.S. O tis  dà solo u n ’inform azione generica sulla 
m entalità dell’alunno, ma può tu ttav ia  prestarsi per una in te rp re­
tazione u lteriore.

L ’analisi delle varie risposte può  essere fa tta  sia dal pun to  di 
vista del m etodo di lavoro usato dal candidato, come dal pun to  di 
vista della natu ra  dei quesiti stessi.

195



D . G ian  C arlo N egri

V  - Scuola cattolica e laicismo



I. IL  P R O B L E M A  D E L L O  S P IR IT O  L A IC IS T A  
N E LL A  SCUOLA

I l  t e s t a m e n t o  s c o l a s t i c o  d i  D o n  Bosco

« M uoio col dolore di non essere sta to  abbastanza com preso », 
ebbe a d ire  D on Bosco a proposito  delle sue idee sulla scuola 
cattolica, in quello che D . C erru ti chiam a il testam ento  scolastico 
di D on Bosco. In terro g ato  nel 1885 sulla causa del naturalism o 
paganeggiante di m olti cattolici, che osservavano le pratiche este­
riori del cristianesim o senza curarsi dell’essenziale, egli ebbe a 
dire: « La causa del m ale è una sola: l ’educazione pagana che 
si dà generalm ente nelle scuole. F orm ata tu tta  su classici pagani, 
im bevuta di massim e e  sentenze pagane, im partita  con m etodo 
pagano, oggi che la scuola è tu tto , questa educazione non  for­
m erà mai veri cristiani. H o  com battu to  tu tta  la mia v ita  contro  
questa perversa educazione... fu sem pre mio ideale riformarla su 
basi schiettamente cristiane. P e r questo  ho in trapreso  la stam pa 
castigata dei classici la tin i p rofani; per questo  ho  com inciato la 
pubblicazione di scritto ri latini cristiani; ho m irato  a questo  con 
molti avvertim enti, dati ai d ire tto ri, m aestri ed  assistenti sale­
siani. E d  ora, vecchio e cadente, m e ne m uoio col dolore di non 
essere sta to  abbastanza com preso »-1

Q ueste accorate parole dicono quanto  sia doveroso p er noi 
studiare un  problem a, che d ’altronde è to rn a to  ad essere della 
massima urgenza, se teniam o conto  della Lettera collettiva sul 
Laicismo, che i vescovi d ’I ta lia  pubblicarono nell’aprile 1960. Ed

1 A m a d e i - C e r ia ,  M emorie biografiche di Sau Giovanni Bosco, vol. XV II. 
Torino, SE I, p. 442; cfr. anche F. C e r r u t i ,  Le idee d i Don Bosco sull’edu­
cazione e sull'insegnamento, in appendice al volume di D . G io r d a n i ,  La 
gioventù e D on Bosco d i Torino, San Benigno Canavese, Libreria salesiana 
1886, 86-132.
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infatti attorno alla scuola sta svolgendosi in tutta Europa una 
accanita battaglia per la sua piena riduzione allo stato laicista: 
si veda anche solo il volume del Calogero, La scuola sodo in­
chiesta, ed il convegno degli Amici del Mondo, Il processo alla 
scuola.

È quindi per una fedeltà a Don Bosco e per una responsa­
bilità educativa che ci invitiamo reciprocamente a fare anche noi 
un processo alla nostra scuola per vedere dove essa fa, anche invo­
lontariamente, il gioco del laicismo, non essendo fondata, come ci 
dice Don Bosco, su basi schiettamente cristiane.

Noi qui consideriamo l’aspetto scolastico del fenomeno laici­
sta, che peraltro ha pure altri aspetti politico-sociali, i quali 
vanno tenuti presenti in quanto formano quella mentalità di 
ambiente, che i giovani respirano. Questo laicismo diffuso bisogna 
presumerlo come disposizione di fondo, palese o latente, nei gio­
vani d’oggi. È vero che i loro problemi sono sempre gli stessi 
(moralità, indipendenza, irriflessione, ecc.), ma non va dimenticato 
che questi problemi assumono in ogni generazione quella partico­
lare fisionomia e formulazione ambientale, che non si deve ignorare 
sotto pena di perdere la chiave d’entrata ai problemi stessi.

D o p p io  a s p e t t o  d e l  p r o b l e m a : u m a n e s i m o  l a ic o ,
INSEGNAMENTO LAICO DELLA RELIGIONE

Noi sappiamo di assumere nelle nostre scuole i programmi 
dello Stato. Ora questi programmi si ispirano ad una tradizione 
classica (ed oggi anche ad un interesse tecnico), su cui Don Bosco 
ci invita a riflettere. La attuale campagna per la laicizzazione della 
scuola non è che la conseguenza del processo storico di laicizza­
zione della cultura e dell’umanesimo dal Rinascimento in poi, come 
osserva l’autorevole Nota dottrinale del Comitato teologico di Lione 
sul problema scolastico.2 Christopher Dawson dovette scrivere a

2 C o m i t a t o  T e o lo g ic o  d i  L io n e ,  Scuola di stato e scuola privata. Prìn­
cipi dottrinali e indirizzi pratici, in «Orientamenti Pedagogici» 4 (1957), 
464-483, specialmente p. 466.
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questo  p roposito  che « la disgregazione psicologica avvenuta den tro  
la tradizione culturale cristiana europea è cosa ben più grave che 
tu tte  le rivoluzioni politiche ed econom iche ».3

S tando così le cose, la religione non perm ea com e « fonda­
m ento e coronam ento  » 4 tu tto  l ’insegnam ento scolastico e avrem o 
per risu lta to  che l ’um anesim o classico o rom antico  o tecnico, ivi 
insegnato, avrà a fondam ento  e coronam ento  un laicismo di pen­
siero, com plem entare al laicismo d ’azione, diffuso nella società.

Q uan to  poi all’insegnam ento specifico della religione in simili 
scuole D on Bosco aveva già osservato che tale naturalism o paga­
neggiante nei program m i scolastici portava ad una concezione 
tutta  esteriore della religione. Q uesta riduzione della religione a 
pura esterio rità , è nelle conseguenze, se non nel concetto , del 
laicismo.

a) Laicismo e religione.

Sappiam o che il laicismo si presenta ad  una prim a analisi 
com e istanza di separazione tra  Chiesa e sta to , sacro e profano, 
culto  e vita , m ettendosi per definire i lim iti di questa separazione 
non dal pun to  di vista prem inente del sacro, del cu lto , della Chiesa, 
ma invece da quello dello sta to , del profano, della vita , pratica- 
m ente dell’uom o, com e prim a m isura di tu tte  le cose.

D i per sè le istanze presen ta te  sono legittim e: « la scuola 
laica deve educare —  si scrive —  alla libera indagine critica del 
pensiero um ano su tu tte  le form e della realtà e della sto ria  »,° deve

3 C h . D a w s o n ,  Portée éducative de l ’étude de la culture chrétienne, in  
«L um en  Vitae » 5 (1950), 184-199, cfr. p. 197.

4 Tale è il testo dell’art. 36 del Concordato: « L ’Italia considera fonda­
m ento e coronam ento dell’istruzione pubblica l’insegnam ento della dottrina 
cristiana secondo la form a ricevuta dalla tradizione cattolica ». Mons. D u p a n - 
l o u p  parlava già della religione come fondamento, m otivo e regola degli altri 
studi. Cfr. Mons. D u p a n l o u p , De la haute éducation, Parigi, D ounial 1870, 
vol. I I I ,  p. 406.

5 G. M. B e r t  in', La Scuola e la sua riforma. O pinioni e polemiche, in 
« Scuola e C ittà »  4-5 (1960), p. 173.
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educare « a ragionare con la propria testa ».6 Ma queste istanze sono 
viziate in radice dall’apriorismo agnostico quanto al divino e dal­
l’idea quindi che qualsiasi subordinazione degli uomini a Dio sia 
una « strumentalizzazione della persona a obbiettivi trascendenti », 
come è stato scritto.7

L’uomo è così educato ad una permanente reazione di critica 
demolitrice per tutto ciò che supera l’esperienza sensista, come 
pare in Salvemini,8 o gli interessi immediati, l’esperienza estetica 
ed un certo riguardo sociale in G. Calogero, che del Vangelo rico­
nosce solo questa massima: « fate agli altri quanto vorreste sia 
fatto a voi ».9

Questo stato di rivolta è tanto simile a quello che Camus 
descrive nelVHomme révolté, poiché non si schiera per nessuna 
filosofia, non parla nè di spirito nè di materia; semplicemente 
rivendica, come scrive Calogero, « la libertà fondamentale di dir 
corna di qualunque cosa » 10 e rimane lì, pago di questo disimpegno 
assoluto. « Non vogliamo una scuola polemica » — scrive Lom­
bardo Radice u  — ma una scuola « indipendente da tutti i preti 
neri, verdi, rossi », conclude Salvemini, alludendo al cristianesimo, 
alla massoneria, al comunismo.12

Il laicismo così esasperatamente critico, manca dunque di una 
autocritica. Ma precisamente questo criticare senza giustificazioni, 
questa indipendenza per l’indipendenza è congeniale ai giovani, se 
pensiamo a come si è qualificato tanto teppismo giovanile: ribelli 
senza motivo e senza slogans.

La religione sarà quindi tollerata come opinione o interesse

6 Cfr. P. Braido, Gaetano Salvemini e la scuola laica, in « Orientamenti 
Pedagogici» 5 (1958), p. 252.

7 G. M. Bertin , art. cit. p. 174.
8 Cfr. P. Braido, art. d t . ,  p . 260.
9 Cfr. G. Calogero, Scuola sotto inchiesta, Torino, Einaudi, 1957, pa­

gine 74, 75, 105, 258.
10 G. Calogero, op. cit., p. 51.
11 L. Radice, cit. da G. M. Bertin , art. cit., p. 173.
12 G. Salvem ini, cit. da P. Braido, art. cit., p. 243.
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privato , senza cioè riconoscerla com e problem a oggettivo , im pe­
gnativo per tu tti. Oggi non si d iscute p iù  sulla esistenza di Gesù 
C risto, m a sem plicem ente lo si esclude dagli affari pubblici, come 
questione del tu tto  soggettiva in un  pauroso relativism o filosofico 
e morale.

b) Laicismo e scuola di religione.

Nella scuola la tolleranza del corso di religione è conservata 
dai laicisti per gli stessi m otivi. E ssi rivendicano per sè il pensiero 
di H . C hatreix  nel volum e Au-delà du laïcisme (Parig i 1946), q u an ­
do scrive che la scuola neu tra  non  deve passare so tto  silenzio il 
con tribu to  della religione alla civiltà francese ed europea.1'1 N on 
trovano dunque particolare opposizione da p arte  laicista gli argo­
m enti del P . D e Rosa sulla Civiltà Cattolica 14 circa la necessità 
di stud iare il cristianesim o per capire l ’arte , la le tte ra tu ra , la sto ­
ria italiana. N on è a questo  che si oppongono i laicisti. I l  recente 
Convegno della Associazione per la libertà religiosa in Italia 
(M ilano, 9 aprile 1960) ha visto  con tro  l ’educazione « alla liber­
tà » non l ’insegnam ento della religione, m a l ’insegnam ento con­
fessionale della religione ed ha chiesto di fa tto  l ’in terdizione di 
a tti di cu lto  nella scuola. A ltri centri hanno poi chiesto l ’aboli­
zione delle 20 lezioni in tegrative di religione, perchè sono i par­
roci a tenerle nelle scuole elem entari. N on è dunque la religione 
come fa tto  cu ltu rale , ma com e confessione, com e realtà davanti 
alla quale tu tto  deve subordinarsi, che il laicism o rifiuta.

T u tto  ciò p o rta  ad una conseguenza m olto grave, cioè al p eri­
colo di fare  un  insegnamento laico della religione invece di quello 
confessionale. O ra  se c’è questa possibilità, se non la religione, 
ma il m odo di insegnarla d istingue la scuola laica da quella ca t­
tolica, allora non basta più sostenere le  scuole p rivate  sul piano 
economico e giuridico, ma occorre so p ra ttu tto  chiedersi se tali

13 Cfr. G . M . B e r t i n ,  art. cit., p p .  173-174.
14 P. G. De R o s a ,  L 'insegnamento della religione nella scuola italiana, 

in « Civiltà Cattolica », 7 maggio 1 9 6 0 , 2 8 3 -2 5 3 , cfr. p .  2 4 2 .
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scuole private, magari tenute da religiosi, sono scuole cattoliche 
con la « schiettezza cristiana », voluta da Don Bosco, o non invece 
scuole, tenute da religiosi, ma con programma di ispirazione laica. 
Il pericolo di tale equivoco è reale in Italia, se Lamberti Borghi 
pote scrivere che di fatto nella scuola italiana « la dichiarazione di 
confessionalità rimane un puro enunciato, giacché l’istruzione reli­
giosa non permea di sè le altre discipline ».1S Se queste gravi pa­
role rispondono a realtà, noi facciamo di fatto il gioco del laicismo 
quando accostiamo ad una cultura « formata tutta su classici pagani, 
imbevuta di massime pagane », come dice Don Bosco, un insegna­
mento religioso, chiuso ad ogni dialogo con essa. Dobbiamo dun­
que vedere se per caso noi non formiamo alla tolleranza laica della 
religione, come esteriorità oppure come fatto culturale, invece di 
formare alla « schiettezza cristiana ».

c) La scuola laica.

Per scendere a delle utili precisazioni va detto che la scuola 
di spirito laico non ritiene di cessare dall’essere tale, se gli inse­
gnanti sono ecclesiastici, come nota Salvemini; non trova diffi­
coltà che si insegni la religione, che vi sia il cappellano e persino 
il culto: Mons. Dupanloup chiamava ancora laica una scuola, ove 
il cappellano ha il suo giorno, la sua ora, come il maestro di 
scherma o il professore di inglese 16 e il nostro D. Cerruti scrive: 
« sarebbe ben ingenuo chi credesse bastasse quell’una o due ore 
settimanali di catechismo. Lo spirito religioso del giovane non 
si forma che con la continuazione d’un insegnamento, in cui la 
legge divina sia ovunque diffusa »,17 ove cioè la religione sia sul

15 L. B o rg h i, cit. da G. M. B e r t in ,  art. cit., p. 173.
16 Mons. D u p a n lo u p ,  De VEducation, Parigi, Tequi 1928, v. I, p. 122, 

124 e continua: « il ne suffit pas que la religion soit affichée à la porte d’un 
collège; il ne suffit même pas que la religion ait une part quelconque dans 
l’éducation et y fasse de temps en temps une apparition... tout cela n’est rien, 
si elle ne pénètre pas, si elle n’inspire pas, si elle ne soutient pas tout ».

17 D . F. C e r r u t i ,  op. cit., p. 96; cfr. anche D . R. Z ig g io t t i ,  Don F. Cer­
ruti, Torino, SEI 1948, p. 152.
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serio « fondamento e coronamento » di tutto, così come Cristo è 
l’alpha e l’omega di tutto.

Ed è questo che il laicismo non vuole. Perciò chiede ai pro­
fessori tre cose: 1) che qualsiasi cosa s’insegni, religione compresa, 
il fanciullo sia soprattutto educato all’abito critico, contro l’abito 
dogmatico, cioè a non accettare nulla che non sia stato ammesso 
dal sindacato della propria ragione in piena avversione ad ogni 
dogma 18 e questo, fermi restando i limiti empiristici, fissati dal 
laicismo alla ragione; 2) che gli alunni, una volta educati a for­
marsi da sè le proprie opinioni, abbiano pure « la propria fede, 
ebraica o cattolica o protestante o atea o agnostica »,19 ma non 
pretendano di dire che la loro è valida per tutti, è cioè oggettiva. 
Il che è quanto dire che di valida vi è solo l’opinione agnostica, 
se le credenze religiose debbono essere tenute con la premessa, che 
le rende pura questione di interessi privati; 3) che la separazione tra 
sacro e profano, vigente nella società, sia mantenuta anche tra 
religione e materie profane. Il sacro non cerchi di informare di sè 
il profano e il profano non cerchi nella scuola di richiamarsi al sacro 
come a sua forma superiore. Ognuna delle due culture trovi in 
se stessa il proprio fondamento e coronamento, senza unificazioni 
di sorta.

La replica fondamentale a queste asserzioni, per quel tanto che 
hanno di errato, sta nel sottolineare il carattere unitario della 
cultura, intesa come ispiratrice e direttrice di vita.

I l c a r a t t e r e  u n i t a r i o  d e l l a  c u l t u r a

Una scuola che sia davvero al servizio della persona umana 
ne assume in pieno le esigenze, quali, nel nostro caso, quella di 
unità e di sintesi, con cui la persona si muove nella complessità 
della vita, rimanendo unitaria, coerente, costante.

18 G. S a lv e m in i ,  in «Nuovi Doveri», cit. da P. B ra id o , art. cit., 
p. 245.

19 Ibid., loc. cit.

205



Chiamiamola come vogliamo questa istanza: cultura, visione 
del mondo, umanesimo, personalità, si tratta sempre di qualcosa 
di ben unificato e informante la vita. È impossibile nella vita 
mantenersi fedeli a due diverse visioni del mondo: non si può ser­
vire a due padroni e si finisce sempre col subordinare l’uno all’al­
tro in una ritrovata visione unitaria della vita, quanto al suo fon­
damento e coronamento. È così che un sapere enciclopedico diventa 
enciclopedismo e la cultura politecnica marxista diventa tecnicismo, 
come già Newman notava.20 Fu Newman a dire che la verità, pen­
sata sul piano vitale della cultura, si struttura come un cerchio, ove 
vi è un centro ed una periferia, di cui tutti i singoli punti sono 
unificati al centro.21

Concentrazione e unificazione che non significa affatto confu­
sione e uniformità e per questo è pure necessario nella scuola il 
piano delle scienze, che fondano e precisano le legittime distinzioni 
e separazioni, ma la scuola per essere educativa deve preoccuparsi 
anche dell’altra esigenza, di per sè contrapposta alle scienze, Vesi­
genza della cultura come unificazione e sintesi per la vita e la 
persona, sapendo che se ciò non è formato in modo universale dal­

20 J. H . N e w m a n , The Idea of a University, Londra, Longmans, Green 
and Co., 1929, pp. 50, 58, 74, 98, 165, cfr. il Commento in D e  H o v r e ,  Le 
catholicisme. Ses pédagogues, sa pédagogie, Bruxelles, Dewit, 1930, p. 208, 
ove viene citato un passo del discorso di N e w m a n : Christianity and 
Scientific Investigation, a proposito del professionista o dello specializzato, 
che concentra il suo intelletto sulla propria scienza a tal punto da dimen­
ticare tutte le altre. Per lui (un medico) l’uomo è un essere che non ha 
altro da fare che nascere, mangiare, bere e riprodursi... La sua specializza­
zione ha talmente assorbito il suo spirito, le verità della sua professione lo 
hanno talmente penetrato, che egli non comprende più nè tollera alcuna 
dottrina superiore. Il suo sbaglio non consiste nel prendere per verità un 
errore, ma nel non vedere che esistono altre verità, anche più elevate che 
quelle della sua specializzazione.

21 Dobbiamo ricordare che Newman concepisce la verità come un 
cerchio, ove i punti della circonferenza sono le varie scienze, che si collo­
cano così nella giusta relazione con le altre scienze e col tutto, cfr. T. S w an zey , 
A  « liberal » education according to John Henry Cardinal Newman, in 
«Orientamenti Pedagogici » 6 (1959), 957-578, p. 961.
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l’educatore, si form erà in m odo unilaterale secondo la specializ­
zazione presa, e si avrà non solo una professione, ma un  um ane­
sim o m edico, tecnico, economico, ecc.

È puram ente im m aginario quindi un um anesim o laico che 
m antenga la  visione cristiana del m ondo accanto a quella profana 
senza « profanarla », senza ridurla  cioè, com e diceva D on Bosco, 
ad un  pu ro  aifare di p ra tiche esteriori. Da come è sta ta  im postata 
la sintesi cultu rale  di una scuola, l ’insegnam ento religioso sarà o 
su basi laiche o su basi « sch iettam ente cristiane »; avrem o una 
religione ove sono gli uom ini, com e notava Senofane, a form arsi 
gli dei a loro  im m agine e som iglianza o invece è D io a form are 
gli uom ini a sua im m agine e somiglianza. I l can. M oeller, citando 
il Card. Suhard, parlava di certi collegi dove gli allievi « innestano 
Dio su ll’uom o invece di innestare l ’uom o su D io ».22 La m an­
canza di alternativa a questo  dilem m a è so tto lineata da studiosi 
dell’um anesim o cristiano com e N ew m an, W illm an. D e H ovre. 
Berdiaiev, D aw son e  altri.

I I .  A SPETTI D I UNA SCUOLA « SC H IETTA M EN TE C R ISTIA N A  »

La scuola davvero educativa avrà quindi, accanto alla ben 
necessaria preoccupazione della scienza, per dare certezza, chia­
rezza e per im pedire che l ’unificazione degeneri in confusione, 
la non m eno necessaria preoccupazione della cultura, cioè della 
sintesi, della unificazione dei vari saperi, m an m ano che ven­
gono acquisiti, in  una visione del m ondo, in un um anesim o, in 
un universo  concentrico, che inform erà di sè l ’universo delle 
esperienze di vita.

È  qui che d istinguiam o il sem plice insegnante, che im par­
tisce solo scienza, dall’educatore che, o ltre  alla scienza, si preoc­
cupa della cu ltu ra, cu ra cioè la form azione in te rna della perso­
nalità nel m om ento dell’acquisto del sapere.

22 C h .  M o e l l e r ,  Influence du collège sur la vie religieuse, in  « Lumen 
V itae » (1948), 205-217, p. 214.
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E questa scuola educativa sarà schiettamente cristiana, se la 
cultura promossa sarà cristiana.

Possiamo distinguere in un nostro collegio quattro diverse 
forze plasmatrici di una cultura: l’insegnamento religioso, l’in­
segnamento profano, le attività religiose, lo stile di vita del collegio. 
Vediamo prima cosa significa per tutte e quattro queste forze la 
preoccupazione della cultura e poi come ciascuna porti il suo con­
tributo all’opera comune.

L a  « RAGIONE » NEL SISTEMA EDUCATIVO DI DON BOSCO

Può sembrare nuova questa preoccupazione della cultura unifi­
catrice, come dovere di tutto il personale del collegio. « Abbiamo 
presa così bene l’abitudine di studiare le parti senza riferirle al 
tutto, scrive ancora Ch. Dawson, che corriamo un serio pericolo 
di dimenticarci che un tutto effettivamente esiste ».23 Ma tale 
è l’indicazione principale dei grandi pedagogisti cristiani, come 
Willmann, Foester, Spalding, Newman, Eggersdorfer.

Questa preoccupazione può significare molte cose pratiche, ad 
esempio, 1) il considerare ogni alunno come una unità in forma­
zione, tenendo conto che in lui, in un modo o nell’altro, si sta 
formando una sintesi e domandandoci verso quale visione del 
mondo sta procedendo l’unificazione delle sue varie esperienze 
di vita; 2) può significare l’istanza di mantenere in tutti i quadri 
del collegio una coerenza, una coesione, una continuità di moti­
vazioni educative, che corrisponda alla stessa esigenza della cultura 
in formazione. La cultura non si insegna nè si acquista come si 
acquista una scienza. Già il fatto che la cultura supera le varie 
scienze, insegnate nella scuola, dice che è l’insieme dei profes­
sori che porta ad essa e non l’uno o l’altro: essa è opera collet­
tiva, che impegna i professori ad una reale comunione di cultura 
e di intenti prima di tutto tra loro, come insiste Ch. Moeller.2'1

23 Ch. D a w s o n , art. cit., p. 198.
24 Egli parla di un clima ed uno spirito unitario e visibile in tutti gli 

educatori del collegio, cfr. Ch. M o e l l e r ,  art. cit., p. 207 ss.
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Q uando  D on Bosco esigeva che tu tt i  gli insegnanti fossero sale­
siani, poneva u n  fa tto re  educativo, d i cui qu i possiam o capire l ’im ­
portanza e la funzione; 3) può significare l ’attenzione alle co rre­
lazioni tra  sapere e sapere, tra  saperi e vita , alm eno a ltre ttan to  
sen tita che l ’attenzione alle scientifiche distinzioni tra  sapere e sa­
pere, tra  saperi e v ita; 4 ) m a so p ra ttu tto  significa u n  preoccuparsi 
che l ’alunno vada form andosi la p ropria  cultu ra precisam ente come 
cu ltu ra, cioè p e r via di ragionam enti, convinzioni, consapevolezze 
e adesioni alla verità  e non per ine rte  conform ism o am bientale, 
abd icante al dovere di d iven tare un  essere responsabile. P rim a che 
i laicisti dicessero che la scuola deve form are a ragionare con la 
propria testa , D on Bosco poneva com e uno dei cardini del suo 
sistem a, accanto alla religione e all’am ore, precisam ente la ragione, 
il far ragionare.

Q uesta preoccupazione della « ragione » ha un  rapporto  p a r­
ticolare con il laicismo. È  sta to  d e tto  in fa tti che l ’anticlericalism o 
« sorge laddove esiste un  clericalismo ».2-‘ Q uesto  è buono a sapersi, 
perchè si può  essere ten ta ti di reagire al laicism o con un  con trop ro ­
ducente eccesso opposto , con un  paternalism o, che po rterà  di con­
seguenza i giovani ad un  im pressionante infantilism o, o con un 
clericalism o educativo , che porterà  p resto  o tardi alla reazione an ti­
clericale.

In  sostanza il dialogo educativo serve la religione quando è 
davvero un  dialogo m aieutico,20 che stim ola e m atura l ’in te r­
vento della ragione degli alunni, dovunque ciò è possibile. Una 
cultura ha appun to  questo  di p roprio  che è una visione del m ondo 
consapevole, un  um anesim o assim ilato ragionando e afferrando 
l’in tim a tram a logica che lo sostiene. Ecco di conseguenza la 
preoccupazione del rationabile obsequium  nella religione e in tu tto .

25 Così il prof. B a r i l e , Orientam enti per la Costituente, Firenze, La 
Nuova Italia  1946, p. 91.

20 Cfr. gli scritti di R. E. D a v i e s  e d i B. S a c k e t t  nell’opera collettiva, 
A n  Approach to Christian education, Londra, E pw orth  Press 1957, seconda 
edizione.
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La norma di Don Bosco di non passare al punto seguente se non 
si è ben capito quello precedente è qui validissima: non si passi 
all’azione senza prima aver visto, se il ragazzo ne ha assimilati i 
motivi.

Il clericalismo è opposto a questa linea culturale della scuola, 
perche vuol far accettare in forza della propria dignità ecclesiastica 
ciò che invece va accettato solo a ragion veduta, a conclusione 
di un processo sanamente laico; è opposto il moralismo, che fa 
eseguire ordini senza averne fatti apprezzare i motivi; è opposto 
un amore iperprotettivo, che facilita col sentimento le decisioni da 
prendere fino a far abdicare all’esercizio del proprio potere critico 
per pigrizia o timidità, sicché si giunge alla vita disarmati, senza 
convinzioni e cultura.

Una caratteristica morale di questa « cultura » è una specie 
di ossessione della verità: l’abitudine di ricercare la verità in tutto 
e la decisione di piegarsi prontamente alla verità e a nient’altro, 
liberandosi dalle acquiescenze servili o interessate. Questo è 
l’aspetto sano dell’abito critico dei laicisti e non è che la ragione­
volezza del nostro sistema educativo. De Hovre fa notare quanto 
ciò sia rispondente al pensiero cristiano, se pensiamo a quel dover 
scegliere continuamente tra luce e tenebre, che è nel vangelo di 
S. Giovanni.

Una caratteristica metodologica conseguente è l’usare al mi­
nimo possibile, soprattutto nelle correlazioni religiose, di cui 
stiamo per parlare, della pia esortazione: più che questo l’inse­
gnante deve constatare, far osservare, affermare come realtà e 
verità; questo abitua gli alunni a subire il fascino della verità, 
mentre l’esortazione intromette un intermediario meno accetto 
tra lo spirito e lo splendore del vero.

La p r e o c c u p a z io n e  d e l l a  c u l t u r a  c r is t ia n a  n e l l a  s c u o l a

Veniamo ora a vedere in particolare quelle correlazioni tra 
dottrina cristiana e insegnamenti profani, che confluiscono insie­
me in una cultura.
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Tutto sta qui: che le correlazioni siano fatte come tra un 
centro, che è la Dottrina cristiana, ed una periferia, rappresentata 
dalle varie altre materie di studio: questa posizione centrale del 
cristianesimo nella unificazione dello scibile è ciò che rende cri­
stiana la cultura.

Due iniziative di Don Bosco illustrano come due movimenti 
di correlazione tra centro e periferia: un movimento centripeto, 
rappresentato dalla Biblioteca dei classici latini purgati, cioè messi 
in relazione ad una visione cristiana della vita e della cultura, e 
poi un movimento inverso, centrifugo, rappresentato dalla Collana 
degli Autori latini cristiani, ove è il valore cristiano che va verso 
quelli umani, incarnandovisi.

Il movimento centripeto è quello delle materie profane verso 
la religione. Ci domandiamo allora quali sono le attività culturali, 
chiamiamole così, che l’insegnante di materie profane deve svol­
gere durante la sua scuola accanto alle attività scientifiche della 
sua materia.

Tre attività potremmo vedere nello spirito di Don Bosco:

a) Vi è una prima attività che consiste in brevi commemo­
razioni di ricorrenze cristiane. Abbiamo questo esempio di Don 
Bosco: « Oggi è la festa della S. Croce e noi siamo cristiani; ricor­
diamo che la croce ci ricorda la nostra redenzione. E basta — con­
clude Don Bosco — non fare una predica ».27 Una cosa molto 
svelta, come si vede, che può sembrare trascurabilissima, se non 
si pensa alla considerevole entità che essa acquista, qualora tutti
i professori, con le varianti dovute alla loro personalità, siano fedeli 
e frequenti in questo.

Vi è qui di formativo la testimonianza del professore che la 
sua attività scientifica si subordina armoniosamente alla più sostan­
ziale sua cultura e vita; inoltre viene superata la pretesa di estra­
neità di una disciplina dal Fatto cristiano, che è sopravvenuto al 
mondo e alla storia, assumendo in sè tutto. Come si vede, la « sepa­

27 Cfr. Memorie Biografiche, op. cit., vol. XVIII, p. 502.

211



razione » laicista è superata in due sensi. Naturalmente la validità 
di questa testimonianza non sta nella frequenza, ma nella schiet­
tezza e nella spontaneità, con cui è fatta.

b) La seconda attività nasce come prerequisito di quella 
seguente, che consiste, come vedremo, nel fare esplicite correla­
zioni tra mondo classico o tecnico e cristianesimo. Ora è un 
fatto che tutti gli insegnanti trovano queste correlazioni un poco 
forzate, come delle digressioni, dei male accetti fuori luogo.

Per superare questa difficoltà non c’è che da fare un inse­
gnamento, in cui la ricapitolazione al centro nasca dall’interno 
stesso della spiegazione, sia come portata da tutto il discorso 
fatto. Una correlazione non estrinseca, ma organica, come scrive 
Eggersdorfer.28

Si tratta in sostanza di fare una spiegazione realmente uma­
nistica, che cioè dietro lo scrittore trovi l’uomo e dietro le sue 
frasi contempli il suo dramma umano. Un simile insegnamento 
umanistico è diversamente possibile in tutte le materie: letterarie 
e tecniche. In esso si arriva sempre all’uomo, non un uomo astratto 
e teorico, si badi bene, ma questi uomini concreti, che hanno 
scritto ed operato, che hanno vissuto questa nostra storia umana 
e in essa hanno desiderato, hanno sofferto, hanno amato. Questa 
concezione è diversa da quella tradizionale dei tempi di S. Basilio. 
Egli, nei suoi consigli sull’uso dei classici, quasi astrae dalla per­
sonalità concreta dello scrittore e dei suoi eroi per cogliere, imper­
sonalmente, un buon esempio, una lode della virtù, una condanna 
dei vizi. Oggi si prospetta piuttosto la considerazione di un dram­
ma spirituale, di una avventura umana nella sua totalità storica e 
concreta, badando soprattutto a non mutilare l’evoluzione spiri­
tuale di uno scrittore, come spesso si fa, perdendo la visione d’in­
sieme di una esperienza umana, che solo nel suo insieme mette in

28 Vi è una concentrazione meccanica e esteriore ad una concentra­
zione organica e interiore. Questa si realizza per mezzo di idee unificatrici, 
e non è possibile senza una concezione profonda della vita e del mondo. 
Così E g g e r s d o r f e r ,  Jugendbildung, cit. da D e  H o v re ,  op. cit., p. 434.
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evidenza quanto  l ’uom o abbia bisogno di salvezza dall’alto. Il cri­
stiano ha tu tto  da guadagnare se si va veram ente al fondo di una 
concreta esperienza um ana, poiché a quel livello si trovano com e
i ruderi di un  edifìcio, la cui ricostruzione ideale, fa tta  com ple­
tando le linee spezzate dei ruderi stessi, ci p o rta  in un  m odo o 
nell’altro  alla scoperta del cristianesim o .'9

È chiaro che non si vuole evadere con questo  dal necessario 
studio  gram m aticale e stilistico, ma non è possibile inquadrare 
proprio  questo  studio  nel quadro appassionante per gli adolescenti, 
della ricerca dell’uom o, che d ie tro  questa parola, più o m eno 
forte , d ie tro  questo stile, più o meno to rm en tato , nasconde il suo 
volto  in te rio re , la sua concezione della v ita? Ciò che gli studiosi 
rim proverano ai professori è di non sfru tta re  i passi, che descri­
vono le stragi di uom ini, opera te  da Cesare, se non com e u n ’oc­
casione p er spiegare la regola del cum  col congiuntivo .:in

Q uesta via um anistica per giungere alla ricapitolazione in 
C risto  sem bra riflettere il pensiero di S. Paolo: « om nia vestra 
sun t » (prim a tappa); « vos autem  C hristi » (seconda tappa). V era­
m ente W illm ann, D e H o v re  e gli a ltri sem brano preferire una 
im postazione della cultura più d ire ttam en te  teocentrica, ma que­
sta, o ltre  al fa tto  che può essere prem atura in  certi am bienti, 
corre il pericolo di una in terp retazione restrittiva .

Il pericolo cioè un p o ’ m onofisita, come recentem ente lam en­
tava K. A dam , di svuotare i valori um ani, quali l ’am ore, l ’arte , 
la politica, la tecnica p er ridu rre  tu tto  ad una incolore categoria 
religiosa, dim enticando che G esù C risto  è anche un vero uom o, 
e che anche l ’idea di D io noi la perfezioniam o nell’analogia con 
le realtà create, restitu ite  quindi alla loro piena significazione.

- ,J « O gni opera pagana soffre di una assenza; a suo modo essa rende 
testimonianza a D io  », P . S a g e , Enseignement chrétien des Lettres, cit. da 
P. D u m a s , H um anities chrétiennes, Parigi, Centre d ’études pédagogiques, 
19 5 2 , p .  17.

Cfr. M . G il l i a r d , VÉcole contre la vie, c i t .  da P. D u m a s , op. cit.,
p. 46.
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La connessione tra valori umani e cristianesimo non avviene dun­
que per contrazione di quelli, ma invece scoprendo sempre di più 
quanto il cristianesimo si allarghi in altezza, lunghezza, profondità 
e ampiezza (Ef. 3,18), fino a perfezionare anzi nel suo genere stesso 
ogni valore umano.31

Bisogna riconoscere che i programmi possono rendere ardua 
questa impostazione umanistica ed è forse qui che misuriamo 
quanto sia laicizzata la scuola e la cultura, se si arresta ai valori 
invero solo funzionali dello stile, dell’esperienza estetica, della 
perfezione formale, svincolata dall’insieme esistenziale dell’uomo 
concreto, come lamentava Brémond. È chiaro che in tal caso la 
religiosità cristiana rimane un puro enunciato nella scuola: solo 
ai profondi livelli dell’avventura umana noi troviamo la religione 
come « fondamento e coronamento » di questa avventura e quindi 
della scuola che la studia. Dovremmo qui rivendicare la libertà di 
una scuola che, svincolandosi da ogni spirito laico, si propone di 
formare i giovani ai più profondi interessi umani, senza arrestarsi 
a unilateralità e superficialismi.

c) Terza attività. Questo giungere all’uomo è quindi già uno 
spiegare gli autori « secondo il concetto cristiano », come voleva 
Don Bosco, ma solo in parte: è necessario cioè prolungare il di­
scorso, incominciato dall’autore, fino a che esso abbia un senso 
compiuto, il che oggi avviene solo ricapitolandolo in Cristo. Don 
Bosco voleva che « si mettesse in piena luce la verità, cui si oppo­
nevano i loro errori »,32 e questo è appunto terminare un discorso 
incompiuto.

31 Cfr. H. M a r s h a l l ,  Catholic Humanisme and modem Letters, in 
Christian Humanism in Letters, Connecticut, MacAuley Lectures, 1954. 
Egli sostiene che questo studio approfondito e rispettoso del mistero del­
l’uomo è la via di una cultura cristiana moderna.

32 Memorie Biografiche, voi. 9 pp. 426-427. In altra occasione D. Bosco 
ebbe a dire per coloro che debbono spiegare autori profani: « quando vi 
incontrano qualche cosa di religione che va bene, non si passi oltre senza 
far notare come, benché pagani, riconoscessero la divinità, ecc. » (Memorie 
Biografiche, voi. 17, p. 501).
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C’è un dovere sacrosanto per questo: il dovere di salvare 
l’anima degli alunni dalle perplessità, dai disorientamenti, che i 
discorsi incompiuti di tanti autori sollevano vivamente. Una 
scuola, che col pretesto di formare il cittadino, ottemperando ai 
programmi statali, mettesse in pericolo il cristiano, sarebbe dav­
vero di ispirazione laica, anche se tenuta da religiosi. Paul Dumas 
ebbe giustamente a scrivere: « relier les lettres et la Foi c’est 
servir les adolescentes »;33 è ottenere che nella loro mente vi 
siano solo dei discorsi compiuti e validi; è ottenere che in loro 
Cristo sia veramente « la luce del mondo », il senso e il giudizio 
di ogni esperienza, di ogni avventura.

E siamo giunti al problema pratico delle cosiddette « corre­
lazioni » tra materia e materia, e per noi tra materie profane e 
religione, che costituiscono propriamente l’apporto della scuola 
alla formazione di una visione del mondo unitaria e cristiana.

Le c o r r e l a z i o n i  c u l t u r a l i  c o n c e n t r i c h e

In sostanza abbiamo una correlazione quando due contenuti 
mentali appartenenti a due diversi settori del sapere, vengono 
associati tra loro in modo convincente e plausibile. Non si esige 
nulla di sistematico se non la costanza nello sfruttare le occa­
sioni che si offrono, la continuità dello stesso centro a fare da 
centro della unificazione, che si elabora, e l’abitudine di giungere 
sempre, anche solo con un accenno, al discorso compiuto, coerente 
cioè con la realtà storica, concreta, ricapitolata in Cristo, senza, 
come si dice, prescindere e senza fare astrazioni, che sono anti­
culturali e quindi antieducative, se permangono dopo che sono 
servite alla chiarezza scientifica.

Notiamo subito che queste correlazioni vengono di per sè 
spontanee se quello spontaneo modo di conoscere per integrazione 
e unificazione, che gli psicologi hanno notato, non viene bloccato 
da un disumano divisionismo scientifico. Quando un alunno escla­

33 P. Dum as, op. cit., cap. I per intero.
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ma entusiasta: « che bella dimostrazione », durante l’ora di geo­
metria a nessuno viene in mente di dargli sulla voce per il fatto 
che si è a scuola di geometria e non di arte o di estetica. Ora 
è su questa linea di spontaneità della cultura unificatrice che 
ci si deve porre: quando quel professore della Sorbona, dopo 
aver spiegato una imminente congiunzione di astri, ebbe a dire: 
« Signori, tra poche ore migliaia di astri obbediranno rigorosa­
mente alle leggi di Dio, solo il piccolo uomo qualche volta vi 
si ribella », tale riflessione riusciva spontanea appunto per la 
spontaneità del nostro spirito, se lasciato libero, a queste corre­
lazioni culturali e davvero formative, quando si pensa alle com­
ponenti affettive ed alla luminosità, che le accompagnano abitual­
mente. Il P. Lefebvre insiste perchè il professore non faccia 
correlazioni di proposito, come per propaganda o apostolato, ma 
le faccia perchè gli vengono, per irraggiamento, perchè nella 
scuola egli non prescinde affatto dalla sua cultura e dalla sua 
personalità e perchè sa che così pure devono fare gli alunni.34

Due cose dunque il professore dovrà fare: quanto a sè, avere 
una cultura ed una mentalità cristiana e lasciarla operante du­
rante la scuola nelle sue, spesso impreviste, iniziative di corre­
lazioni, associazioni, ecc.; quanto agli alunni, avvertire il mo­
mento, invero frequente, in cui una bella pagina letteraria o una 
analisi spettroscopica ha occasionato nella scolaresca l’affiorare 
di sentimenti e problemi profondi. Questa attenzione appartiene 
formalmente alla preoccupazione culturale del professore-educa­
tore. Molto spesso la scolaresca quasi attende per un attimo che 
qualcuno formuli ciò che è più o meno confusamente nell’animo 
di tutti: niente autorizza a lasciar cadere momenti così formativi 
della evoluzione spirituale di una classe.

P . L e fe b v r e ,  L’orientation religieuse de notre enseignement dans 
les branches autres que la religion, in « L’enseignement catholique » 3 (1960), 
p. 352 ss. Un esempio di come il bolscevismo sfrutta le materie scolastiche 
per formare una cultura sovietica sta in un articolo di P o rn a s k i ,  Per educare 
gli studenti ad una concezione del mondo, pubblicato in appendice al volu­
me di L. V o l p i c e l o ,  Storia della scuola sovietica, Brescia, La Scuola, 1951.
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T anto  più se pensiam o che non vi è da forzare nulla nò 
nella le tte ra tu ra  nè nelle scienze per giungere ad una cultura 
cristiana, al con trario  basta p roprio  evitare ogni fo rzatura ed 
ogni arb itra rio  arresto  dell’indagine in te lle ttuale per trovarsi in 
un  m odo o nell’altro  alle soglie del divino. Si po trebbe anzi dire 
che p roprio  il rilevare questi p rofondi problem i indica che 1 in­
terpretazione di un  au to re  è sta ta  fedele e p rofonda.'1

M a t e r i e  l e t t e r a r i e  e  c o r r e l a z i o n i  c u l t u r a l i

R iprendendo ora l ’espressione dell’art. 36 del C oncordato, che 
vuole la religione com e « fondam ento  e coronam ento  » di tu tta  
l ’istruzione, vediam o alcuni tip i di queste  brevi e spontanee rifles­
sioni, che form ano le correlazioni cu lturali nella le tte ra tu ra  e 
nella storia.

a) Vi è un tipo  di correlazione ove la religione è richia­
m ata com e fondamento, quando cioè si fa no tare  che in fondo 
a tu tti i desideri ed a tu tte  le ricerche dei personaggi studiati 
vi è concretam ente quel « cercare D io  a tastoni », di cui parla 
S. Paolo. M olte volte è proprio  come dice S. Paolo un  « adorare 
D io senza conoscerlo » o add irittu ra  contrastandolo , com e nota 
M aritain  p e r tan to  ateism o contem poraneo. E  si tra tte rà  allora 
della em ozionante scoperta da p arte  degli alunni di po ter dire 
a questi personaggi, com e faceva un no to  com m entatore p ro te­
stan te , il V inet: « quel D io che adoravate senza saperlo, ecco io 
ve lo rivelo ». M a o cosi o in altro  m odo nei veri sc ritto ri, se si 
prendono in tu tta  la loro  realtà um ana, sem pre troverem o che 
la loro inquietudine, pur sim bolizzata nei m iti, pu r travisata in 
ideali as tra tti, com e l’im m ortalità, la saggezza, la classicità o la

35 La breve allusione al mondo religioso dovrà avvenire nel massimo 
rispetto della verità, si tratterà solo di completare una linea rimasta in ter­
rotta, di dare la risposta ad un anelito rimasto sospeso. Cfr. I. C o l o m b , 
l ’enseignement religieux, in « E tu d e s» , febbraio 1947, cit. in P. D u m a s , 

op. cit., p. 18.
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tragedia nei greci, pur immersa nella carnalità più pesante, è in 
fondo Vinquietum est cor nostrum donec requiescat in Te di
S. Agostino. L’uomo è immerso, ma non sommerso nella materia, 
e un conoscitore della Grecia quale Io Jaeger, ha potuto dimo­
strare nel volumetto Humanisme et Théologie che l’umanesimo 
greco, nonostante tutti i suoi antropomorfismi, è teocentrico e 
non antropocentrico. L’importante è concludere davvero a questa 
« inquietudine radicale » come la chiamava Pio XII e rilevare 
che il problema di fondo è sempre il dialogo o, se si vuole, la 
lotta di Giacobbe con Dio e che tutto è sotteso da quella che 
ancora Pio XII chiamava una « gravitazione trascendente, anco­
rata alle profondità dell’anima ».3G

Anche il fallimento e l’insoddisfazione al termine di una fuga 
da Dio, fallimento non meno vero quando si ricopre della fredda 
serenità del classicismo in un Goethe o in un Montaigne o in 
un Gide della seconda maniera, ritrova sempre nel rapporto con 
Dio come il nocciolo della questione, per riprendere il titolo di 
un noto romanzo. Si legga anche solo l’interpretazione di Massimo 
Bontempelli sul Verga e si constaterà quanto religioso sia il 
dramma, che si nasconde in questo autore sotto termini ben 
diversi dal religiosismo manzoniano. I saggi sulla letteratura 
italiana, apparsi nel recente volume II peccato, delineano quasi 
diversi tipi di dialogo con Dio nei diversi autori della nostra 
letteratura, senza scordare Leopardi e Foscolo.37 E la nobile, 
rassegnata tristezza dei puri eroi greci (si pensi ad Antigone), 
come non conduce a concludere per un bisogno negli uomini di 
un nuovo Dio e di una nuova salvezza? Non occorrono le super­
ficiali interpretazioni della IV egloga di Virgilio per riconoscere 
che la letteratura classica è una letteratura di Avvento, come

;i<1 Pio XII, All. V Congresso intemazionale di psicoterapia, 13 aprile 
1953; cfr. anche discorso alla Gioventù Cattolica Femminile, 4 aprile 1956.

37 Vari, II Peccato, Roma, Ares, 1959, gli articoli sulla letteratura di 
I. S c a ra m u c c i,  A. C a s t e l l i ,  F. C r e s p i .  Lo studio di M. B o n te m p e l l i  è 
quivi largamente ripreso assieme a quello di D. G a r ro n e .
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Brémond la chiamava, una letteratura dell’uomo peccatore e 
bisognoso di salvezza. Se guardiamo nel profondo e nell’insieme 
la produzione di Virgilio, vediamo che, quando Dante si fa accom­
pagnare da lui fino alle soglie del cristianesimo, forse egli si era 
uniformato ad una tradizionale cristianizzazione dell’autore del- 
PEneide, ma in sostanza aveva visto giusto. Tutta la letteratura 
classica, conclude Moeller nel volume Umanesimo e santità, è 
come una grande Incompiuta e porta nella sua venatura di 
tristezza davanti ai propri ideali rimasti irrealizzati, la confes­
sione di un fondamentale bisogno di Dio, un Dio ancora ignoto 
per essa.38

b ) Un secondo processo di analisi che conduce di per sè a 
sbocciare nella allusione religiosa è quello che ritrova la religione 
come « coronamento » dei valori positivi, ideati dall’uomo. Da 
quando S. Basilio ha ritrovato che il bivio di Ercole, dove gli fu 
proposto di diventare Dio, era coronato e inverato dalla dottrina 
delle Due Vie della Didaché, dove il divenire Dio non è più un 
sogno, questo schema dell’inveramento, della sublimazione, della 
realizzazione cristiana è di applicazione molto frequente ed è 
valido, poiché veramente la Redenzione è venuta a salvare e 
sublimare l’uomo.

Nelle classi inferiori saranno utili procedimenti come quelli 
del Deman nel volume Socrate et Jesus, dove egli allinea accanto 
ad altrettanti testi dell’Apologia di Socrate dei testi scritturistici 
che perfezionano ed ampliano una verità, appena intuita dal pa­
gano. Ma nelle classi superiori è meglio cogliere in sintesi i grandi 
aneliti umani (la libertà, la gloria, l’immortalità, l’amore, il pos­

38 Ch. M o e l le r ,  Umanesimo e santità, Brescia, Morcelliana, trad. 1950. 
« Come cristianizzare dall’interno lo studio delle civiltà antiche e moderne in 
programma nei nostri studi classici? Dico: dall’interno. Non basta, infatti, 
interrompere ogni tanto la spiegazione di un testo di Virgilio o di Omero 
con una “ digressione” cristiana; questa è inutile, se non appare subito 
come lo sviluppo spontaneo del senso profondo degli autori stessi » p. 14 
(sott, nel testo).
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sesso, la forza) per ritrovarne l’inveramento ed il coronamento 
cristiano.

Qui vi è anzi un particolare problema di coscienza a cui ba­
dare. Se la classicità ha per fondamento il problema religioso, 
come dialogo col divino, essa però ha elaborato delle soluzioni a 
questo problema circa la vita, il destino, il tempo, l’uomo e la 
divinità stessa, che a molti autori appaiono decisamente anticri­
stiane, sicché l’urgenza di un tempestivo coronamento risanatore 
diventa obbligatoria, se si vuol evitare negli alunni la deforma­
zione di una pratica esteriore cristiana con un interiore umane­
simo greco o comunque pagano.

Il volume del Can. Laloup, Bible et Classicisme, quello di 
Moeller, Sagesse grecque et paradoxe chrétien,™ sono appunto de­
stinati a contrapporre l’umanesimo biblico-cristiano a quello gre­
co. Bisogna che la visione del mondo, proposta dalla Bibbia, possa 
nella mente del cristiano giudicare tutto e non essere giudicata da 
nessuno (1 Cor. 2,15) e per questo bisognerà opporre sistematica- 
mente ad una concezione greca del tempo, ciclico e fatale, quella 
biblica di un tempo escatologico e progressivo; alla concezione del­
l’eroe che stravince, la concezione dell’amico di Dio che obbe­
disce; ad un ideale d’uomo come sola nobiltà, equilibrio e armonia, 
l’ideale del Figlio dell’uomo, crocifisso per amore; alla dispera­
zione dell’Ade, la speranza della resurrezione; ai valori dello stoi­
cismo o dei trionfi romani o olimpici, i valori delle Beatitudini. 
Non è difficile scoprire come dei concetti cristiani siano stati 
riempiti da contenuti pagani: la fraternità, per esempio, è stata 
storicamente vista come aspetto della perfezione virtuosa indivi­
duale, come una cavalleria, da gentleman, e non biblicamente 
come comunità di destino, come popolo di Dio, come Corpo mi­

39 F. L a lo u p , Bible et Classicisme, Tournai, Casterman 1958; Ch M o e l­
l e r ,  Sagesse grecque et paradoxe chrétien, Tournai, Casterman 1948. Cfr. 
anche dello stesso autore, Mentalité moderne et évangélisation, Bruxelles, 
Lumen Vitae 1962; ed i 5 volumi, Littérature du X X  siècle et christianisme, 
Tournai, Casterman 1956-1959, di cui i primi due volumi sono tradotti in 
italiano.
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stico. Q uesta  purificazione del greco che dorm e in noi, ed oggi 
un  poco anche del m arxista, se si pensa ai concetti d i progresso, 
di civiltà, è necessaria per ritrovare  le concezioni di A bram o, di 
Isacco e di G iacobbe, se in tendiam o dialogare con il D io appunto  
di A bram o, di Isacco e di G iacobbe.

In tan to  questo coronam ento  cristiano della classicità e  del­
l ’altro  grande m ovim ento um anistico, che è il rom anticism o, si­
gnifica una loro salvezza, poiché C risto  riassum e quanto  vi è di 
sanam ente um ano sia nel classicismo che nel romanticismo, li­
berandoli dagli elem enti deterio ri e dalle loro  unilateralità .

Uno schema di questa ricapitolazione è dato  dall’a rte  p rim i­
tiva cristiana, che assum e elem enti m itologici pagani per inverarli 
in C risto  ed elem enti arch itetton ic i rom ani per integrarli nelle 
sue basiliche.

Lo schem a del confronto  è invece dato  da a ltri au to ri, che 
per esem pio confrontano  il gruppo sta tuario  di Aiace che porta 
Achille con quello m edievale di A rim a tea che porta  C risto, 
oppure i lam enti degli eroi om erici col libro  di G iobbe, il viag­
gio di U lisse con quello di M osè verso la te rra  prom essa, oppu­
re anche solo gli eroi m oraleggianti di C orneille con quelli 
cristiani di C laudel. Sono questi dei saggi indicativi, n a tu ra l­
m ente.'10 A ltri consigliano invece che un  nucleo di idee cri­
stiane, com e la P a te rn ità  di D io, il destino  div ino dell’uom o, la 
dinam ica pasquale (m orte-resurrezione) della v ita  cristiana, il

10 La rivista « Lumen Vitae » ha curato particolarm ente il problema con 
una serie di articoli specialmente nelle annate 1947-1952, di cui diamo 
qui degli esempi: J . G u i t t o n , Le cours de religion en esprit d ’humanisme  
chrétien, in «L um en  V itae»  5 (1950) 157-164; P . R a n w e z , Enseignement 
religieux et branches profanes, in « L u m en  V itae»  6 (1951) 467-493; 
J. S t r e ig n a r t , A uteurs paiens et éducation chrétienne, in « Lumen Vitae »
9 (1954) 113-120; Ch. M o e l l e r , Les cours de littérature et d ’histoire dans 
un climat chrétien, in «L um en  V itae»  5 (1950) 200-208. A ltre opere utili 
e indicative, come quelle di C. R o f f a t ; P. S a g e ; V. G ir a u d  sulla lettera tu ra  
francese e di E. M a l e  sulla interpretazione dell’arte, sono citate nel volume- 
di P. D u m a s , op. cit.
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carattere comunitario della salvezza nella Chiesa, circolino conti­
nuamente nelle spiegazioni come tanti sprazzi di luce, che tra 
l’altro creano l’esigenza di una più diffusa riflessione nell’ora di 
religione con la funzione di coronare, rettificare, concludere un 
discorso, che Omero e Virgilio hanno cominciato e che solo Cristo 
conclude compiutamente.41

c) Non si dimentichi, insiste il Rösserer, di passare sempre 
dalla letteratura al vivo della realtà umana, storica e concreta, 
poiché il Cristianesimo non è una letteratura e si trova a suo 
pieno agio solo nel vivo della storia degli uomini. Uno schema 
culturale conseguente, proposto dal Moeller, è in quattro mo­
menti: rilievo nell’uomo dell’innato desiderio di tutto provare (il 
placet experiri dal romanzo La Montagna incantata di T. Mann); 
passaggio alla amplificazione letteraria di questo desiderio nel 
Faust di Goethe; risalita alla tentazione di Adamo per l’albero 
della scienza del bene e del male; conclusione con la promessa 
dell’esperienza di Dio, facies ad faciern, fatta a chi vive la fede 
cristiana. Questo insieme organico di letteratura, esperienza, 
storia e Bibbia è propriamente cultura e visione del mondo.

Un equivoco da evitare infine è questo: abbiamo visto che 
anche i laicisti riconoscono la necessità di conoscenze cristiane 
per capire l’arte e la storia; quindi correlazioni tra letteratura e 
cristianesimo sono fatte anche in una scuola laica, con uno spirito 
laico che consiste proprio nel fatto che la nozione cristiana è 
ricordata sul solo piano scientifico, per necessità di analisi di un 
autore, senza trasferirla sul piano culturale e fame il centro uni­
ficatore dei valori e della cultura di una personalità. In tal modo 
la correlazione è anzi controproducente, poiché subordina il va­
lore cristiano ad una funzione letteraria e antropocentrica. E 
questo è laicizzare. Occorre dunque usare delle correlazioni cri­
stiane non solo in funzione scientifica per spiegare un autore, ma,

41 Cfr. R. W a e lk e n s ,  Le mystère pascal et la psychologie des adolescents, 
in «Lumen Vitae» 7 (1952) 315-322.
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Sia pur brevemente, anche in funzione culturale, come si è detto, 
adoperando l’autore per salire al piano superiore e personale 
della cultura e quindi affermare il primato di Dio in una autentica 
visione delle cose.

M a t e r ie  n o n  l e t t e r a r ie  e  c o r r e l a z io n i  c u l t u r a l i

I limiti di questo saggio non permettono analisi culturali a pro­
posito delle altre materie scolastiche, il cui umanesimo però, cioè la 
più o meno diretta relazione all’uomo storico, non è difficile a tro­
varsi. Studiosi come Zadou-Nayski, il P. Willot, i proff. Castiello, 
Roxo, Klein, Smith hanno indicato i valori umanistici anche delle 
scienze più esatte, come la matematica.42

Si deve insistere perchè vi sia sempre la mediazione uma­
nistica, « ut per hominem, Deum discere incipiamus », come scri­
ve S. Girolamo, evitando quelle dirette applicazioni che non con­
vincono nessuno. Per esempio studiando l’energia atomica, si è 
fatto riferimento al testamento di Einstein ed al dilemma da lui 
posto all’umanità nella scelta tra un uso benefico o un uso ma­
ledetto e fatale di questa energia; ed a questo punto è apparso 
perfettamente portato dal discorso in riferimento al capo 11 del 
Deuteronomio, ove Dio propone la sua scelta all’umanità dicendo: 
« en propono in conspectu vestro hodie benedictionem et male­
dictionem ».

Questi momenti nello studio delle scienze naturali sono fre­
quentissimi ed hanno una efficacia formativa e vitale assoluta- 
mente superiore, dal punto di vista psicologico, ad una allusione

42 Cfr. del P. W i l l o t  molti articoli in « Nouvelle Révue Pédagogique », 
in « Nova et Vetera », « Pédagogie » e « Cahiers pédagogiques » degli anni 
1947-1953; si veda anche E. Roxo, A  matematica na Educacào secundaria, 
S. Paolo (Brasile), Editore National 1937 con buona bibliografia; Z ad o u - 
N a y s k i ,  Les sciences phiûco-matbêmatiques, Parigi, P.U.F., 1954. Un pro­
blema analogo si apre per la filosofia, per la quale rimandiamo ad opere come 
quella del prof. O r t e g a t ,  Philosophie de la Religion, 2 w ., Lovanio Ed. 
Univ. 1948 o a quelle di S e r t i l l a n g e s ,  C. F a b ro , F . S c ia c c a  sull’argomento.
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distaccata e lontana, fatta a scuola di catechismo. Qui l’ammira­
zione e quasi la riverenza si anima vivamente, per quanto poco le 
si dia diritto di cittadinanza, e si orienta di per sè al Creatore, per 
quanto poco la si aiuti. Questa contemplazione culturale della na­
tura va presa con senso di responsabilità da noi educatori, poiché la 
finalità religiosa della conoscenza del creato è nella natura delle 
cose molto di più che la finalità scientifica e professionale. Non 
possiamo falsare la prospettiva delle cose, laicizzandola: un inse­
gnante non può tranquillamente ignorare che esiste nella Bibbia
il C. 13, w . 1-9 del libro della Sapienza.

Un particolare problema è costituito dalle scuole professio­
nali. Il loro interesse pratico può favorire quell ’umanesimo tecnico 
che, aiutato dall’ambiente, allontana da un umanesimo cristia­
no del lavoro. Però questa stessa praticità dell’interesse pro­
fessionale può richiamare vividamente quella dimensione umana, 
su cui è possibile la ricapitolazione in Cristo. I temi del lavoro, 
della solidarietà operaia, del perfezionamento tecnico della natura, 
del progresso, delle rivendicazioni sociali, della efficacia dell'azio­
ne possono ritrovare facilmente nel Corpo Mistico, nella collabo- 
razione all’opera del Creatore, nella Redenzione elevatrice, nella 
escatologia, nella liturgia, nella azione e vitalità cristiana quelle 
ricapitolazioni in Cristo, che vengono d’obbligo, perchè molto fa­
cilmente qui gli alunni passano da soli dal piano tecnico a quello 
culturale e vitale. Si ricordi (basta leggere l’Avènement de Pro- 
métbée di Folliet) che l’interpretazione marxista del lavoro è una 
interpretazione prometeica, quindi di significato religioso, come 
antiteismo: il richiamo quindi alla filiale collaborazione col Padre 
deve venire ad inverare quel legittimo orgoglio, che il successo 
tecnico ispira.43

43 Una buona bibliografia è data nelTart. di L. C so n k a , L’insegnamento 
religioso nelle scuole tecniche, in «Orientamenti Pedagogici» 5 (1958) 4, 
663-675. Cfr. anche il Numero unico di «Lumen Vitae» 13 (1958), consa­
crato a Mentalité technique et formation religieuse.

224



La p r e o c c u p a z io n e  d e l l a  c u l t u r a  n e g l i  a l t r i  e l e m e n t i

d e l l a  s c u o l a  c a t t o l ic a

Se il tempo non permette una analisi culturale delle altre 
forze plasmatrici di una scuola cattolica, non si può però tacerne 
del tutto, poiché solo l'interazione concorde delle varie forze per­
mette a ciascuna di riuscire efficace per la sua parte.44

a) Quanto alla scuola di religione.
Tocca ad essa finire un discorso, che nelle altre scuole attra­

verso le correlazioni culturali è appena incominciato e spesso 
acutamente problematizzato. Questo è il movimento centrifugo 
verso la periferia, che ritrovavamo nella iniziativa di Don Bosco 
della Collana « Autori latini cristiani ». Guitton ha scritto un 
saggio sui corsi di religione « nella luce d’un umanesimo cri­
stiano ». Questo umanesimo della catechesi viene parallelo allo 
umanesimo della letteratura e delle scienze, attraverso il quale 
era stato possibile affacciarsi al divino, e senza di esso la ca­
techesi si trova in una dolorosa posizione di inferiorità psico­
logica rispetto ad altri corsi di letteratura. In questi, infatti, i 
concetti ed i valori vengono incontrati nel vivo di concreti esseri 
umani, scrittori, eroi, ecc., ed assimilati attraverso una così per­
suasiva incarnazione, mentre al catechismo si affrontano con­
cetti e formule disincarnate, astratte e lontane da quella pro­
fonda umanità dei pur numerosi personaggi della storia sacra 
ed ecclesiastica. Nel confronto è certo la letteratura ad aver 
la meglio e le sue concezioni vengono ben più profondamente 
assimilate a quella profondità, dove la religione dovrebbe porsi.

44 Mons. D u p a n lo u p  insiste molto su questa concordia parlando di un 
« sistema delle funzioni simultanee », che impedirebbe la dispersione: « la 
division de (onctions ne scinde pas l’oeuvre de l’Education en diverses parties 
étrangères les unes les autres, ni les hommes de l’Education en categories 
absolues, indifférentes et presque inconnues entre elles, comme s’il y avait 
en realité plusieurs Educations et non pas une seule » e prosegue parlando 
di connessioni Ìntime, di correlazioni essenziali, di reciproche riferenze, cfr. 
Mons. D u p a n lo u p ,  De l’Education, op. cit., t. I l l ,  pp. 319-320.
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Si pensa dunque ad un corso di religione umanistico, impostato 
cioè inizialmente come studio profondo di personaggi vivi, dove 
una cultura vitale più facilmente si forma e mantiene in sè la 
dottrina, debitamente severa e precisa.

Siamo certo lontani ancora da un modo di fare la catechesi, che 
ritrova la fede nello studio profondo di un Abramo, come fa la 
Lettera agli ebrei, la speranza in Giobbe, l’abbandono in Dio in 
Geremia, l’amore di Dio per l’uomo in Osea, il senso della Chiesa 
nell’esilio babilonese, ecc., per non dire del Nuovo Testamento 
e della storia della Chiesa, con i suoi santi ed i suoi personaggi, 
analizzati con la pienezza umanistica, con cui si studia Omero 
o la rivoluzione francese. Ma è certo a questo ideale che ci si 
deve orientare: finché il patrimonio semitico e cristiano non 
avrà riconquistato nella formazione degli spiriti uno spazio al­
meno uguale a quello che occupa il patrimonio ellenistico, si 
potrà sempre temere che la formazione umanistica risulti più no­
civa che utile alla formazione di un cristiano moderno, poiché 
sussisterà sempre un conflitto in lui tra la sua raffinata cultura 
pagana e la sua cultura cristiana, rimasta rudimentale o astratta. 
La laicizzazione degli spiriti non comincia forse dal fatto che gli 
studenti hanno Ietto ed ammirato molto di più Omero e Orazio 
che non Abramo, S. Paolo e forse Gesù Cristo stesso?45

Per intanto c’è solo da chiedere agli insegnanti di religione 
di usare quanto più possono delle correlazioni con la esperienza 
viva e il sapere profano degli alunni, tanto più che proprio at­
traverso « ea quae naturaliter cognoscuntur » ci formiamo per 
analogia un’idea dei misteri cristiani. Vi è correlazione nel senso 
che si usa di tutto come similitudine o analogia delle cose di 
Dio e questo è già un sottomettere tutto a Cristo; vi è correla­
zione nel senso che si ricapitolano tutti i problemi, tutte le emo­
zioni, tutti i valori nella realtà che è Gesù Cristo e vi è infine 
correlazione nel senso che questa stessa Realtà complessa appare

45 Cfr. C. C h a r l i e r ,  La Lettura cristiana della Bibbia, Roma, S. Pao­
lo, 1956.
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cattolica e cosmica, è affermata cioè entro tutti i valori e tutte 
le categorie, non per clericalizzarle e svuotarle, si badi bene, ma 
anzi per essere il principio stesso della loro genuinità ed auten­
ticità. S. Ambrogio, S. Ireneo, soprattutto, sono i maestri di 
questa vasta visione della insondabile ricchezza che è nel Divino 
Redentore; si veda anche la Vita di Cristo di V. Fornari.

b) Quanto alla vita di collegio.

Occorre evitare che il collegio, mentre la scuola che vi sta 
al centro procede con questa istanza culturale, cioè razionale, 
umanistica e personalizzante, le contrapponga una impostazione 
anticulturale, antiumanistica ed impersonale. È qui soprattutto 
che valgono le osservazioni fatte circa la « ragione » del nostro 
sistema ed i pericoli di un clericalismo educativo. Questo esterio­
rizza la religione non meno delPanticlericalismo.

Che tutto debba ricapitolarsi in Cristo è una cosa, ma che nel 
nome di Cristo o di Don Bosco, con l’appello alla religione o il 
pretesto della morale si debbano far accettare delle deficienze in 
fatto di igiene, di educazione, di estetica, incompetenze o irre­
sponsabilità professionali, presunzioni di automatica competenza 
(chiamando magari in causa la grazia dello stato), ingiustizie ed 
incoerenze educative, abusi di autorità e in genere uno stile antiu­
manistico ed antipersonalistico, non solo blocca l’evoluzione della 
personalità, ma compromette anche proprio quella religione, che si 
voleva così incrementare. Dei sociologi come Van der Leeuw hanno 
scoperto che in un ambiente dove non vi è nulla di profano, come 
distinto dal sacro, la nozione stessa del sacro finisce col deteriorarsi. 
Allora proprio perchè i due settori, sacro e profano, non vengono 
rispettati nella loro natura dall’educatore, si corre il rischio che 
vengano separati e per sempre dall’educando.

Il P. Fessard faceva recentemente una distinzione acuta tra 
sacro psicologico e sacro storico: questo è dato dal fatto storico 
di Cristo, che riassume in sè tutto per riportarlo al Padre ed è la 
motivazione centrale di ogni azione della persona; il sacro psico­
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logico, invece, dopo il peccato originale, è troppo spesso lo stesso 
meccanismo, per cui i primitivi traducevano in timor di Dio la 
loro paura animale dei fulmini e proteggevano le loro passioni 
disordinate e le loro deformazioni psichiche, consacrandole e di­
vinizzandole. Un sano laicismo, come severa autocritica, ci per­
metterà di evitare questa inconscia inclinazione a trovare nella 
religione l’appoggio di una pigrizia, di una mancanza di autorità, 
di un complesso psichico non risolto, come la psicologia ha spesso 
riscontrato.46

La formazione culturale esige che non si confonda la dovuta 
unificazione concentrica con una mescolanza di sacro e profano 
che è profanazione, quando si vuole proteggere col manto della 
religione una deficienza umanistica, a cui non si vuol porre ri­
medio, e che è monofisismo, quando si estenuano le esigenze ed i 
valori umani del corpo, del sentimento, dello spirito, della per­
sona e del collettivo, credendo così di instaurare omnia in Christo. 
Quando Don Bosco propose come rimedio agli scrupoli religiosi di 
una suora un libro ameno, ci diede un bonario esempio di questo 
rispetto dell’umano che è nel cristianesimo.

c) Quanto alle attività religiose.

È soprattutto anticulturale il moralismo che tende a moti­
vare una pratica religiosa con un non meglio specificato « dovere », 
con una non meglio concretata « dignità » o coerenza, ecc. Quan­
do motiviamo la preghiera o la purezza dicendo: « per essere 
dei ragazzi in gamba » oppure « per far onore alla casa », op­
pure « per essere dei veri uomini », non rischiamo di confon­
dere le cose, dato che il catechismo ha detto che tutta la reden­
zione è venuta « ut homo fieret deus »? Non sarebbe meglio 
puntare decisamente e consapevolmente a quel motivo della 
« unione con Dio » che è la sostanza di tutti i veri concetti 
della cultura cristiana? L’uomo biblico si abbandona a questa

46 Si veda l’interessante cronaca di un Congresso sul concetto di Sacro 
e di Profano in « Archives de sociologie des religions » 9 (1960) 95-99.
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austera chiamata all’unione in un dialogo spesso drammatico, 
ma semplificatore: « Hai vinto, Signore: tu sei il più forte e 
mi hai sedotto », questo è l’umanesimo di Geremia, questa la 
dottrina teologica e la struttura teologale della vita cristiana; 
diversamente vi è il pericolo che gli allievi non incontrino, vivo 
e vitale, nelle preghiere quel Dio, che la filosofia, la teologia e 
drammaticamente la Bibbia hanno fatto incontrare nella scuola.

Se, inoltre, tutta la esperienza umanistica che si vive nella 
scuola fosse ripresa e rivissuta nella preghiera, questa ritrove­
rebbe una nuova vitalità. La ben sentita tentazione della rivolta 
prometeica o della esaltazione faustiana potrebbe dar sostanza ad 
una preghiera tanto più profonda e vitale. Il « Vi adoro, mio Dio 
e vi amo sopra ogni cosa » acquisterebbe nel quadro della espe­
rienza artistica sopraddetta tutto un vivo senso di impegno, di 
conversione, di rinuncia al paganesimo tentatore. Così è proprio 
la persona, con la sua cultura, le sue esperienze, la sua visione 
del mondo che si inginocchia, e non sarebbe per nulla errato il 
metodo del Vinet, che prolungava l’esperienza umanistica della 
scuola fino ad un suo compimento vitale al cospetto di Dio, nella 
preghiera. È forse ideale una vita di pietà così ingranata col 
corso scolastico-culturale, che riprenda il salmo Benedicite per 
completarlo con le nuove meraviglie, scoperte dopo Davide, e il 
De profundis per dirlo con la passione di Oscar Wilde nella sua 
prigione; che viva l’oscurità della sua fede con la trepidazione 
di Orfeo il quale sa che la sua Euridice lo segue, finché egli ri­
nuncia a voltarsi per accertarsene.

Adesso si comprende come il P. Evely volesse che spesso ci 
fossero tante diverse messe di comunità quante erano le classi nel 
suo collegio: in tal modo il lavoro di formazione di una unitaria 
cultura e visione del mondo veniva come sigillato e confermato 
ai piedi dell’altare.47

47 Cfr. L . E vely , L’assis tance des collégiens à la messe, in «Lumen 
Vitae» 7 (1952) 62-69, articolo equilibrato e pratico; X. L acourt , Enseigne-
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Per concludere sembra che una scuola, come la sognava Don 
Bosco, sia questa scuola così unitaria nelle prospettive, come ri­
spettosa delle differenze; così culturale nei modi, come coerente 
nelle sue varie attività; senza profanazioni del sacro e senza cle- 
ricalizzazioni del profano, e tutta intenta a quella preoccupazione 
della cultura che formerà menti e personalità schiettamente cri­
stiane.

ment religieux et prière communautaire, in « Lumen Vitae » 3 (1948) 
145-153 e per una visione più ampia dei problemi del collegio, tenuto da 
religiosi, v. R e y -H e r m e , Mentalité moderne et perspectives pédagogiques, 
Parigi, Técque, 1952.
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D. Vincenzo Sinistrerò

Dall3ambiente di formazione 
alla vita di azione



Si sa che per preparare debitamente un sacerdote o un Coa­
diutore all’apostolato salesiano sono necessari numerosi anni 
dedicati esclusivamente alla cultura generale e professionale e 
alla formazione religioso-morale e pedagogica in Case specializ­
zate a tal fine; ma si vede pure che l’intera vita del salesiano 
si svolge nelle Case di azione, nelle quali si esplicano le disparate 
e non facili attività alle quali la Società attende.

Si constata inoltre che via via che si vanno moltiplicando e 
perfezionando le Case di formazione e prolungando la dimora 
in esse, si va con ciò stesso accentuando, per naturale conse­
guenza, il problema di rendere ovvio e senza scosse nocive il 
trapasso da esse alla vita pratica.

Si vorrebbe perciò richiamare qui i termini del problema stesso 
e certi elementi per la sua soluzione, nell’intento di contribuire a 
un esame sempre più approfondito e aggiornato di esso.

Ricordiamo quindi le difficoltà e i rischi che un simile tra­
passo talora comporta; le forze e le scelte che deve esplicare 
colui che lo affronta; gli aiuti e la guida che occorre mettere a 
sua disposizione negli anni che precedono il tirocinio triennale, 
durante esso e nel successivo periodo dello studentato teologico, 
dell’anno di pastorale e del quinquennio che lo segue; tenendoci 
innestati nelle direttive della Chiesa e di Don Bosco, con parti­
colare riferimento ai più recenti documenti emanati dalla S. Sede 
e dalla nostra Società.1

1 Ci riferiamo in particolare alle fonti che seguono e che citiamo con i 
termini qui indicati fra parentesi:

Memorie Biografiche (MB);
Atti del Capitolo Superiore (A tti C. 5.);
Generalis Ratio studiorum Societatis Salesianae, 1959 (Ratio);
Costituzione Apostolica Sedes Sapientiae del 31-5-1956 (Constitutio);
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Per ciò che riguarda la situazione personale del singolo con­
fratello in formazione sono profonde le divergenze che distinguono 
le Case a esso destinate, dalle altre in cui si svolgono le usuali 
attività salesiane.

Poiché la Casa di formazione è tutta impostata per curare 
lui stesso, che viene quindi collocato al centro di tutto ciò che 
in essa si realizza: orario, programmi, scuola, pratiche di pietà, 
conferenze, svaghi, vacanze estive, presenza dei Superiori, ecc.

In essa tutto è predisposto a suo esclusivo servizio; tutto è 
selezionato per circondarlo di un ambiente costruttivo al miglior 
grado, con la conseguente eliminazione di tutto ciò che potesse, 
anche indirettamente, emanare qualsiasi influsso negativo a suo 
riguardo.

La Casa di azione, all’opposto, essendo sempre, manco a dirsi, 
una Casa di vita religiosa il più possibile perfetta, è polarizzata 
in tutto il complesso della sua attività alla formazione di altri: 
studenti, artigiani, oratoriani, parrocchiani, ex allievi, coopera­
tori, ecc.

In essa tutto è funzionalizzato a tale obiettivo con orario 
che tutti assoggetta, in modi diversi, ai giovani: levata, chiesa, 
ricreazione, scuola, refettorio, passeggio, attività varie quali le 
Compagnie, il canto e la musica, il teatro, le feste, ecc.

Gli impegni di tutti, compreso il confratello principiante, 
innanzi ai giovani sempre presenti giorno e notte sono attana­
gliami, nè lasciano tregua; le responsabilità d’ordine soprannatu­
rale e umano, anche civile e penale, sono pesanti e non perdo­
nano a flessione alcuna.

che seguiamo nei testo italiano pubblicato dalle « Edizioni Paoline », 1957, 
al quale rinviamo anche per gli « Statuti Generali »;

Statuti Generali annessi alla « Sedes Sapientiae » (Statuta);
Menti Nostrae, «Esortazione di S. S. Pio XII al Clero del mondo 

cattolico, 1950 ».

D iv e r s it à  f r a  a m b ie n t e  d i  f o r m a z io n e  e  C a s a  d i  a z io n e
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È stato detto che Don Bosco ha prefabbricata la sua Casa 
in modo tale che se ciascuno compie bene la sua parte, essa 
marcia come un orologio; ciò sembra vero anche nel senso che, 
in forme ben diverse e su tutt’altro piano, alla « produzione di 
servizi » ai quali la Casa è destinata, essa è tutta quanta assog­
gettata come l’azienda moderna, con la sua divisione del lavoro 
legata alla catena, che tutti in vario modo avvince nel suo 
ritmo; anche il confratello che per la prima volta si trova a 
costituire un elemento della serie.

Mentre adunque la Casa di formazione poneva a servizio 
del confratello altri confratelli scelti con speciale selezione e 
preparati apposta perchè gli fossero di sostegno, di guida e di 
esempio, nella Casa d’azione i confratelli sono messi in funzione 
di precisi posti di lavoro, che ne assorbono la totalità o quasi 
dell’opera quotidiana e del tempo; ed essi rispecchiano, pur entro 
la comune orbita salesiana, una gamma eterogenea di tempera- 
menti e di personalità con i quali, siano essi perfetti o mediocri
0 scadenti, non può essere automatico il raccordo per una proficua 
collaborazione; onde il nuovo arrivato corre un certo rischio di 
sentirsi almeno inizialmente come un minore « disadattato » o 
come il pulcino nella stoppa.

Nella Casa di formazione poi i giovani erano suoi coetanei 
e abbastanza con lui omogenei; provenivano da analoghe zone 
per lo più rurali e depresse e da famiglie di popolo sicuramente 
ancorate nella pratica della vita cristiana, scarsamente dotate 
di mezzi e sovente ricche di figli e di bisogno; ed erano tutti 
orientati in via di massima, verso la vita religiosa e sacerdotale.

Nella Casa di azione invece essi sono, pur su un certo fondo 
comune di abitudini cristiane, un campionario vivace della popo­
lazione; rispecchiano nel loro complesso la società odierna con
1 suoi fermenti, i suoi gusti e miti e rifiuti e predilezioni; sono 
fra loro diversissimi, ma in genere esplosivi, irrequieti, scontenti, 
instabili, indipendenti e ribelli, specie se convittori.

Anche le persone esterne che la Casa di formazione ignorava 
del tutto e che frequentano le opere della Casa, Oratorio e Par­
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rocchie, portano entro se stesse, con la loro sola presenza e 
con la conversazione corrente, pur nella contenuta maniera dello 
stile cristiano, la vivente lava dei più scottanti problemi perso­
nali e familiari, economici e sociali, politici e morali e religiosi.

E fra tali persone figura pure quell’elemento femminile che 
di solito fa capo alle opere: famiglie degli alunni, degli orato- 
riani, dei parrocchiani.

Fra queste novità si affaccia anche quella dell’uso del « tem­
po libero »: di quelle ore, cioè, che ad esso, e proprio per la sua 
posizione di principiante, sono lasciate a disposizione per la co­
struzione di se stesso.

Mentre nella Casa di formazione un simile problema non si 
presentava affatto, tutto il tempo essendo assorbito da impegni 
fissi e non essendogli nemmeno consentite senza particolare per­
messo, come la Ratio ribadisce alPa. 55, letture ¿verse dai libri 
di studio prescritti nella scuola;2 ora invece si trova a disporre 
di un certo tempo che può variamente impiegare, con maggior
o minor fedeltà al dovere, in studi o letture o conversazioni o 
svago o riposo o altro.

R i s c h i  d e l  p r im o  a c c e s s o  a l l ’a z io n e

Constatiamo in via pregiudiziale ciò che è nell’esperienza e 
sotto gli occhi di tutti: il decorso, cioè, normalmente positivo dei 
primi anni che il confratello chierico o Coadiutore affronta nelle 
Case, amorevolmente guidato e sorretto da Superiori e confra­
telli, alimentato dalle risorse della sua precedente formazione, 
custodito e rafforzato da tutto l’insieme sovrannaturale e umano 
che vivifica la Casa di Don Bosco.

È di evidenza ormai storica l’incisiva e insostituibile effi­
cacia plasmante della prima prova pratica e la gagliarda matu­

2 Ratio, a. 55:
Cuiusvis materiae, praeter scholasticas, studium alumni ne suscipiant; nec 

studium linguarum vel musicae instrumentalis absque licentia Superiorum. 
Idem valet pro libris quorum lectura non praescribitur in scholis.
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razione del confratello rotto a tutti i cimenti salesiani, che essa 
sin da questa età in ognuno promuove.

Ma ciò che accade usualmente e di regola non può certo 
esimere da un esame di ciò che può accadere, che sarà senz’altro 
eccezione, ma non per questo meritevole di minore, anzi di mag­
giore, investigazione e cura.

Ciò che segue vorrebbe precisamente accennare alla pista che 
può essere percorsa da chi avesse eventualmente abbandonato il 
binario sul quale tutti comunemente avanzano.

Mentre prima i dieci decimi delle occupazioni e delle cure 
erano integralmente rivolti alla costruzione di se stesso come 
uomo, cristiano e religioso, chierico o Coadiutore, nei regolari 
esercizi di pietà, nella naturale disciplina collettiva, nel solco di 
un orario che a ogni dovere dava il suo posto, nella mortifica­
zione inerente alPambiente, nel permanente auto-controllo sor­
retto da quello altrui, nello studio incanalato dalla scuola, nel 
laboratorio o nelle occupazioni fisse e non ardue; ora invece per 
alimentarsi nella pietà, per il suo studio o per il suo personale 
progresso nel mestiere, le ore disponibili saranno sì e no i due- 
quattro decimi dell'intera giornata, giacché essa viene per tutto 
il resto ingoiata dalPincalzare della convivenza con i giovani e 
degli impegni di lavoro.

Onde il rischio che quel baricentro che a sé polarizza giorno 
e notte l’attenzione per l’attività, diciamo, professionale, diventi 
via via anche il baricentro che in se stesso sommerga la maggior 
parte di quella tensione psichica, la quale deve invece continuare 
a protendersi principalmente alPautoformazione da perseguire sem­
pre, come direzione primaria assoluta, anche attraverso la « resi­
stenza » delle nuove occupazioni.

Può accadere che la « professionalità » intesa come il com­
plesso degli impegni ai quali il confratello deve ora per la prima 
volta far fronte, giunga a prevalere su di lui sino al punto che 
egli butti in essa tutto se stesso, con una tale corrente psichica da 
diventare come un operatore di azienda, tutto assorbito dall’as­
sistenza, dal gioco, dalla scuola, dal laboratorio, ecc.: da un’atti-
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vita, cioè, che in confronto a quella, densa ma monocolore degli 
anni precedenti, si presenta come più varia, ricca di imprevisti, 
ardua di situazioni da risolvere subito, irta di interessi pungenti 
e di pretese di immediati successi.

I confratelli diventano così il « gruppo di lavoro » col quale 
si trova a costituire il centro di forza del proprio reparto; e i 
rapporti con loro sono comandati dall’interdipendenza dell’azione 
sua con quella degli altri, di fronte ai quali egli, comparativa­
mente, è in posizione di maggior sforzo e di minor rendimento, 
con l’aggravante pure del timore per il giudizio collegiale che 
parecchi di essi daranno sulla sua persona e azione, con conse­
guenze influenti sul suo avvenire.

La materia poi della sua lavorazione, i giovani, si presenta 
estremamente malagevole e soprattutto nuova e imprevista, specie 
se egli è sinora vissuto soltanto nel suo paese natio, peggio se 
di regione diversa, e negli aspiranti e studentati.

In mezzo a loro si sente estraneo e spaesato; stenta assai a 
comprenderli; confonde la spensieratezza e l’incoscienza e le 
abitudini assorbite dall’ambiente d’origine con mancanze o con 
« colpe »; oscilla fra la volontà di comando, contro l’affermarsi 
della quale Don Bosco l’ha privato, e per somma saggezza, del­
l’uso personale di qualsiasi mezzo coercitivo, la possibilità che 
subisce con rassegnazione e anche la corrività nel cedere all’at­
trazione della loro mentalità collettiva, dei loro gusti e delle 
loro preferenze, come del loro « tifo » sportivo.

L’influsso delle persone estranee, delle conversazioni loro, 
come del resto, in altra misura, dei giovani che recano a vivo 
contatto con la sua psiche, maturata in clima sinora tanto diver­
so, la rovente colata dei sentimenti e delle passioni individuali, 
familiari, sociali e politiche, con la loro vibrante problematica,
10 eccita, lo sconcerta, talora lo turba e sempre ne stimola pro­
fondi interessi ed emozioni.

In questa specie di appassionante film a metraggio chilome­
trico, nel quale si sente trascinato, e come personaggio centrale,
11 « tempo libero », al quale dovrebbe attingere come a costante
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presa di ossigeno, lo può trovare fisicamente stanco, agitato, 
inquieto, refrattario a quel rigido e metodico dominio di sè, a 
cui pure è giocoforza si sottoponga chi deve studiare per la 
prima volta in vita sua da autodidatta; mentre gli si offrono 
le possibilità di letture facili, o di altri svariati modi di occupare 
il tempo, magari utilmente, ma non certo per la costruzione 
intensa di se stesso.

E verso il fondo di questa, che è come la traiettoria del 
fiocco di neve che, per quanto sballottato dal vento nelle più 
disparate direzioni anche in salita, si trova alla fine per terra; 
può accadere che questo giovane alle prime prove si trovi un 
giorno affaticato e svigorito, anche fisicamente, e svuotato e soli­
tario ad auscultare un interrogativo capitale che emerge da quel- 
l’interiore groviglio: è questa la vita che sognavo? tutto qui? 
valeva la pena?

Crisi di disorientamento; rischio di disintegrazione.
Vogliamo tenere la mano leggera in questi richiami e ci 

asteniamo dal documentare con la citazione precisa di certe ecce­
zioni, d’altronde notorie e che chiunque abbia un certo numero 
di anni di vita vissuta può agevolmente citare per ammaestra­
mento; ma dobbiamo pure ricordare, fra ciò che può succedere, 
certi componenti che specificamente incidono sul giovane Coa­
diutore.

Poiché egli si trova assediato oltre che dalle difficoltà comuni 
che urgono sul religioso e sull’educatore, anche da quelle ine­
renti al suo laboratorio, ove deve far i conti coi giovani e col 
Capo, quando non è già sin da ora in posizione dirigente, col 
lavoro e coll’insegnamento, con operai e con clienti, dovendo far 
fronte per la sua parte a un’attività complessa e avvincente che 
è un’educazione e scuola e produzione e azienda, colla complicazione 
dell’esclusione del lucro e della finalità meramente didattica.

Con maggior facilità egli può essere fagocitato, dal suo grup­
po di lavoro e dal complesso dei colleghi del suo e degli altri 
laboratori, in una convivenza nella quale reagiscono insieme i 
lati più stupendamente positivi con altri criticabili o deteriori,
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col rischio di sentirsi scosso da certe impressioni di circolo chiuso 
e di ritenersi incompreso da tutti quegli altri i quali non hanno 
vissuto la sua identica esperienza di attore del mondo del lavoro.

Talora inoltre accade che vivendo con giovani su cui rim­
balzano le agitazioni del ceto dei lavoratori e stando a contatto 
con gli ambienti dell’economia e della produzione, ove si va 
compiendo a ritmo febbrile una profonda evoluzione tecnica ed 
economica, egli, che pure si sente sicuro per ciò che riguarda 
il suo mestiere, subisce un profondo disagio per il dislivello che 
separa la sua concezione ancora artigianale da tutto un avan­
zarsi che invece corre verso il lavoro industriale e i servizi; per 
cui egli va entrando nella convinzione che la sua cultura generale 
sia tutta da completare e la sua tecnica da rivedere in funzione 
dei nuovi processi di produzione.

E quando a tutto ciò si aggiunge il trovarsi a immediata por­
tata di mano certi allettanti posti di lavoro e, ovviamente, delle 
precise offerte di essi, è sin troppo ovvio il prevedere ciò che può 
accadere al Coadiutore; il quale d’altronde in confronto al chierico 
non ha neppure l’attrazione suggestiva dell’ideale sovrano del 
sacerdozio.

C a p a c it à  d i  a u t o f o r m a z io n e  in  a t t o

In simili condizioni d’ambiente il giovane, chierico o Coadiu­
tore, per estrarre dalla prova il suo giusto frutto si trova in 
uno stato di necessità il più cruciale e decisivo per tutto il suo 
avvenire: mantenere a tutti i costi la continuità del suo inte­
riore sviluppo; e ciò realizzare non più, come prima, abbando­
nandosi all’onda portante ma vagando di sua propria iniziativa e 
in buona parte contro corrente.

Poiché l’ambiente ora non è più il monocolore tutto cospi­
rante con esso, ma è fortemente bivalente: ricco cioè di fattori 
costruttivi, ma anche di molte occasioni nelle quali egli può andare 
alla deriva.

Bivalenza che gli impone, con la drastica pressione del vivere,
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una sua personale capacità di scelta robusta e positiva per salire 
vigorosamente e di forza propria lungo la sola verticale su cui 
va a mano a mano operando, con tutte le risorse divine e umane, 
la costruzione di sè, anche mediante l’azione che svolge per co­
struire gli altri.

Un dilemma inesorabile lo stringe: o è egli che adesso opera 
e da se stesso, anche se aiutato, una sua propria auto-formazione 
cosciente ed energicamente perseguita; oppure dalla traiettoria 
della sua maturazione egli devierà verso una curva discendente, 
come l’imbarcazione che immersa nella corrente se non è gagliar­
damente tenuta sulla rotta e spinta innanzi, dalla corrente stessa 
viene dirottata.

Ciò perchè è giunto per lui il tempo in cui deve discendere 
dal palco sul quale tutti quanti suggerivano e gli procuravano 
ciò che occorreva per rivestire il Personaggio — il religioso, il 
chierico, l’educatore — per farsi l’uomo della strada che da se 
stesso deve procedere con i giovani fra cortili, refettori, dormi­
tori, aule di studio, ecc. e da se stesso deve decidere, parlare e 
condursi, senza suggeritori o quasi.

Il tempo cioè in cui tutta la sua sostanza interiore e la sua 
potenza motrice deve applicare sul vivo e resistente complesso 
degli altri, come il motore che mentre prima essendo in folle 
pulsava a suo agio in pieno regime, quando viene inserito nel­
l’albero di trasmissione rischia di fermarsi bloccato se non vince di 
forza la resistenza del primo avvìo del veicolo, che è, proprio 
perchè la prima, la più dura a superare.

Sicché egli deve farsi sacrosantamente auto-centrico e poten­
ziare tutta la sua capacità di assimilatore, come chi mangia sodo 
e digerisce bene: la pietà è egli che deve nutrirsela ricercando 
e ingerendo con un’appetenza tutta sua ciò che l’ambiente gli 
offre: è egli che lo studio deve conquistarselo ricercando e sfrut­
tando gelosamente il tempo sempre troppo scarso per esso; per 
gli impegni di lavoro è egli che deve industriarsi, chiedere, inter­
pretare, applicare, ma riuscire a ogni costo.

Ed è sempre egli stesso che deve pianificarsi tutta la propria
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attività, prevenendo le scadenze di ogni giorno, mese e anno, 
dominando gli impegni, spremendo il succo degù errori e degli 
insuccessi e superando con l’alacrità della sua iniziativa le fles­
sioni del tono psichico, la pusillanimità e il vittimismo; egli, che 
deve operare la sua armonica inserzione nella Casa con la pro­
pria collaborazione laboriosa, anziché porsi innarm ad essa come 
spettatore e giudice; egli, che deve drizzare la mira sul positivo 
che si trova in tutti, confratelli, superiori, giovani e popolo, per 
comprendere tutti a trar profitto da tutti, invece di misurarli e 
respingerli con il geometrico regolo dell’adolescente e del prin­
cipiante, o di accodarsi senza discernimento all’uno o all’altro dei 
più anziani; egli, che deve provocare e meritare dai giovani quel­
l’atteggiamento in cui risiede la sua autorevolezza presso di loro, 
mediante la sua fermezza e la sua persuasività raggiunte lungo le 
vie della ragione e dell’amorevolezza, in sinergia con gli altri edu­
catori; egli, che nel contatto con persone e ambiente esterno deve 
scoprire nell’irrequieta pulsazione della dura e drammatica vita 
vissuta del popolo, i genuini valori umani e civici ed economici 
e sociali e nella foresta vergine delle concezioni e dei complessi 
psichici singolari e collettivi individuare le piste entro le quali 
l’educatore deve inserire un’influenza agevolmente assimilabile, 
in luogo di smarrirsi in essa e rimanere irretito nelle sue maglia; 
egli, che deve custodire e saper dosare e ricostituire le sue stesse 
forze fisiche, conservandone costantemente una riserva disponi­
bile, anziché prodigarle stolidamente in un dispendio che le esau­
risce; egli, che deve tenere il cuore ben conficcato entro la testa, 
per far maturare una sensibilità affettiva sempre sintonizzata 
con le sue migliori vedute, anziché lasciarlo vagare, come bussola 
impazzita, nelle direzioni più ovvie nelle quali per conto suo esso 
è proclive a incanalarsi.

È egli, insomma, che ora, sui vent’anni, ad adolescenza ulti­
mata, all’inizio della maturità, nella pienezza d’una vitalità tra­
boccante, nell’apertura ansiosa sulla vita vissuta verso la quale 
aspira da tutti i suoi pori, si trova a dover possedere, questione 
di vita o di morte, una personalità autocentrica e nettamente
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pronunciata: che vuole lo sviluppo di se stessa; che dell’am­
biente nutre se stessa svolgendo su esso un’attrazione selettiva; 
che in se stessa opera una metodica tonificazione, mediante la 
quale reagisce positivamente alla molteplice stimolazione am­
bientale.

Deve possedere una personalità, sia egli chierico o Coadiutore.
Ciò è presto detto: ma quando e come e con quali aiuti deve 

egli essersela previamente plasmata?

La m a t u r a z i o n e  in  v i s t a  d e l l ’a z io n e

Da questo inesorabile banco di prova del primo incontro fra 
la personalità e l’ambiente in cui essa è avviata per operarvi 
poi durante tutta la vita, sprizzano fuori, con lo stridore del 
metallo incandescente immerso nell’acqua, la presenza o la caren­
za di quei costitutivi che nella composizione di essa dovevano 
previamente essere stati acquisiti.

a) I fatti stessi, con ima prepotenza talora sensazionale, 
hanno provato che una maturazione siffatta non può essere stata 
conseguita se non si sia pervenuti alla costruzione non del solo 
religioso, chierico o Coadiutore, ma anche, e specificamente, 
dell* educatore.

Non per nulla la nostra Ratio studiorum ben lungi dal limi­
tare gli studi alla letteratura, alla filosofia, alla storia, alle 
scienze, ecc. prescrive espressamente nell’a. 88, quali discipline 
precipue con la filosofia e la sociologia, « la pedagogia e il siste­
ma preventivo »; e vuole, nell’a. 91, che siano accuratamente 
preparati i corsi di religione, collegandoli con la psicologia, anche 
sperimentale ovviamente, e con l’etica, nonché i corsi di peda­
gogia e di didattica, soprattutto in vista della catechetica.3

3 Ratio, a. 88:
Hae sunt disciplinae praecipuae curriculi philosophici ad normam art. 64: 

philosophia Scholastica, historia philosophiae, sociologia, paedagogia et syste- 
ma Praeventivum.
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Del resto la Sedes Sapientiae con i basilari aa. 1 e 2 intende 
si miri alla maturazione completa del religioso e del sacerdote 
sotto gli aspetti religioso, clericale e apostolico, mediante una 
formazione triplice: intellettiva, volitiva e personalizzata secondo 
la capacità di assimilazione di ciascun soggetto.

E la stessa Constitutio vuole non soltanto il Portatore di 
Dio, religioso santo e dotto, ma specificamente l’educatore la 
cui « educazione e formazione deve essere del tutto sicura, illu­
minata, solida, intera, adeguata sapientemente e coraggiosamente 
alle necessità odierne, sia interne che esterne, continuamente ela­
borata e attentamente provata, per quel che riguarda non solo la 
perfezione della vita religiosa, ma anche della vita sacerdotale e 
apostolica », n. 18: educatore che essa prevede dotato di equi­
librio psichico costante; di cultura ecclesiastica e profana adattata 
alla civiltà odierna; di una vitalità intellettiva, affettiva, volitiva 
e fisica tale da inserirsi costruttivamente nell’azione pedagogica 
dell’apostolato.

In perfetta aderenza con simili direttive nel numero 203 
degli A tti C. S. che reca le conclusioni del Capitolo Generale del 
1958 si riafferma l’esigenza che sia raggiunta la capacità affet­
tiva di svolgere un’azione educativa pertinente non solo sugli 
alunni delle scuole, ma in tutto l’ambito delle attività salesiane: 
Oratori, Parrocchie, Ex allievi, Cooperatori, Stampa, Missioni, 
Figlie di Maria Ausiliatrice.

Da ciò l’esigenza che della pedagogia non sia data una mera 
conoscenza astratta e manualistica, essendo essa una scienza-arte 
a scopo essenzialmente operativo, nè del Sistema Preventivo la 
sola esperienza empirica imparata a occhio dall’usanza locale, ma 
un possesso teoretico e pratico, approfondito proprio come peda­
gogia sperimentale e come didattica sperimentale.

Ratio, a. 91:
Aptae ordinentur praelectiones de religione, cuius studium in se praeci­

puum est, necnon cum psychologia atque cum ethica connexum, de paedagogia 
deque didactica, praesertim quod attinet ad docendum Catechismum.
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Da ciò inoltre la necessità che il giovane mediante la forma­
zione che accompagna l’adolescenza sia dilatato a una apertura 
divino-umana universale, poiché se è vero che il religioso e il 
sacerdote come tali possono essere perfetti nel chiuso della vita 
monastica e della sola sacralità, per l’educatore invece si esige 
pregiudizialmente, salva sempre la sua permanente autoforma­
zione, la capacità di emergere dall’introversione, dall’egocentri­
smo e anche da un certo narcisismo ai quali può indurlo la vita 
di formazione, per dilatare cultura e cuore e azione sulle intiere 
dimensioni dell’uomo che dovrà domani formare.

Occorre quindi sin d’ora aiutarlo a superare quell’egocen­
trismo che l’isolamento favorisce e in cui prevalgono l’eccessiva 
auto-analisi con una certa chiusura verso gli altri e una riduzione 
della comunicatività, sollecitando la saggia e costante fuoruscita 
dell’io dalla propria prigione per inserirsi nella carità a Dio e 
agli altri in tutta l’estensione che tale virtù comanda; e a superare 
inoltre il ripiegamento verso un auto-isolamento angusto e schivo, 
conseguente agli anni di isolamento dal popolo, alimentando la 
dilatazione verso tutti i Soggetti divini e umani che è generata 
dalla pietà vera e dalla cultura aperta, ricordando che la Menti 
Nostrae afferma che « bisogna diminuire gradatamente e con la 
dovuta prudenza il distacco tra il popolo e il futuro sacerdote, 
affinchè quando egli... inizierà il suo ministero, non abbia a sen­
tirsi disorientato ».

In questo quadro si collocano le Menti Nostrae, parte IV e 
la Constitutio, par. 38, e a. 44, quando richiedono una formazione 
sociale tale che effettivamente adduca, e in pratica, il futuro 
educatore a penetrare nella mentalità e nelle necessità dei vari 
gruppi sociali e perciò uno studio specifico della sociologia, che 
dovrà essere senza dubbio positiva, e non soltanto speculativa.

D’altronde l’ultimo Capitolo Generale conferma tale forma­
zione per i salesiani; la estende ai Coadiutori e agli alunni delle 
scuole professionali; riafferma l’efficacia dell’azione delle « Com­
pagnie » salesiane a questo fine. Atti, n. 203, pp. 33 e 40.
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b) La cultura, quindi, che è prescritta per questo chie­
rico, e analogamente per il coetaneo Coadiutore che si prepara 
per insegnare nelle scuole professionali, non può certo rimanere 
conclusa entro la sfera, pur primaria, del « sacrale » ma deve coe­
stendersi a tutta la gamma dei Valori umani autentici, compresi 
fra essi il Lavoro e l’Economia; respingendo l’impostazione li­
bresca, letteraria, astratta, sognatrice e pedante del classicismo 
di maniera che infierisce nelle solite scuole per giungere a co­
gliere, oltre le fronde, la viva linfa d’ogni disciplina, raggiungen­
done l’essenziale con un possesso che, oltre a tutto, sarà il coef­
ficiente primario per la riuscita in quel severo e provvido collaudo 
che è la maturità classica.

Cultura sottratta, con penetrante indagine critica, alla sepa­
razione laicista fra discipline « sacre » e « profane » con esclusiva 
apologesi di queste; e unificata, invece, seguendo le correlazioni 
che sono intrinseche alle materie stesse e la conduzione dell’epi­
stemologia, della metafisica e della teologia, nella vivente e plura­
listica convergenza verso la sintesi cristiana, v. in questo volume 
la trattazione di G. C. N e g r i sul laicismo nella scuola.

Questa dilatazione appunto richiede la Constitutio ai par. 26- 
34, ove delinea una cultura la quale sia: letteraria, scientifica, fi­
losofica, teologica, oltre che psicologica, non inferiore a quella 
analoga dei laici; aggiornata con una « indagine diligentissima e 
insieme grandemente raccomandabile, delle nuove questioni che 
sorgono col progredire dei tempi »; assimilata in modo tale da 
« imprimere nell’animo degli alunni una forma, che non si can­
celli mai più »; così « organica che tutte le materie s’accordino in 
un sistema solo »; e « sia anche segnatissimamente adatta a com­
battere gli errori e soccorrere alle necessità dei nostri tempi », 
sicché il soggetto fornito di essa oltrepassi la « clausura » e la 
estraneità della sua mentalità di fronte a quella dell’ambiente e 
riduca al minimo il dislivello fra il suo sapere e quello di coloro 
nella mente dei quali egli deve poter penetrare positivamente, 
siano essi popolo comune o « dotti », ai quali anche, e con speciale 
incidenza, egli deve saper pervenire.
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N orm e a noi applicate dall’in te ra  nostra  Ratio studiorum, la 
quale all 'a. 43 espressam ente inculca che la  preparazione cu ltu ­
rale sia tale da coordinarsi con la m entalità , le propension i e le 
esigenze contem poranee in m odo da raggiungere il p iù  alto  grado 
di com prensibilità e di persuasiv ità.4

c) È  indispensabile ino ltre  inserire radicalm ente il con­
cetto  e l ’ab ito  della m ortificazione in  quello  che è  il suo fine 
im m anente, la vitalizzazione: la selezione, cioè, delle scelte in 
funzione del m aggior redd ito  in  una p iù  alta m aturazione; la 
preferenza da ta  a quei sì che sono i p iù  copiosam ente form ativ i e 
che au tom aticam ente includono tu tt i  quegli innum erevoli no che 
sono l ’a ltra  faccia, inseparabile, del tessuto connettivo  portan te  
della v ita  p ratica del salesiano, sem pre im m erso nel potu it trans­
gredi, su cui deve far prevalere il non est transgressus.

Q uesto  vigoroso m ordente per le decisioni m igliori gli dà la 
forza operativa per svilupparsi non solo nel p ro te tto  tepore della 
serra, ma assai p iù  in  seguito nella aperta campagna.

Bisogna bene che i suoi educato ri non d im entichino m ai che 
tan ti soggetti son proprio  fa tti per essere dei piacevoli collegiali 
che « non  dànno fastid io  » e dei lind i m anichini, ma n ien te affatto 
per d iven tare dom ani i rud i « lavoratori » dell’educazione sale­
siana; m entre questi u ltim i sovente sono re fra tta ri a essere pial­
la ti e levigati e tira ti a lucido, salva m a con giudizio l ’ind iscu ti­
b ile  im portanza delle « piccole cose », e m en tre  D on Bosco rac­
com andava che « non  si sopprim a il bene per im pedire il male » - 
MB, XI, p. 203.

E  allora occorre fa r ev itare a tu tt i  i costi al soggetto  una 
conseguenza fra  le p iù  perniciose, che è insita nel trascorrere tu tta  
la serie degli anni dell’adolescenza in  una v ita  da « collegiale »:

4 V. pure Statuta, a. 3 0 ,  par. 1, n. 4 che invita i docenti a m ettere « in 
luce il pensiero, le tendenze, le necessità degli uom ini del nostro tempo e 
soprattu tto  di quelle regioni in cui si prevede che dovranno esercitare l ’apo­
stolato », e a m ostrare « come si possa venire incontro a tu tto  ciò salutarm ente 
attraverso la verità esposta con abilità e in modo adeguato ».
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la propensione, cioè, che s’infiltra e predomina come la forza 
d’inerzia, alla passività sottomessa come una molla rotta, alla 
routine, al funzionarismo, alla vita « regolare » nel senso che è 
sempre ugualmente comoda.

Propensione da elidere non solo mediante l’ubbidienza con­
sapevole e decisa, ma con la « virile solerzia nell’intraprendere 
iniziative e costanza nel continuarle » che la Constitutio sugge­
risce, al n. 37, e che in Don Bosco rifulse sovranamente.

Questa vitalizzazione, che produrrà le tempre robuste an­
ziché gli anemici figli di papà cresciuti al riparo di tutte le in­
temperie, deve nutrirsi con forza dell’alimento delle virtù umane, 
secondo il monito degli Statuta, a. 37:

Si lavori con cura affinchè i singoli conformino rettamente 
il proprio carattere; abbraccino la disciplina religiosa con intima 
persuasione e con profondo amore; si educhino alla sincerità, 
aborrendo l ’inganno e ogni specie di simulazione, si educhino alla 
fortezza e alla virile fermezza in modo che sappiano governare se stessi; 
tutta la formazione penetri l’intimo dell’animo e stabilisca in esso pro­
fonde radici.

Processo di vitalizzazione che deve permeare altresì, e vali­
damente, tutto il fisico, rimediando con cura alle minorazioni in­
generate dalla vita chiusa, dalla pressione psichica della disci­
plina religiosa e dello studio e da certe privazioni inerenti alla 
vita e al vitto comune; tenendo ben presente che certe deficienze 
tollerate in anni climaterici come questi dell’adolescenza, si pro­
lungano poi in malesseri che possono intristire tutta l’esistenza; e 
che la prova pratica normalmente non si supera se venga meno 
un fisico vigoroso, tale da sopportare il dominio di una efficace 
temperanza, di una sportività attiva e fonte anche delle preziose 
virtù « sportive » e di una castità che non transiga.

Gli Statuta, espressamente insistono alVa. 35:

Si dia loro la possibilità di esercitare il corpo, non altrimenti che 
agli altri adolescenti, e si inculchino le norme igieniche e le regole di 
vera e cristiana educazione e gentilezza nel conversare. Non siano in
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nulla inferiori a quelli non destinati allo Stato di perfezione, per ciò 
che riguarda una conveniente educazione civile.

La nostra Ratio ugualmente prescrive che siano praticate le 
esercitazioni ginniche, come si suole fare con gli altri adolescenti, 
a. 82.

Altro campo da vitalizzare senza posa in senso decisamente 
positivo è quello della castità, aiutando il soggetto, colla debita 
prudenza, a procedere oltre alla fase di ima castità prevalente­
mente negativa che ignora e che prova più acutamente una cu­
riosità e una ipersensibilità superiori alla norma, promuovendo, 
nei modi e tempi voluti dalla Chiesa e dalla educazione sale­
siana, la castità positiva che sa e che vuole; sicché questa ravvivi, 
con l’animazione che da essa irradia, i rapporti divini e umani, 
potenzi la capacità di penetrazione dell’educatore nelle anime e
lo renda atto all’autodominio abituale almeno nelle condizioni 
normali della convivenza col popolo.

La Menti Nostrae richiede espressamente, nella parte III, 
una castità « saldamente posseduta e lungamente provata ».

Tutta la metodologia pedagogica intesa a promuovere sino 
alla massima punta raggiungibile da ciascun soggetto il processo 
di vitalizzazione, concepito come sviluppo organico e armonico di 
tutto quanto il potenziale attuabile di cui egli è portatore, dovrà 
ispirarsi alla norma-cardine la quale comanda che nessuna forza 
viva, nessuna in modo assoluto, venga mortificata: ciò che sa­
rebbe, oltre tutto, un reato perpetrato contro Chi le forze le dona 
e dona pure il Suo concorso perchè siano tradotte in atto; contro 
l’educando che le possiede; e anche contro la Società, che ver­
rebbe defraudata del loro apporto, proprio per la miopia di 
quegli educatori dei giovani confratelli che da essa sono posti al 
contrario perchè le energie siano moltiplicate, ne mai certo am­
putate.

Saranno invece da selezionare, anche chirurgicamente se del 
caso, le direzioni lungo le quali tali forze vive possono o meno 
inoltrarsi: direzioni da favorire con tutta l’efficacia di una peda­
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gogia che potenzi ogni risorsa divina e umana; e, all’apposto, 
direzioni vietate, da interdire cercando di persuadere il soggetto 
a mai infilarle o a ritrarsene con vigore.

Nulla si recide; tutto si sviluppa; ma tutto si orienta.
E si orienta robustamente verso le sole direzioni positive; 

aiutando il soggetto a marciare unicamente lungo esse; e, in que­
sta età, a passo di carica.

Una psico-pedagogia saggia, quindi, che scorga tutte le ener­
gie e tutto l’orizzonte umano-divino verso il quale sollecitarle, per 
maturare non il solo frate o il prete, ma il religioso a sacerdote 
educatore, farà sì che sempre i responsabili della sua formazione 
avvertano ben chiaramente che sotto la talare del chierico o il 
vestito nero del Coadiutore vibra, tutta e integra, un’adolescenza, 
nella rigogliosa pienezza di energie incommensurabili, tanto più 
colma quanto più moltiplicata dalla tensione psichica e dalla 
grazia che lo stato religioso comporta; e di tale pienezza abbiano 
una coscienza tanto più netta e mai offuscata, quanto meno il 
soggetto la fa valere, o perchè egli stesso non si rende conto di 
un così ferace vivaio, o per rispetto reverente, o per pusillanimità; 
o per colpa di una prassi che induca più a chiudersi che non a 
spalancarsi innanzi al proprio educatore.

d) Gli Statuta, all*a. 2, richiedono una formazione intesa 
come processo di personalizzazione dei Valori entro ogni soggetto 
« in modo diverso secondo i doni di natura e di grazia di ciascuno 
e secondo le situazioni particolari delle persone ».

Si dovrà quindi inserire entro la singolare persona umana, 
secondo le sue reali esigenze e attitudini psico-fisiche, elementi 
naturali e sovrannaturali tali che la rendano capace di perve­
nire, attuando via via le graduali possibilità sue specifiche, cono­
scitive, volitive e fisiche, dai 10-12 ai 18-19 ai 24-26 anni, ad 
essere vitalmente il « personaggio » nel quale essa deve con­
vertire se stessa.

Occorre adunque seguire una gradualità positiva per cui, 
secondo la Menti Nostrae, « anzitutto bisogna ricordare che gli
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alunni dei sem inari m inori sono adolescenti separati dall’am ­
b ien te  na tu ra le  della famiglia. È  necessario dunque che la v ita 
che i ragazzi conducono nei sem inari corrisponda, per quan to  è 
possibile, alla v ita  norm ale dei ragazzi »; onde viene disposto  che 
« gli alunni non  vengano isolati del tu tto  dal m ondo nè si p ro i­
bisca loro  di trascorrere le vacanze, alm eno in  parte , presso la 
fam iglia, a m eno che circostanze partico lari d i luoghi o di tem pi
lo sconsiglino, a giudizio dei Superiori » - Statuta, a. 35.

M a p roprio  questa stessa legge di positiva gradualità esige 
che con l ’avanzare degli anni siano rese possibili concrete occa­
sioni perchè il soggetto  non cresca com e l ’edera abbarbicata al­
l ’albero; che il cem ento dell’autoform azione sia liberato  ai m o­
m enti g iusti da progressive aliquote di arm atura e che sia solle­
citato  il responsabile esercizio del po tere  d ’iniziativa.

O ccorrerà qu ind i che la d ire ttiva  pedagogica e i « giudizi » 
che periodicam ente vengono em essi e  com unicati al soggetto siano 
filtrati non  so ltan to  a ttraverso  il m icroscopio che svela i peli 
n ell’uovo del collegiale, m a m olto p iù  attraverso  il telescopio che
lo antivede nelle sue logiche possib ilità di sviluppo; e non  si isola 
nell’unica sezione trasversale d e ll’oggi, ma prolunga la visuale, 
guidata da una seria scienza psico-pedagogica, lungo le linee 
longitudinali della successiva m aturazione.

O ccorrerà ricordare pure  che i m odelli che sono u sa ti come 
param etri p e r il g iudizio sono assai d iversi secondo le varie ti­
pologie e che o ltre  a D . B eltram i e a D . R ua c’è pure  u n  C ard. Ca- 
gliero, un  D . R inaldi e tan ti a ltri; e, a quanto  pare , anche D on 
Bosco, il cui criterio  sulla preparazione del chierico, che era 
tu tta  tirocin io , va pure  a tten tam en te  m ed ita to  - v. Vindice ana­
litico delle M B. alle q u a ttro  colonne della voce « chierici » e alle 
16 colonne della voce « pedagogia ».

Come anche bisogna non scordare che la sua norm a di 
« m ette re  nell’im possib ilità di far il male » può essere pu rtroppo  
applicata negativam ente, in  un  m odo tale da costitu ire una per­
fe tta  incubazione di u n  infantilism o cronico sostituendo  1 educa­
tore all’educando; ma ciò contro  tu tto  D on Bosco che la voleva
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intesa, e soprattutto con adolescenti come questi chierici e Coa­
diutori, nel senso, del tutto positivo, di renderli atti con la ra­
gione, la religione, 1 amorevolezza e con la cultura sul vivo, e 
non soltanto in vitro, al normale possesso dell’autoformazione e 
dell’autodominio.

La Ratio all’#. 75 insiste già per gli aspiranti su una solida 
formazione a una vita morale, sociale e cristiana consona con la 
loro età e capacità, ma tale che integralmente maturi tutto quanto 
l’uomo come natura e come grazia.5

La Menti Nostrae, parte III, autorevolmente preme sulle stes­
se linee:

Si deve curare in modo particolare la formazione del carattere di 
ciascun ragazzo, sviluppando in esso il senso di responsabilità, la capa­
cita di giudizio, lo spirito di iniziativa. Perciò coloro che dirigono i 
Seminari, dovranno ricorrere con moderazione a mezzi coercitivi, alleg­
gerendo, man mano che i giovani crescono di età, il sistema della rigo­
rosa sorveglianza e delle restrizioni, avviando i giovani stessi a guidarsi 
da sè ed a sentire la responsabilità delle proprie azioni. Concedano una 
certa libertà di azione in determinate iniziative, abituino gli alunni alla 
riflessione, perchè divenga ad essi più facile l’assimilazione delle verità 
teoriche e pratiche; nè temano di tenerli al corrente degli avvenimenti 
del giorno, che anzi, oltre a fornire loro gli elementi necessari perchè 
possano formarsene ed esprimere un retto giudizio, non sfuggano le 
discussioni su di essi, per aiutarli ed abituarli a giudicare e valutare con 
equilibrio.

Negli A tti del Capitolo, al n. 201, p. 23 si ricorda, special- 
mente alle Case di formazione, l’applicazione viva del Sistema 
Preventivo, che è per se stesso idoneo appunto ad una attuazione 
in forma eccezionalmente perfetta di una simile pedagogia.

5 Ratio, a. 75:
Adspirantes etsi iam imbuendi sint aestimatione et spiritu vitae altioris, 

sacerdotalis et apostolicae, imprimis tamen vita funditus morali, sociali, Chri­
stiana solide instituantur, pro eorum aetate et capacitate, ita ut ipsorum insti­
tutio integra sit quae totum hominem tum naturali, tum supernaturali ratione 
complectatur.
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Si giungerà cosi a preparare per la nostra precisa vita non 
il benedettino, nè il francescano e nemmeno il seminarista, ma il 
chierico e il Coadiutore salesiano.

A proposito dei quali e con preciso riferimento al Coadiutore 
dedicato all’educazione della gioventù nelle scuole professionali 
appare di rilievo capitale la disposizione degli Statuta, all’*. 16, 
secondo la quale « le norme riguardanti l’istituzione religiosa e 
apostolica in maniera più generale, si devono applicare agli Isti­
tuti laicali e ai membri laici degli istituti clericali, convenien­
temente applicandole secondo le circostanze ».

L’ultimo Capitolo Generale - Atti, n. 203, pp. 40-44 - ha de­
lineato tale Coadiutore come religioso, insegnante, educatore che 
deve possedere la formazione stessa sopra indicata, tranne quanto 
è specifico della formazione sacerdotale in quanto tale.

Gli occorrono: una cultura generale del grado che è usuale 
per le scuole medie superiori; la cultura e l’abilità professionali 
e l’arte pedagogica.

Per la sua preparazione sono previsti, oltre agli Aspirantati 
specializzati, dei Corsi di perfezionamento dopo il Noviziato in 
Case apposite, mentre si fa sempre più sentire la necessità e 
l’urgenza di un Corso di Magistero vero e proprio per i futuri 
Capi di Arte e di titoli universitari per certi compiti di direzione 
tecnica.

Spetterà alla competenza pedagogica specializzata degli edu­
catori addetti alla formazione dei Coadiutori applicare alla loro 
preparazione umana e religiosa e culturale e professionale le 
norme più calzanti, con una armonica e tempestiva aderenza a 
ciascuna delle successive fasi del loro sviluppo; tenendo ben fisso 
che la loro dedizione alla vita salesiana, il loro gusto per essa, 
il loro rendimento educativo e apostolico e la loro stessa perse­
veranza nella vocazione dipenderanno in misura sempre maggiore, 
in Italia e altrove, dall’aver essi raggiunto una vera qualifica­
zione professionale non solo per i mestieri, ma anche per i ser­
vizi (amministrazioni, economia domestica, infermeria, ecc.) con 
la relativa cultura di gradi medio superiore che essa richiede,
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senza la quale non è pensabile nè un insegnante di scuole profes­
sionali, nè un catechista quale dev’essere ogni Coadiutore, nè un 
educatore in alcun ambiente giovanile.

A contribuire a tale intento, e più precipuamente alla forma­
zione culturale e professionale, sono rivolti gli Studi e l’azione 
della Commissione Centrale per le scuole professionali salesiane, 
istituita presso il Consigliere del Capitolo Superiore che cura tali 
scuole, i lavori della quale avranno sicura utilità a seguire con 
diligenza coloro che sono addetti alla formazione dei Coadiutori.

Se si volesse incarnare in un’immagine il compito prefisso per 
la maturazione dell’adolescenza nella Casa di formazione, si po­
trebbe dire che se tale Casa rappresenta un pilastro della vita 
salesiana e la Casa di azione il secondo, dovrebbe la prima, col 
procedere degli anni del chierico e del Coadiutore, far sì che essi 
già si costruiscano la prima passerella sull’arco attraverso il quale 
si passa dalla formazione all’azione.

Per gettare il vero ponte dovrà espressamente provvedere 
tutto il complesso delle prove pratiche che qui denominiamo ti­
rocinio.

Durante il quale questo religioso educatore alle prime armi 
dovrà essere guidato e sostenuto secondo un piano pedagogico 
espressamente disposto a tal fine.

I l t i r o c i n i o  p e d a g o g ic a m e n te  i m p o s t a t o

a) Fra le numerose disposizioni della Chiesa e della nostra 
società sulle prove pratiche e sul tirocinio, gli Statuta allV. 2 
determinano che la formazione completa, cioè religiosa, clericale 
e apostolica, deve risultare dalla simultanea confluenza di tre 
coefficienti: Vistruzione che coltiva la mente, Veducazione che 
plasma la volontà; e quella che viene denominata come forma­
zione e che deve mirare a personalizzare tutto il processo evo­
lutivo, nel senso di agevolarne l’assimilazione vitale da parte di 
ognuno secondo la propria peculiare costituzione psico-fisica.6

a Statuta, a. 2:
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Quest’ultima detta « formazione » esige, fra l’altro, l’esorta­
zione pratica dell’apostolato convenientemente guidata.

La Constitutio, ai punti 35-37, fa espressamente rilevare che 
« si esige una preparazione diligente sia teorica che tecnica e 
pratica e, per di più, garantita da un lungo tirocinio... tale cioè 
che da essa scaturisca e si formi una vera abilità e destrezza 
nell’esercizio dei molteplici doveri dell’apostolato ».7

In conseguenza Va. 13 degli Statuta suggerisce « un esperi­
mento pratico » che segua il corso filosofico; non oltrepassi un 
triennio; sia « ordinato direttamente al bene » degli alunni; sia 
condotto « sotto la cura speciale del Superiore immediato e del 
Prefetto o Maestro di spirito », il quale, secondo Va. 28, è il su­
periore addetto a « sovraintendere all’opera di formazione morale, 
religiosa, apostolica nella Casa di formazione ».8

« A tale formazione (art. 1) devono concorrere tre cose: Y Istruzione, 
per coltivare solidamente l’intelletto in tutti; VEducazione, che offra tutti gli 
elementi necessari e opportuni per disciplinare e irrobustire la volontà, per 
formare ed educare il carattere, per vivere e operare rettamente; la Formazione, 
più strettamente detta, che applichi e inculchi prudentemente a ciascuno gli 
elementi comuni e li integri in modo diverso secondo i doni di natura e di 
grazia di ciascuno e secondo le situazioni delle persone ».

7 Constitutio, nn. 35-37:
« Oltre alla santità e alla scienza conveniente, per esercitare il ministero 

apostolico si richiede assolutamente nel sacerdote una preparazione pastorale 
molto accurata e sotto ogni aspetto perfetta, tale cioè che da essa scaturisca 
e si formi una vera abilità e destrezza nell’esercizio dei molteplici doveri del­
l’apostolato cristiano.

« Se per esercitare un’arte qualsiasi si suole premettere una preparazione 
diligente sia teorica che tecnica e pratica e, per di più, garantita da un lungo 
tirocinio, chi potrà negare che si debba premettere una formazione pari, anzi 
molto più accurata e profonda per quella che giustamente è chiamata l’arte 
delle arti?

« Questa formazione pastorale degli alunni deve incominciare all’inizio 
degli studi, perfezionarsi gradatamente col crescere dell’età, portarsi a compi­
mento, finito il corso teologico mediante uno spedale tirocinio, secondo il 
fine di ciascun Istituto».

8 Statuta, a. 13:
Par. 1 - L’interruzione degli studi clericali ordinati (art. 11 par. 2), per
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L’a. 14 degli Statuta stabilisce che la « formazione pratica, 
deve essere continuata senza interruzione per tutto il periodo 
degli studi ».9

un esperimento pratico della vocazione sia comune che specifica e per comple­
tare gli studi profani indispensabili a conseguire titoli, ecc., si può conservare 
dove è in uso, e introdurre lodevolmente anche altrove, purché si usino le 
seguenti cautele:

Io l’interruzione non deve essere ordinata all’immediato profitto degli 
Istituti nei ministeri, poiché è solo imo strumento e un aiuto alla formazione 
degli alunni ordinato direttamente al loro bene, riguardante la prova sfolla 
vocazione, l’educazione e la formazione.

2° Salvo casi veramente gravi, l’interruzione non si deve fare prima 
d’aver terminato regolarmente il corso filosofico, nè dopo l’inizio del qua­
driennio di teologia.

3° Senza un grave motivo l’interruzione non si protragga oltre i 
tre anni.

4° Gli alunni siano mandati in collegio o case regolarmente costituite, 
nelle quali sia in vigore la perfetta osservanza e la vita comune (cc. 587 par. 2, 
554 par. 3, 588 par. 3) e siano sotto la cura speciale del Superiore immediato 
e del Prefetto o Maestro di spirito (art. 28; c. 588), i quali rispondano della 
loro disciplina e della seria continuazione dell’educazione spirituale.

5° In certi periodi di vacanze, secondo le possibilità, questi alunni 
siano radunati separatamente dagli altri nei collegi ordinari o in un’altra casa 
adatta e attrezzata per ristorare le forze fisiche, morali e religiose, per fare gli 
esercizi spirituali adattati ad essi, per ripassare e completare gli studi, spe­
cialmente ecclesiastici.

Par. 2 - Appena si dimostra che l’educazione spirituale degli alunni riceve 
danno dall’interruzione, o vi sia fondato sospetto che i pericoli dei tempi e 
dei luoghi li minacciano oltre le forze, i Superiori, per obbligo di coscienza, 
provvedano diligentemente, secondo i casi, o con l’allontanare i pericoli o col 
trasferire in altro luogo gli alunni o col sospendere temporaneamente l’in­
terruzione ».

9 Statuta, a. 14, par. 3:
« La formazione apostolica, come educazione e formazione pratica, deve 

essere continuata senza interruzione per tutto il periodo degli studi, affinchè 
progredisca ogni giorno di pari passo con la formazione religiosa e clericale, si 
perfezioni e, divenuta più completa, possa da sè guidare ad esercitare il 
ministero con sicurezza e facilità, quasi in Modo naturale. Tuttavia questo si 
deve fare senza pregiudizio di ima seria e adeguata formazione scientifica 
ed esercitazione pratica degli alunni ».
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L ’ultim o C apitolo G enerale conferm ando la nostra  usanza ha 
stab ilito  com ’è esposto in  A tti  n. 203, p. 38, che vi sia per i chie­
rici « u n  tirocinio pratico  per un periodo  non superiore a tre 
anni avente per fine di provare la lo ro  vocazione... d i educarli 
all’apprendim ento  del Sistem a P reventivo ... e  di a ttendere  agli 
stud i p rofani in  v ista del conseguim ento dei tito li ».

La nostra Ratio, in  corrispondenza con gli Statuta  e col Ca­
pitolo Generale dispone, agli aa. 99-107, che il tirocinio si compia 
al term ine del corso filosofico; in  case di perfe tta  osservanza; so tto  
la vigilanza speciale del C atechista; m irando al vantaggio im ­
m ediato non della Casa m a della form azione dei confratelli in 
p rova; i quali du ran te  le vacanze debbono venir raccolti in una 
Casa ada tta , non solo per farli riposare, ma anche per aiu tarli a 
p repararsi agli s tud i teologici su program m i stab iliti e a supe­
rare ogni anno gli esami a ta l fine p resc ritti.1"

10 R atio :
a. 99 - Absoluto curriculo philosophico, nostri sodales clerici in m ini­

steriis Salesianis practico Tirocinio, non ultra  triennium  sine gravi ratione, 
form ationi ipsius sodalis intrinseca, protrahendo, se exercere tenentur, tum 
ad experim entum  propriae vocationis Salesianae et clericalis, tum  ad validio­
rem institutionem  suscipiendam quoad educationis systema S. Joannis Bosco, 
tum  ad necessaria studia profana complenda titulosve consequendos aliave 
id genus.

a. 100 - In terrup tio  ordinariorum  clericalium studiorum  non ordinatur 
ad immediatum Salesianarum dom orum  profectum , cum nonnisi instrum entum  
ac subsidium  institu tionis ac formationis paedagicae alumnorum  sit sub m ul­
tiplici respectu, probationis scilicet vocationis, educationis e t form ationis, ad 
ipsorum bonum  directe dispositum.

a. 101 - Salvis casibus vere gravibus, in terruptio  fieri non debet ante 
curriculum  philosophicum  rite expletum , neque post inceptum  quadriennium  
theologicum.

a. 102 - Clerici tirocinantes collocari nequeunt nisi in collegiis seu 
dom ibus rite instructis, in quibus perfecta observantia et vita communis vigeat 
(cc. 587, par. 2; 554, par. 3; 588, par. 3) et sub speciali cura Directoris ac 
vigilantia peculiaris adsistentis pro eis deputati (qui ordinario est ipse Cate­
chista domus) quibus de ipsorum disciplina e t de severa spiritualis educationis 
continuatione respondendum  erit.
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L ’a . 99 cita espressam ente fra le a ttiv ità  di questo  triennio  
il com piere stud i profan i conseguendone i rela tiv i tito li; gli aa. 
76 e 77, richiam andosi all’a. 43 degli Statuta  dispongono che gli 
stud i del corso medio-classico siano tenu ti su un  livello non in­
feriore a quello  che viene raggiunto nelle scuole com uni e che 
per tali stud i si deve o ttenere  un  a ttes ta to  riconosciuto dalla 
legge civile.

C om prendendo l ’alta im portanza di prescrizioni così provvide 
della Chiesa e della nostra  Società e osservando quan to  sia one­
roso e im pegnativo, p e r fo rtuna , in  Ita lia  l ’esam e di s ta to  di 
m atu rità  classica, com e del resto  in  a ltre  nazioni l ’analogo bac­
cellierato, e quan to  una co rre tta  preparazione per esso con tribu i­
sca a una cu ltu ra  vigorosa e un itaria , qualora venga condotta 
con organicità e con m etodo ada tto  e nelle condizioni psico-fi­
siche indispensabili per una personale assim ilazione, si esprim e 
il ferm o parere  che un  esam e di tan ta  mole, da ta  anche l ’e tà  dei 
candidati, debba essere affrontato perdurando  la perm anenza nella 
Casa ove si com piono espressam ente tali studi.

E  ciò perchè il chierico che sia costre tto  ad  affrontarlo d u ­
ran te  il lavoro che deve svolgere nella Casa del tirocinio, viene 
così obbligato a uno stud io  vasto e sistem atico al quale certa­
m ente non possono essere idonee le sue sole capacità, anche se 
fosse lim itato  al program m a dell’u ltim o anno e alla revisione de­
finitiva; m ettendo  a serio  rischio con una sim ile im posizione, la 
riuscita di tan to  sforzo e, quel che è peggio assai e da evitare in

a. 104 - In  quodam  ex ordinariis collegiis vel in alia instructa domo, 
vacationum tempore, quantum  fieri potest, clerici tirocinantes separatim ab 
aliis sodalibus colligantur ad vires tum physicas tum morales religiosasque 
renovandas, ad exercitia spiritualia ipsis aptata peragenda.

a. 105 - Ne detrim entum  capiat institu tio  clericalis sodalium tiroci- 
nantium , Consiliarius Scholasticus Generalis, datis instructionibus determ i­
nab it quid  de peractis studiis sit ab istis clericis recolendum, quid  vero com­
plendum , ut, non tantum  vocationum tem pore sed integro triennio, apte se 
praeparent ad studia theologica. De hisce studiis quotannis ab Inspectoribus 
adaequata instituan tur examina.
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ogni caso, com prom ettendo  pure, e sostanzialm ente, il rend im ento  
in pro fond ità  di s tud i così essenziali per la sua cu ltu ra  e m is­
sione, il cui au ten tico  apprendim ento  sarebbe sostitu ito  da un 
tour-de-force meccanico, a tu tto  carico della m em oria e perciò 
di rendim ento  effimero.

b) I l  com plesso di disposizioni della Chiesa e della nostra 
Società sul tirocinio in troduce il quesito  di fondo sulla sua na­
tura e sulla sua m èta: quale sia esattam ente, cioè, il preciso 
rendim ento  form ativo  che si vuole m ediante esso conseguire e 
com e occorra im postarlo  in  sede pedagogica per assicurarne l ’esito 
nel m iglior grado.

Q uesito  capitale, data  l ’incidenza determ inan te  con la quale 
tu tto  il tirocinio, considerato com e l ’in tero  com plesso delle prove 
p ratiche quali si svolgono non solo in questo  trienn io  ma anche 
prim a e dopo di esso, invade l ’in te rio rità  dei giovani confratelli, 
e perciò influenza lo  stile di azione dell’in tera Società; e data 
qu ind i la possibilità di effettuare m ediante esso un  perenne rin ­
novam ento  delle m odalità e delle iniziative dell’aposto lato  sa­
lesiano, com m isurandolo ognora allo sp irito  di D on Bosco.

U n tirocinio, preso nel senso di mezzo educativo per la for­
mazione specifica di un educatore, è concepito, in sede pedago­
gica, com e un  com plesso di esercitazioni pratiche svolto  dal sog­
g e tto  secondo un  piano prev isto  dal cen tro  che provvede alla sua 
form azione e so tto  la costante guida del pedagogista.

Esso esige, fra  l ’a ltro , nel quadro  dell’in tero  processo della 
form azione dell’educatore e in  una ricercata e definita sintonia 
con esso, una guida esperta e specializzata; la m isurazione delle 
forze; il dosaggio della prova; il vaglio tem pestivo  dei risu lta ti; 
la preservazione e la correzione degli erro ri; il sostegno tecnico 
e m orale, ecc.

A ntipodo  esatto  di un tirocinio autentico  e sua grottesca con­
traffazione: una m anovalanza im posta all’educatore in form azione, 
per far fron te , m ediante i suoi servigi, ai com piti p iù  faticosi che 
la convivenza con gli alunni im pone a coloro che di essi si oc­
cupano.
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In Italia troviamo una forma di tirocinio nelle esercitazioni 
che gli alunni e le alunne dell’istituto magistrale o della scuola 
magistrale compiono nelle scuole sperimentali, rispettivamente ele­
mentari e materne, secondo l’indirizzo pedagogico e la guida di 
chi detiene la cattedra di pedagogia e con la collaborazione, l’esem­
pio e il sussidio dei maestri e delle maestre che in tali scuole 
sono stati ammessi a ragione di una loro particolare capacità in 
rapporto al tirocinio.11

Di che cosa disponiamo oggi, e maggiormente potremo di­
sporre domani, per offrire ai confratelli delle prove di tirocinio 
di simile natura?

Sulla base di quanto da Don Bosco a oggi è stato sapiente- 
mente deciso e praticato rileviamo ciò che la Sedes Sapientiae e 
la nostra Ratio stabiliscono per farci operare un ulteriore perfe­
zionamento.

La Ratio allV. 92 prescrive per il corso degli studi classici 
e filosofici un’ora settimanale di pedagogia e di didattica per 
un biennio e due ore settimanali di religione e di catechetica per 
un triennio; Va. 112 pone la catechetica fra le discipline speciales 
del corso teologico e Va. 133 contempla fra i corsi per l’anno di 
pastorale la catechetica, la teologia dell’educazione, la psicologia 
pastorale, la sociologia religiosa, l’avviamento all’uso educativo 
della stampa, del gioco con lo sport e dello spettacolo.

L’a 123 stabilisce che per insegnare le discipline filosofiche, 
teologiche, giuridiche e pedagogiche, fra le quali ultime sono 
comprese, con la didattica e con la catechetica, le altre discipline 
sopra riferite, si debba essere in possesso delle relative lauree o 
licenze (volute pure dall’«. 46 degli Statuto) da conseguirsi nel 
Pontificio Ateneo Salesiano; ove appunto i programmi per la li­
cenza e per la laurea determinati dagli statuti dell’istituto Supe­
riore di Pedagogia sono tali da fornire la preparazione teoretico-

11 V. Tirocinio Scolastico in « Dizionario Enciclopedico di Pedagogia », 
a cura dell’istituto Superiore di Pedagogia del PAS, ed. SAIE, 1959, Torino, 
vol. IV, pp. 558-60.
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pratica anche p er sim ili insegnam enti, tenendo presen te che almeno 
la pedagogia, la d idattica e la catechetica dovranno essere im ­
p artite  pu re, e dal pedagogista laureato  o alm eno licenziato, nei 
M agisteri per i C oadiutori.

R isulta quindi la necessità non  solo, ma anche l ’urgenza che 
sia adem piuta la prescrizione dell’#. 124 la quale, rip rendendo  i 
m oniti degli A tt i  del Capitolo - v. i num eri 143 e 159 - ribadisce 
che « ciascuna ispettoria  deve fa r d i tu tto  per iscrivere ogni anno 
alcuni alunni alle varie facoltà del Pontificio A teneo », fra le quali 
è riconosciuta la peculiare posizione in cui è tenu ta , per i figli 
di D on Bosco, la pedagogia.12

c) Una sim ile necessità è accentuata pure dalle esigenze 
ineren ti alla selezione e all’orientamento  dei candidati alla vita 
religiosa, che aum entano a migliaia in tu tto  il m ondo salesiano 
e pongono problem i sem pre p iù  ardui e com plessi, che richie­
dono anche una tecnica appropriata.

V a. 74 della Ratio  rifacendosi alle norm e em anate dalla 
Chiesa, fra l ’a ltro  con Va. 33 degli Statuta, e dei C apito li G ene­
rali, prescrive che venga a tten tam en te  indagata « l ’evoluzione fi­
sica, in te lle ttua le  e m orale di ciascun asp iran te » e che sia con­
do tta  una ricerca sulle sue a ttitu d in i psichiche e fisiche; ricorrendo 
pure, al giudizio anam nestico e diagnostico del m edico specializ­
zato, anche in rapporto  a eventuali tare  ered itarie , specie se 
m entali.

Le nostre  Costituzioni, a. 35 , i Regolamenti, a. 262 , e gli A tti  
del Capitolo, nn . 201 e 203, chiariscono la norm a nel senso che la 
selezione dei soggetti per la Società corrisponde a esigenze e 
d ir itti v itali che riguardano non essa so ltan to , ma anche i candi­
dati e che sono indispensabili osservazione illum inata ed esperta

12 Ratio, a. 124:
Singulae provinciae Salesianae ad varias Facultates nostri Pontificii A the­

naei aliquos alumnos quotannis m ittere satagant.
Si può richiedere il piano degli studi all’is titu to  Superiore di Pedagogia, 

via Marsala 42, Roma.
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e indagini precise condo tte  da specialisti: osservazione e ind iv i­
duazione delle condizioni psico-fisiche del soggetto , le  quali, 
lungi dal lim itarsi all’a tto  del prim o ingresso nella società, d eb ­
bono invece coestendersi, e in  m odo sem pre p iù  pene tran te , via 
via che esso si presen ta agli stud i teologici, al suddiaconato, al 
Sacerdozio.13

G li Statuta  alPa. 32 am m oniscono che « a nessuno è perm esso 
distogliere dall’ingresso in  religione coloro che sono canonica- 
m ente idonei »; con Va. 33 abbligano a « ponderare a tten tam en­
te », a « esam inare con cura », a « indagare su ll’a ttitu d in e  fisica 
e psichica »; allya. 34 ingiungono che « le prove e  le indagini ri­
chieste si devono ripe tere  e com pletare attraverso  tu tto  il tiro ­
cinio o durata  della form azione »; che in caso di « dubb io  p ruden te  
si deve prorogare la prova »; che « se manca l ’idoneità  » si deve 
provvedere « o con la dim issione o il passaggio ad una classe in ­
feriore secondo i casi » .14

13 M eritevoli di attenta riflessione le severe raccomandazioni dell'ultim o 
Capitolo Generale sulla « p rudente  selezione delle vocazioni » per cui si deve 
in m ateria « essere tuzioristi », A tt i  C. S. n. 2 0 3 , p. 2 4 .

Negli A tt i  C. S. n. 2 0 6 , p. 2 5 , il Consigliere Scolastico osserva:
« Dovremmo mirare ad avere almeno uno  che abbia fa tto  i corsi di pe­

dagogia in ciascuna nostra casa d i formazione  e poi in ciascuna nostra scuola. 
Il giorno che così fosse, avremmo insegnanti di pedagogia e didattica per i 
nostri chierici, che porterebbero al loro com pito uno studio approfondito e 
scientifico del sistema preventivo e di tu tti  i ritrovati m oderni delle scienze 
dell’educazione. Avremmo insegnanti di catechetica e d i catechismo preparati 
per il loro difficile compito, dei quali siamo scarsi dappertutto .

G li studi dell’is titu to  di pedagogia ci daranno anche la possibilità di al­
largare ed approfondire la conoscenza dei nostri aspiranti e novizi per mezzo 
di tests  e studi caratterologici, e di fare le nostre ammissioni al Noviziato e alle 
Professioni con la serietà e coscienziosità volute dalla Chiesa ».

14 Statuta:
a. 33 : Si ponderino attentam ente i segni e i motivi particolari di vera 

vocazione in coloro che devono essere ammessi al noviziato, secondo la loro 
età e condizioni (art. 3 1 ); si esaminino con cura le doti dei candidati sotto 
ogni aspetto, sia morale che intellettuale; si indaghi inoltre sulla loro a ttitu ­
dine fisica e psichica, servendosi anche del giudizio preciso anamnestico e dia-

2 6 2



D al com plesso delle disposizioni ecclesiastiche e salesiane pare 
risu lti assodato, in arm onia con lo sp irito , gli insegnam enti e la 
p rassi di D on Bosco, che se è grave la responsabilità di am m et­
te re  e di tra tten e re  nella Società coloro che per essa non sono 
idonei, non sia certo  lecito so ttovalu tare  il d iritto  del soggetto 
che tale idoneità  possegga a non venire d isto lto  dalla sua voca­
zione nè tra tten u to  - Statuta, a. 32 - nem m eno a causa d i un 
giudizio incom petente da p arte  di chi deve pronunciarsi in m e­
rito : giudizio che dev’essere tan to  scaltrito  da non confonde­
re ta lune m anifestazioni con la psicologia profonda; un  certo  
com plesso ineren te a una fase dell’evoluzione, con la so ttostan te  
n atu ra  bio-psichica che di essa stessa inform erà poi tu tta  1 esi­
stenza; l ’ada ttam en to  più o m eno elastico al m odello del collegiale, 
del sem inarista, dell’alunno, con la capacità, che può esser ben 
altra cosa, di adeguarsi poscia alla m issione nella pienezza d e ’ 
suoi com piti e nella crudezza d e’ suoi rischi; Tesser pieghevole, 
com e il fanciullo quando lo è, al gusto  di arm onia senza stonatu re, 
che tan to  piace a chi cura una Casa di form azione e induce a 
non am m ettere in  essa nulla e nessuno « che rechi d istu rbo  », con 
la plasticità necessaria a ogni socio p e r adeguarsi ai « gusti » 
non certo  facili del F ondato re  nella v ita di azione.

R im angono nei segreti dell’O nniscienza tan te  vocazioni « d i­
sto lte  o tra tte n u te  » o am m esse su base inconsistente , dall empi-

gnostico di un esperto medico, in relazione anche alle possibili tare ereditarie, 
soprattu tto  m entali; si annoti il giudizio del medico sulla scheda di ciascuno.

a. 34, par. 1: Le prove e le indagini richieste si devono ripetere e 
completare attraverso tu tto  il tirocinio o durata della formazione, soprattu tto  
prim a delle varie professioni o incorporazioni equivalenti, particolarm ente 
prima della professione o incorporazione definitiva, in modo tu tto  speciale 
prim a delle sacre Ordinazioni, prendendo tu tte  le precauzioni stabilite dal
d iritto  (c. 973). _ _ .

Può riuscire sommamente istru ttivo  prendere visione di inchieste come 
p. es. quella recente caratterologia, condotta con rigore metodologico su circa 
550 seminaristi dal sac. N. G alli per una tesi d i laurea approvata presso l’is t i ­
tu to  Superiore di Pedagogia del PAS.

263



rism o, sacrosanto se si vuole e nella p iù  eletta buona fede, ma 
non per questo  m eno em pirico nè m eno fallibile, di chi m isura 
più col m etro  dell’am biente di probazione che non con quello della 
vera vita d i azione; dell'oggi collegiale anziché del domani vitale; 
con il criterio  del « rigore » e della « m anica s tre tta  » avendo una 
ovvia e fallace conoscenza di causa, anziché con quello dell’esplo­
razione in pro fond ità  e della p rospettiva nel tem po usato  da D on 
Bosco e dai grandi m aestri di spirito .

Q uan ti ragazzi e giovani non  hanno avuto , e proprio  dal-
1 am biente che p iù  era obbligato  a fo rn irlo  a loro, perchè rivolto  
pei sua natu ra  all educazione, quell 'orientamento  appropriato  il 
quale, in  luogo di badare so ltanto  a selezionare da essi i soggetti 
ad a tti ai posti di lavoro della p ropria istituzione, avrebbe ind i­
rizzato ciascuno verso il posto  a se stesso p iù  ada tto : orien tam ento  
al quale vincolano con la coscienza religioso-m orale doverosa per 
qualsiasi educatore, anche le disposizioni della Chiesa; v. fra  le 
altre  ingiunzione di far conseguire tito li di studio  aventi valore 
legale che debbono servire pure  al soggetto  per o rien tarsi, quando 
sia il caso, verso altre vie vocazionali.

D all’im ponente gravità e com plessità del giudizio di selezione 
e del correlativo o rien tam en to  sorge adunque il quesito : è ancora 
lecito oggi lim itarsi in m ateria all’usuale prassi, p ruden te  e saggia 
ma em pirica, quando  invece soccorrono dei precisi procedim enti 
severam ente elaborati sul duplice fondam ento  di una teoria peda­
gogica scientifica, anche in sede filosofica e teologica, e di espe­
rienze condo tte  con tu tto  il « rigore » e con la « manica s tre tta  » 
di una non m eno scientifica m etodologia della sperim entazione 
psico-pedagogica?

Com e si può ancora far a m eno di utilizzare dei mezzi p re ­
ziosi che aiu teranno  validam ente a essere, a ragion veduta e su 
basi docum entate, « tuzioristi e santam ente severi » com e vuole il 
c ita to  C apitolo G enerale? v. nota 14.

Secondo Va. 43 degli Statuta, n ell’arte  educativa e didattica 
si debbono applicare « i p rovati principi scientifici... e quegli ac­
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corgim enti che la p ratica ha d im ostra to  m olto  efficaci e si peife- 
zionano di g iorno in giorno con nuovi r itro v a ti ».

La Constitutio, ino ltre , al n. 38 im pegna a in trodu rre  gli 
a lunni stessi nelle discipline psicologiche e pedagogiche.

O ltre  a ll’o rd in am en to  deg li s tu d i d i filosofia e d i teo log ia  in  re lazione 
a ll’a tt iv ità  ap o sto lica , è  a sso lu tam en te  necessario  che ai fu tu r i  p asto ri 
de l g regge del S ignore  si d ia , p e r  m ezzo d i e sp e rti m aestr i e secondo  le 
d isp o siz io n i d i q u es ta  Sede A p o sto lica , u n a  cu ltu ra  psicologica e peda­
gogica, d ida ttica  e catechetica , socia le  e pastorale, e a ltre  cognizioni si­
m ili, r isp o n d e n ti al progresso  od iern o  d i q u e s te  d o ttr in e  e capaci d i p re ­
p a ra r li  co n v en ien te m e n te  a lle  m o ltep lic i esigenze d e ll a p o sto la to  dei 
n o s tr i  tem p i.

D a ciò la necesistà di pedagogisti specificamente preparati per 
svolgere sim ili com piti verso gli alunni e , in  m odi ada tti, verso i 
docenti; e qu ind i di quei « corsi o curricoli d ’indole tecnica o 
pedagogica » che Va. 12 degli Statuta  prevede siano tenu ti per i 
docenti appunto .

Le più radicali necessità dell’educazione e dell’insegnam ento 
per i confratelli in form azione, chierici e C oadiutori, insiem e con 
l ’espressa volontà della Chiesa e della nostra  Società esigono p er­
tan to  dei pedagogisti espressam ente p repara ti e  fo rn iti della re ­
la tiva laurea, e non so ltan to  d i una sem plice licenza, p e r svolgere 
funzioni di tan ta  serietà etica e  scientifica come le sopra richia­
m ate: l ’insegnam ento della pedagogia, della d idattica e della cate­
chetica ai filosofi, ai C oadiutori, ai teologi, ai sacerdoti del corso 
d i pastorale; l ’aiu to  al corpo docente perchè raggiunga o conservi
il livello pedagogico-didattico voluto  dagli Statuta  e dalla Ratio;1''

15 G li Statuta, all 'a. 30, par. 5  stabiliscono:
« L e  Rationes studiorum  o S ta tu ti  p artico lari (a rt. 19) devono  s tab ilire  e 

defin ire  tu t te  le  cose che r iguardano  la  scelta e  la form azione d e i P rofessori e 
M aestri, il metodo d'insegnamento da seguire, i  sussidi indispensabili e oppor­
tu n i da darsi loro ».

« C on  u na sap ien te  d istrib u z io n e  delle  p a r ti d e ll’anno  scolastico, si offra 
ai M aestri l’occasione di partec ip are  a corsi speciali o  a lezioni di specialisti,
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la selezione e 1 o rien tam ento ; l ’im postazione pedagogica e la guida 
scientifica del tirocinio, ecc.

D iciam o impostazione pedagogica e guida scientifica del ti­
rocinio, perchè sem bra sin troppo p rovato  dall’esperienza che un 
tirocinio dal decorso del quale sia del tu tto  assente l ’istituzione 
che deve possedere nel grado p iù  specializzato la scienza pedago­
gica, la tecnica d esecuzione e la conoscenza approfondita  p e r la 
guida d ’ogni singolo tirocinan te , quale d ev ’essere la Casa di fo r­
m azione con i suoi d irigen ti, il suo corpo docente e il suo peda­
gogista, viene per ciò stesso vu lnerato ; giacché gli viene so ttra tto  
un  coefficiente determ inan te  p er la sua m igliore riuscita, aum en­
tando  in  tal m odo le p robabilità  di esiti infausti, o com unque 
m eno positiv i.1*1

d) Poiché per 1 impostazione si dovrà ovviam ente esam i­
nare a fondo, chiarire e ove occorre determ inare: la tra ie tto ria

a esercitazioni, a indagini, a riunioni scientifiche o tecniche. Si favoriscano 
anche riunioni di Professori o M aestri del proprio Is titu to  o anche di altri 
Istitu ti, perchè siano tra loro di aiuto scambievole col m ettere in comune le 
esperienze e i  fru tti delle indagini ».

La Ratio  all 'a. 49 dispone:
Sapienter distributis in  anno atque in hebdomada horis lectionum  M a­

gistrorum , nostris M agistris praebeatur a Directore, p ro  suo prudenti iudicio, 
possibilitas adstandi cursibus peculiaribus aut lectionibus peritiorum , exercita­
tionibus, congressibus scientificis vel technicis.

Sembra del tu tto  evidente: che non sia più ammissibile oggi « definire 
il m etodo d insegnam ento da seguire e i sussidi indispensabili » senza utilizzare 
i l  contributo qualificato del pedagogista; e che fra i corsi, le lezioni, e le 
esercitazioni che le disposizioni citate prescrivono, debbano avere un posto di 
prim ario rilievo, specie per i figli di Don Bosco, quelli che concernono il 
perfezionamento pedagogico e didattico  e che il pedagogista appunto  ha  la 
competenza di tenere o di prom uovere.

10 Negli A tt i  C. S. n. 210, p. 15, il Consigliere Scolastico ammonisce:
« non dimentichiamoci che uno dei più gravi pericoli che la nostra Congrega­
zione deve com battere è il dissanguamento continuo causato dalla perdita della 
vocazione di giovani chierici e coadiutori; dissanguamento che ha una spiega­
zione almeno parziale nel fatto  che purtroppo essi non sono dappertu tto  curati 
come si deve ».

266



di tu tto  il percorso della form azione, dall’asp iran ta to  al novi­
ziato, allo s tu d en ta to  filosofico o al M agistero p e r i C oadiutori, 
al trienn io  pratico , allo S tuden ta to  teologico, all’anno di pasto ­
rale, al quinquennio  che lo  segue; la configurazione delle eserci­
tazioni pratiche nell’arte  educativa secondo le differenti fasi ora 
c itate  del decorso della form azione; l ’applicazione dei m etodi, dei 
mezzi e dei sussidi per ciascuna di tali fasi; l ’azione con la quale 
tali esercitazioni vanno sostenu te da p arte  dei C en tri di fo rm a­
zione, delle Case di azione e del soggetto in teressato ; le verifiche 
di n a tu ra  pedagogica sulle esperienze in  corso in  vista di eventuali 
tem pestiv i in te rven ti; l ’esam e critico e la docum entazione dei 
risu lta ti per contro llare il m etodo e l ’azione ai fini di u n  costante 
raggiustam ento.

T u tto  questo  esige, alla radice, i pedagogisti specializzati ci­
ta ti sopra, i quali applicando al com plesso delle p rove dell’eser­
citazione pratica la pedagogia e la m etodologia scientificam ente e 
salesianam ente in tese, nel quadro  collaborante dei confratelli delle 
Case di form azione e di quelle di azione, so tto  la supervisione dei 
Superiori com peten ti, elaborino lo schema di azione e ne accom­
pagnino e sorreggano l ’esecuzione.

La d ire ttiva  precipua è fissata dall’«. 129 della Ratio  che 
d ispone fra l ’a ltro  che per tu tto  il tem po della formazione e della 
probazione gli anim i degli alunni siano o rien ta ti verso l ’apostolato 
ed  esercitati in esso in  congruo m odo .1'

17 Ratio, a. 129:
Per to tum  institutionis et probationis tem pus, tum  allatis exemplis Sancti 

Fundatoris clarissimorumque sodalium, tum  docendo quomodo ad pastoralem 
proventum  deduci debeant quae in scholis explanantur, ne om ittant M odera­
tores et M agistri animos alum norum  ad apostolatum  allicere, in eodemque  
moderate eos exercere, iuxta mentem Ecclesiae et pro fine et natura Societatis
Salesianae. _

Ad specialem praeterea apostolatum  nostrae Societatis gradatim  parentur 
alumni, probe scilicet addiscendo eiusdem Societatis finem, spiritum , m ini­
steria; originem e t historicam evolutionem , vitam  sodalium illustriorum , 
quibus mediis efficaciter usi sint, ita u t propriam  familiam magis diligant 
iuniores et propriae divinae vocationis melius respondeant.
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Si inserisce in  essa il princip io  pedagogico che im pone di 
m antenere a tu tt i  i costi la continuità  dinam ica dello sviluppo 
in terio re  dell’educazione attraverso  tu tta  la trafila delle esercita­
zioni e delle prove, anche dure  e m agari dram m atiche, evitando 
con sagacia le f ra ttu re  che ne com prom ettono o ne possono fru ­
stra re  il regolare, anche se accidentato, decorso.

C on tinu ità  che è  anche im posta d a ll’*. 4 degli Statuta  secondo
il quale « il corso p rescritto  p er la form azione religiosa, sacerdo­
tale e apostolica deve com piersi da tu tt i  gli alunni in tegralm ente 
e rigorosam ente nei suoi singoli periodi e gradi, e i Superiori non 
presum ano di dispensare da esso ne di ridurlo , p e r nessun m o­
tivo di m aggiore o urgen te necessità o di speciosa u tilità  » e che 
viene validam ente consolidata col « c a ra tte re  pubblico non pri­
vato » che la Chiesa coll’#. 41 degli stessi Statuta  conferisce alle 
scuole per gli s tud i clericali; sicché « tale ca ra tte re  pubblico delle 
scuole m entre sancisce dei d iritti, im pone anche degli obblighi, 
e precisam ente quelli di ord inarle  e regolarle stre ttam en te  se­
condo le prescrizioni della S. Sede, da osservarsi so p ra ttu tto  e con 
fedeltà », ivi, par. 3; v. in I ta lia  le scuole pareggiate alle statali.

Se tu tto  il processo form ativo  ha com e obiettivo  lo stim olare 
e guidare il confratello  a rivivere in se stesso il genuino Don Bosco 
nelle m odalità che la Chiesa e la nostra  Società vanno precisando, 
tu tto  il com plesso delle prove pratiche sem bra rivo lto  a o ttenere  
che i figli di D on Bosco giungano al term ine di esse essendo in 
possesso non solo della m aturazione in te rio re  religiosa e sacerdo­
tale salesiana, m a anche nel prim o avviam ento che direm m o 
professionale: d i un  prim o grado, cioè, di sicura e p rovata abilità 
esecutiva nelle a ttiv ità  com uni dell’educazione, della catechetica 
e del m inistero  verso i giovani, siano essi s tuden ti o artigiani, nei 
convitti, nelle scuole o nei laboratori, com e pure  negli oratori 
festivi; e ino ltre , anche se non p er ciascun singolo ma p er gruppi 
specializzati, nelle altre a ttiv ità  pu r esse necessarie, quali l ’azione 
educativa nelle M issioni, nelle Parrocchie, presso gli Ex allievi 
e i C ooperatori, nella stam pa, nello sport e nello spettacolo, come
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nel m inistero  verso il popolo e presso le Figlie di M aria Ausilia- 
tr ic e .18

Le varie prove pratiche vanno natu ra lm en te  considerate se­
condo i caratteri partico lari di ciascuna di esse: l ’esercitazione 
dom enicale, il tirocinio, l ’anno di pastorale , il quinquennio  di 
perfezionam ento.

L ’e s e r c i t a z i o n e  d o m e n i c a l e

N ell’am bito  del citato  a. 129 della Ratio  e della richiesta con­
comitanza dell’esercitazione pratica con tu tto  quanto il decorso 
della formazione, noviziato com preso, si situa Va. 54 che prevede 
l ’applicazione dei soggetti in  form azione nelle opere p roprie  della 
nostra  Società quali gli O ra to ri festivi, il catechism o nelle P ar­
rocchie, ecc.19

Su questa possibilità di esercitazione pratica conviene rile­
vare con acuto in teresse il fa tto  che essa può accom pagnare, s ti­
m olare e correggere il soggetto negli anni più decisivi della sua 
m aturazione, dall’adolescenza nel noviziato, o nello studen ta to  fi­
losofico e nel corso di m agistero, alla giovinezza nello studen ta to  
teologico; che inserendosi essa colla m edia di un  g iorno su se tte

18 Per definire il contenuto e le direttive delle prove pratiche e del tiro ­
cinio in funzione della preparazione sia generale che professionale, fra le 
innumerevoli indicazioni contenute in tu tta  la letteratura salesiana v. le Ale- 
morie Biografiche, specie alle voci Chierici, Coadiutori, Formazione, Studio, 
Studente, Tirocinio, Vocazione, Filosofia, Teologia, V ita religiosa, ecc.; D. Rua, 
Circolari, v. indice alle voci Coadiutori, Chierici, Studio, Studentato, Perso­
nale, Ispettori, D irettori, Artigiani, ecc.; D . Albera, Circolari, ivi, alle voci 
Sacerdote, Vocazioni, Coadiutore, Salesiano e l’appendice alla Circolare sulla 
Disciplina religiosa.

19 Ratio, a. 54, comma 2°:
E  contra, sine detrim ento formationis, alum ni prudenter e t moderate 

possunt adhiberi iis officiis quae ipsos praeparent ad m inisterium  sacerdotale 
atque ad opera quae sunt nostrae Societati propria, u t v. g. qua adsistentes 
diebus festis in asceteriis sen oratoriis festivis, vel qua magistri ad instructio­
nem catecheticam in paroeciis, aut famulis sedium institutionis impertiendam  
- v. Regolamenti, a. 319.
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per circa nove mesi a ll’anno alm eno, offre delle condizioni o tti­
mali per essere positivam ente assim ilata nel processo di form a­
zione riducendo quanto  p iù  possibile il rischio di d ispersione o di 
fra ttu re ; che a mano a m ano che col raffinam ento dei m etodi e 
con l ’im m issione di pedagogisti sarà possibile, in  un  collegam ento 
abituale fra  il cen tro  di form azione e i corrispondenti O ra to ri 
festivi o Parrocchie, esam inare le usanze, verificarne il rend i­
m ento  educativo sui giovani, sperim entare m iglioram enti saggia­
m en te  p reventivati, m ediante l ’opera di soggetti aperti e plastici 
quali i filosofi, i teologi e i C oadiutori loro coetanei, si po trà 
esercitare da tu tti i centri di form azione sulle case u n ’efficace p ro ­
pulsione per un costante m iglioram ento dell’azione educativa.

Coloro che tem ono, non certo  senza buone ragioni, certi ef­
fe tti non del tu tto  favorevoli della durata  sem pre p iù  crescente 
degli anni di v ita  d e tta  « sedentaria », p roprio  nell’e tà  unica in 
cui il salesiano per la sua plasticità può sfoggiare se stesso in  m odo 
da rendersi « ro tto  a tu tt i  gli usi », possono riconoscere in questo 
s trum ento  principe di tirocinio pratico  un  coefficiente prim ario  
p e r la confezione del vero  salesiano di D on Bosco nella sua abi­
lità  esecutiva e professionale.

Se quindi sarà s fru tta to  m etodicam ente, com e sopra s’è detto , 
p e r la form azione sperimentale del confratello , esso renderà 
senza fallo assai p iù  proficua questa prova e servirà a vitalizzare 
anche m ediante essa l ’opera educativa e a m aturare dei salesiani 
p iù esperti e più aggiornati nell’educare gioventù  e popolo.

Si po trà  così anche, fra l ’altro , meglio convincere gli inse­
gnanti della Casa di form azione che le ore dom enicali e festive 
« so ttra tte  ai lib ri » conferiscono all’alunno elem enti form ativi 
non certo  in feriori allo stud io  e dei vantaggi anche p er l ’irrobu- 
stim ento  fisico m ediante l ’azione com binata dell’allentam ento  della 
tensione psichica e del m ovim ento.
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I l t r i e n n i o  p r a t i c o

O ltre  al m olto che già fru ttuosam en te  si com pie per l ’influsso 
delle disposizioni, delle istruzioni e delle usanze v igenti, e per 
la vigilanza e l ’opera dei com petenti Superiori, sem bra di m arcata 
u tilità  il tener in conto certe  previsioni su m iglioram enti orm ai 
possibili.

Posto  che nello S tuden ta to  filosofico e nella Casa di M agi­
stero  per i C oadiutori, anche con l ’aiu to  e con l ’iniziativa del 
pedagogista a m ano a m ano che questi venga in  esso in trodo tto , 
sia sta to  im postato  il p iano di questo  trienn io , occorrerà stabilire 
un  collegam ento operativo  con quelle Case alle quali l ’isp e tto re  
avrà destina to  i confratelli per il tirocinio.

V a . 23 della Ratio  pone a fianco dell’isp e tto re  fra  i m em bri 
del Consiglio ispetto ria le  un  confratello  particolarm ente perito , 
al quale deve venir affidata la cura degli studi, dei Superiori e 
dei docenti delle Case di form azione.20

P arrebbe ovvio che com e nel Consiglio ispe tto ria le  c ’è un 
confratello  specializzato in  m ateria econom ica, il confratello  che 
bada alle Case di form azione sia un pedagogista licenziato o lau­
reato  nell’is t i tu to  di Pedagogia del Pontificio A teneo Salesiano; 
o alm eno che egli possa d isporre d i una consulenza regolare da 
p arte  del pedagogista che svolge la sua a ttiv ità  nella Casa di 
form azione.

T ale consigliere ispe tto ria le  si occuperebbe pure, in aiu to  
all’isp e tto re , dell’im postazione e dello svolgim ento del tirocinio, 
prom uovendo per esso l ’arm onica cooperazione fra  la Casa di fo r­
m azione e quelle in  cui i tirocinan ti si trovano.

20 Ratio, a. 23:
Hisce in deliberandis negotiis Inspectores consilium exquirant confratrum  

peritorum , ac in  primis eorum qui ad Consilium Inspectoriale pertinent, 
quorum uni cura de studiis committatur, necnon Superiorum ac Magistrorum 
domorum institutionis seu formationis - v. Atti C. S., n. 203, p. 22; Statuta, 
a. 20, par. 2, 2°; Programmi per gli studentati, in Atti, n. 138 bis, Proe­
mio, n. 3.

271



A bbiam o sopra ripo rta to  Va. 102 della Ratio il quale, in  a r­
m onia con il desiderio di D on Bosco che in tu tti i collegi voleva 
un  d irigente p roprio  per i chierici e con Va. 54 dei Regolamenti,21 
pone in  aiu to  al D ire tto re  della Casa il C atechista che deve 
rispondere della continuità  d e ll’educazione dei confratelli del ti­
rocinio, costituendolo  così il loro  educatore fra terno , ferm o, p er­
suasivo e cordialm ente fedele.

A ppare qu ind i quanto  efficace possa essere l ’aiu to  che il p e­
dagogista della Casa di form azione, in base al piano ivi p reven ti­
vato  anche con la cooperazione dei C atechisti in teressati, può 
recare a ciascun C atechista, cospirando essi tu tt i  insiem e ad a ttuare 
l ’azione prevista e d isponendo delle notizie già appu ra te  sul con­
fra tello  e sui m odi più proficui p e r guidarlo; ciò tan to  più se 
accadrà che, com e è logico prevedere, si allacceranno con tatti 
norm ali fra la Casa di form azione e i Catechisti che collaborano 
nel tirocinio.

L ’azione educativa p o trà  rip rendere so tto  un  influsso p iù  d i­
re tto  della Casa di form azione du ran te  le due estati del triennio , 
trovandosi allora i tirocinan ti riun iti a passare insiem e le  vacanze 
in  una stessa Casa, secondo il citato  a. 104 della Ratio.

U n tirocinio così presid iato  consentirà di tra tta re  il confra­
tello  nella Casa, p u r con le dovute cautele, non com e un  fragile 
v irgulto  da custodire lon tano  dalle in tem perie , nè com e un sem ­
plice osservatore posto  in mezzo ai giovani so ltan to  per vedere 
e riferire ; m a, al con trario , come un  autentico  anche se p rinci­
p ian te  educatore in a tto : il quale dunque, in  sim biosi con gli 
a ltri confratelli della Casa, affronterà sino in fondo, in  tu tta  la 
sua p iù  realistica e rude am piezza, nell’am bito affidato alla sua 
d ipendente ma personale responsabilità, la sua esperienza di 
azione educante.

U na prova condo tta  in tal m odo non è certo  quella dell’ap­

21 Regolamenti, a. 54:
« In  tale periodo (del triennio di tirocinio) abbiamo uno speciale assi­

stente, che di regola sarà il Catechista ».
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prendista  cacciato nel lavoro con l ’ingiunzione « o te  la cavi o ti 
licenzio »; bensì quella che si suol com piere, essendo so rre tti e 
perciò crudam ente im m essi in tu tte  le angustie norm ali, per g iun­
gere all’ab ilità  esecutiva in  qualsiasi professione: docente o inge­
gnere; m edico o avvocato; im piegato o lavoratore, ecc.

P rova che proprio in questi anni che im m ediatam ente se­
guono, l ’adolescenza va vissuta e superata , con tu tte  le sue aspe­
r ità , e tan to  meglio quanto  più saranno ardue e acum inate, per 
far m aturare nel crogiolo della realtà schietta quelle ab itud in i e 
capacità che la prova dom enicale già negli anni precedenti ha 
alim entate e nei successivi anni dello studen ta to  teologico farà 
consolidare.

E s e r c i t a z i o n e  p r a t i c a  p e r  t e o l o g i  e  s a c e r d o t i

L ’esercitazione pratica p e r la form azione dell’educatore sale­
siano, preventivam ente elaborata e gu idata con m etodo idoneo, 
m oltiplica in progressione geom etrica il suo rendim ento , quanto  
più il soggetto  avanza in età , cultura ed  esperienza, m ediante l’a t­
tiv ità  educativa svolta d u ran te  il quadriennio  teologico nelle do­
m eniche e nelle vacanze, v. Statuta, a. 42 , nell’anno di pasto­
rale e nel quinquennio  di perfezionam ento.

L ’anno di pastorale , di cui agli aa. 48 degli Statuta  e 130 della 
Ratio, sem bra possa d iventare altam ente proficuo proprio  in quanto  
gli insegnam enti e l’indirizzo specifico sono appun to  rivolti a 
perfezionare la m aturazione teorico-pratica àt\V educatore religioso 
e sacerdote, anche m ediante il m inistero  e l ’a ttiv ità  di aposto­
la to : m aturazione che po trà  essere intensificata con fo rte  efficacia 
se il pedagogista sarà in  grado di costitu ire  con i sacerdoti alunni 
un  gruppo di lavoro che conduca insiem e l ’esercitazione peda­
gogica.

Siccome il qu inquennio , in  base agli aa. 49 degli Statuta  e 
137-143 della Ratio, risu lta  predisposto  com e u n  com plem ento 
necessario della form azione per far abb inare insiem e il ripensa­
m ento  della do ttrin a  con l’azione pratica onde rendere più rapida
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e sicura l ’acquisizione della perizia operativa; e siccome a ta l fine 
è prev isto , d u ran te  le vacanze di tali anni, un  soggiorno « nella 
sede di form azione pastora le  », Ratio, a. 142, sem brano ben evi­
d en ti l ’in teresse e l ’u tilità  di proseguire du ran te  esso anche, e 
so p ra ttu tto , un  esercizio m etodico dell’arte  educativa, pedagogi­
cam ente aiutato.

P oiché adesso è  g iun ta l ’o ra, finalm ente, in cui il salesiano 
è destina to  com pletam ente al m inistero  educativo; in cui egli 
orm ai sacerdote deve alfine essere b u tta to  in p ieno nelle posizioni 
di lavoro più v itali della Casa; in  cui, adunque, avrà infine la 
sua realizzazione concreta l ’esplicito esercizio « professionale » 
delle varie a ttiv ità : catechista, consigliere scolastico o professio­
nale, addetto  all’O ra to rio  festivo , alla Parrocchia, ecc.

Va da sè che « b u tta r li in  p ieno nelle posizioni di lavoro » 
non può significare per nulla abbandonarli a se stessi; anzi, al 
contrario , p roprio  affinché, so p ra ttu tto  in questo prim o qu inquen­
n io , il Sacerdote possa riuscire a donare tu tto  se stesso con il 
m etodo più adeguato p er conseguire il m assim o rendim ento  edu­
cativo su se stesso e sugli a ltri, viene messa a sua disposizione, 
o ltre  al pieno com plesso della Casa in  azione in  cui egli vive —  
con il suo D ire tto re  e i confratelli, il suo sp irito  e  la sua prassi 
—  l ’o rd itu ra  teorico-pratica del piano qu inquennale di perfezio­
nam ento  sopra ricordato.

La fru ttu o s ità  del quale po trà  essere sensibilm ente accre­
sciuta se e quando  sarà sta to  possibile effettuare, attraverso  gli 
uffici ispetto ria li com petenti con il loro Consigliere addetto  ai 
com piti ineren ti alla form azione dei confratelli - v. sopra, n. 7 - 
un collegam ento organico e funzionale fra  il C entro  dello Stu- 
d en ta to  teologico o dell’anno d i pastorale  e i neo-sacerdoti in ­
teressati, per fo rn ire  loro d a ti, suggerim enti e  sussidi e per com ­
piere eventualm ente con loro  certe  iniziative di sperim entazione 
pedagogica o didattica.

D a questo  triplice concorso sem bra possibile ricavare in  se­
guito  u n  co n trib u to  pregevole per quei corsi d i aggiornam ento 
che la Ratio, a ll’a. 144, p revede p er i sacerdoti in  genere; v. a
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questo riguardo la trattazione magistrale della Circolare di Don 
P. Albero su « Don Bosco modello del Sacerdote salesiano ».

Vien proprio spontaneo ciò che si sente dire da molti: « ma 
questa formazione è una rete elastica che non finisce di allar­
garsi; di questo passo diventerà come le fasi della luna che sono
sempre da capo ».

Bisogna riconoscere che, luna a parte, è appunto cosi; ine­
vitabilmente; ed è così ormai per tutte le professioni.

Per le professioni dell’insegnamento, della cultura, dell arte 
e della scienza a cui preparano gli studi universitari, e che sono 
le più analoghe al sacerdozio, vanno ovunque aumentando il nu­
mero di anni da impiegarsi non solo per i corsi di studio con 
relative severe e sempre più complesse esercitazioni pratiche, 
ma anche per i periodi di tirocinio successivi alla laurea.

Per i tecnici intermedi non sono più sufficienti gli studi sino 
ai 17-19 anni, ma si debbono prolungare per altri anni in corsi 
paralleli agli universitari, senza contare gli anni di tirocinio che
li seguono. .

Alle stesse maestranze, l’evoluzione tecnica impone, per 1 agri­
coltura, per l’industria e per i servizi, una preparazione generale 
e specifica che richiede il prolungamento degli studi sino ai 16- 
18 anni; e inoltre il tempo delle prime prove nelle aziende, ove 
sovente sono indispensabili altri corsi di specializzazione.

Bisogna d’altronde rendersi conto a occhi aperti che la « pro­
fessione » di sacerdote-educatore, e correlativamente di Coadiu­
tore insegnante e educatore, pretenderà una preparazione sem­
pre più vasta, e perciò di più lunga durata, quanto più con gli 
anni si accrescerà la cultura sacra e profana e anche pedagogica 
e pastorale che si renderà necessaria a tale missione; e inoltre 
quanto maggiormente si allargherà, come fatalmente accade ovun­
que anche in Italia, la distanza psicologica fra la mentalità che il 
Sacerdote deve far penetrare nelle viventi persone e i modi di 
pensare e di comportarsi del popolo e delle famiglie, anche se 
cattolici.

27 5

18*



Distanza psicologica che imporrà un’arte educativa per pos­
sedere la quale occorreranno studi, tirocinio e tempo sempre 
maggiori.

Del resto, anche la nostra esperienza ci ha costretti a toccare 
con mano che non era affatto possibile tener in vita secondo lo 
spirito e il rendimento educativo di Don Bosco il movimento delle 
« Compagnie », degli Ex allievi e dei Cooperatori, se non si prov­
vedeva a una qualificazione specializzata di certi confratelli ad­
detti a tali rami di attività, al centro e in ciascuna ispettoria; nè 
le scuole stesse, classiche e professionali, potevano essere tenute 
senza docenti e dirigenti qualificati per i vari compiti e provvisti 
dei debiti titoli.

Non c è mai stato al mondo un posto legittimo per l’empirismo 
e la praticaccia nell’istruzione e nell’educazione; e ciò tanto meno 
oggi quando tutto, educazione compresa, si va sempre più com­
piendo secondo scienza e secondo l’esperienza scientificamente 
diretta.

Anche per questo il ponte che renda possibile un trapasso 
funzionale dall’ambiente di formazione alla Casa di azione sarà 
gettato tanto più solidamente, quanto meglio sarà assicurata al 
chierico, al Coadiutore, al Sacerdote, oltre alla competente cul­
tura, una formazione pedagogica che abbia saldato insieme ap­
punto, secondo una metodologia scientifica, la teoria con la 
pratica.
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